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E R tutti i motivi efi^ 
geva da me il dove- 
re , che dando io: alla luce quefta^ 
nuova Qpem la tributaffi 
Vostra )E»i]?ENZA.. Tanto è lo 
^lendoré della fua origine , della 
(uà: iioa ordinaria erudizione, t 
ad xoiBpl^flb jdi Jjante virtù, mor 
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rali , eke nobilmente rh ftegia- 
no, thè dantofilo hegli òcchj di 
chi: fi Ila. Si , aggiunga I4 fubli- 
mi^. del gpa^p ^, ^^he Vostra 
' Eminenza gode nella Chiefa di 
Dia, che molto fi appoggia fo- 
pra di Lei : le illuftri e riguar- 
devoliflìme Cariche , e di lom- 
ma autorità , da cui pende il 
buon governo di queflo Stato, 
che meritamente le fono ftaitè 

i 

conferite , che cgnufio, rico^f e 




jféTtìgJo^r^'iJo- pòi^i ftètrdedidarl 
queft' Opera ho 9Svmé\in'sàtrsL 
mim< piìi 1 prapfii '^ t leJ 4^iìi : partii 
--'-■--; rè^ è fa prB^ezioneyxHé 



Vostra Eminenza prefta poten- 


; i .'i r . noii 


non per IqIq genip^ ,ina per una 
fina intelligenza delle medefime. 
Onde è che Vostra. Eminenza 
ha iràecolto un tefbro di ftampe, 
di dilègni, e di quadri da far in- 
YÌdia a un Monarca • Quefto è 
flato il più ipeciale impulfb , 
che 'mi ha fpinto a umiliarle.^ 
quefto Librò , e nello fteflo tem- 
po prendere òccafione di dedi- 
carle la mia rilpettofiffimià fòrVì- 
tti. Imploro dunque colpiù pro- 
fondò òflTequid la Tua alta prote- 


zione , proitranaomr reverente- 
mente al bacio defila Sab. Porpora. 


firn £>mo ed Oblmo Servidore 
Cario Barbiellini . 
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IO Sottoferitto d' prdìm del Ke'verendìfs* 
P. MneÉto de/ Sacra Pa/azKo hd rì^t* 
àuto Ia prefent€ raciàhà: di Lettere di Pitto* 
ri 7 Scultori , e Architetti , e non ho trowi' 
to in ^Jpi cofa alcuna rèpugnante alla Santi 
hde , ed ai' elioni \ coHumì i & in fede &Cé 
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(VII) 

AL CORTESE LETTORE^ 


y^ Vefta Raccolta di Lettere farebbe ufcitx^ 
\^ alla luce da multi , e molti anni , fé fu^ 
bitoy che io l ebbi fatta^ l* a^!0 meffafotto il 
torchio r Ma comunicatone il penfiefo con alcuni 
miei amici > quefti non foto {* approvarono pie^ 
paptente y ma con fomma cortejpi mi Ji offerftr% 
d'impinguarla;^ c^me fecero ^ fomminijlrandomi 
fibre lettere , che per poco non raddoppiarono h 
jnia Raccolta i dal che venni in ifperan^a di pò* 
terne trovar molte altre col farne una più mi-- 
ì^utay epiw efatta ricerca j, come feci ^ e come 
felicemente mi. riufcl l intento . Quegli , che mi 
^anno coSK favorito y fono Jlati il Sig^ Rojfo An- 
tjiHjio Martini gentiluomo Fiorentino d: ornatifji^ 
tfky A<é^umi i e ripieno di molta erudi zjone y e 
dottrinai e il Sig. Igna^'ò Hus f or t Pittore ce- 
Ifibn nelk ftejfa città ^ ejpieno di onefià y e digen* 
tiletgjL/:^ f)^bbo ^ncora dare la debita lode all^Efho 
l^g. Caxdinale ^lejfand'ro yilbanipoffejfore y e imeU 
ì^eptijth^ di ogni più rara Antichità y e amante y 
e promotore con tutte Ufueforzs delle tre btlleAr" 
ti y il quale gentilmente mi ha dato facoltà d' ejlrar* 

re dallafua copiofa libreria tutte quelle letterey che 

hofli- 


^ 


(Vili) 

hf)Jlintate opportune y per'OemtU ad effe con i Libri 
del già famojtfjimo CaJJianQ del Pozj^ . 

L'utile^ che Ji può trarre daquejle Lettere y 
non è folamentè di veftire in cognizione di 
^arie vofe appartenenti alle vite di molti celfy 
bri Prcfeffori p che pure da fé foh farebbe ^ìmU \ 

to notabile ^ e da defiderarji'i ma anche fé ne \ 

poffòho ricavare molti precetti appartenenti jtlle 
"tré^belle Arti y è molta Jloria. delle toro fathofe 
ispere ^. e ìF fnóds. d^ ordinarle i edifporlé^ e il 
figntficatò di- effe ^ e lu maniera di rapprefentare 
-motte figure ideali y e diverfe ìnvenzjf^i ^ e con-^ 
ceffi morali ^ e poeiicii il che può effère diaju^ 
to 5 e di lume agli Vttt^ci^ nel condurre a pèr-^ 
fezjone le loro opere^ Per maggior tko^ jcomcdàtff 
ho aggiunte alctinr brevi ]Shte 5.' quante richiédt\ 
"va la pura- necejfita di fchiarire alcuni luòghi \ 
'che da per fé rimanevano of curi, y non per faP 
pompa d' erudizione'^ rome talora avviene ad dl^ 
€uni p che fi fino applicati a fare delle anjìoia^ 
zjoni i Si è ojfervato un tal quale ordine neldi^ 
fporle § ma, non del tutto efatto ^ poiché nh:ènti 
ceffarìo^ né fi è potuto \ perche mi fóHó foprà'vit 
tenute molte lettere nel còrfo della fiatripa. S 
^ivi felice. . ^ * ^ 
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LET- 


L E T T ERE 

su LA PITTURA, SCULTURA, 
ED ARCHITETTURA. 


Ti') 'Magnifico , ac Exeelfo Dno jamquant "Patri obfervmù 
Drio ye'xilUfero '^uftitiae Excelfae I^ipuh. Florentinae. ■ 

Agnipicb ac'excelfe Domine tamquam. 
Pater obfervandiflìme. Sarà lo efibitoredi 
queftaR*ffiielle pittore da Urbino , il qua- ' 
le avendo buono ingegno nel fuo efcrcizio , 
ha deliberato ftarc qualche, tempo in Fio- 
renza per imparare . E perchè il padre fo, che è molto vìr- 
tuofo; & è mio affczionato,e cosi i! figliolo difcreto, e gen- 
tile giovane; per ogni rifpetto io loamo fommamcnte , e 
defidero che egli venga a buona perfezione ; però lo rac- 


(■} A Pietro Soderini gonfaloniere A vita • Si coafeiva l'otigiDale 


% LbTTBM su la WTTURJI > 

comando alla S gnoria Voftra ftrettamente,quanto più j>oP 
fo; pregandola per amor mio, che in ogni fua occorrenza le 
piaccia prettarli ognf ajuto , e favore,che tutti quelli e pia-* 
ceri, e comodi , che riceverà da V.S. If riputerò a me prcU 
pria, e lo avere da quella per cdfa gratiflima , alla quale mi 
raccomando , & otfero . UrWni prima Otìobris 1 504^ 

Joanna Feltria de Ruvere 
. DuciìOTa Sorae& Urbis Praefeétifla • 


^ M. Gitsrgh Vafari. 

M Giorgio mio caro , circa al rifondai-e (r) a s. Pie* 
M roMcMitorio, conjeilPapa (2) non volle inten-* 
dere , non ve ne fcriffì niènte , fàpèndo voi éflere avvifato- 
dall'uomo vpftro di tjuit .O**? mi acqade dirvi quello, che 
fegue , e quefto è , che j'ermattina l fendo il Papa andato a: 
. detto Molitorio, mandò per me . Rifcojitrailo in fui ponte^ 
che tornava . Ebbi lungo ragionamento feco circa le fepoU 
ture allogatevi , & air uly'mo mi diflc , ch'era rifoluto ho^ 
• volere mettere dette fepolture in^ fu quel monte , ma nella 
ch'iefa de* Fiorentini . Richiefemi di parere , edi difegno,. 
. &io ne lo-confortai affai , liimando, che per quefto mezr-, 
zo detta cliiefa s'iabbia a finire . Circa le voftre tre ricevu^ 
te non ho penna da rifpondere a tawte altezze, ma fé avefli 
caro di effere in qualche parte quello , che mi fate , non_> 
4'arei caro per altro, fé non perchè voi avefte un fervidore,; 
•che valeflè qualcofa . Ma io non mi maraviglio , fendo voi 
rifufcitatore di uomini morti, che voi allunghiate la vita ai 
vivi , ovvero, che i malvivi furiate per infinito tempo ali» 
morte ; e per abbreviare , io fon tutto come fono , voftro^ 
Michel agnolo Buonartotìtn I{gma 1. ^gofio i$yo. 

1) Per fàc la cappelli della fiuniglia dd Moott • (0 <^1ào lÙf 


ScvttVKA ^ SD ARCHITBTTURA • ^ 

xyil medefimom 

M Giorgio mio caro , fubito che Bartolommeo ( i ) fu 
▲ giunto qui,andai a parlare al Papa, e vifto che vo- 
leva far rifond^ire a Montorio per le jfepolture , provveddi 
A'* un muratore di S. Piero . Il Tantecofe (2) Io feppe , e 
volfè vi mandare uno a fuo modo • Io per non combattere 
con chi dà le mofle a' venti , mi fon tirato a dreto , perchè 
eflendo uòmo leggiere , non vorrei eflere traportato in_-^ 
qualche macchia . Bada che nella chiefa de' Fiorentini non 
mi pare, s' abbia più a penfare , Tornate pretto , e fiate fa- 
no. Altro non mi accade. 

vf dì 1^ • Ottobre i y $p, Miehelagnolo Bon arroti . 

^1 ) Biir toloinnieeo Ammannàti Scultore^ ^ Architetto^ £ke poi kct 
Ja iletta cappella^ ove il Vafari dipinfe U^^vola • 

(i^ Moniignor Pietro Akotti Vefeovo ài Forlì ^^aeftrodì Camert 
del Papà . Vedi il Vafari a e» 756' della Vita di Michelang, 


,^ medejima » 

(•> lorgio amico caro , io ho prefo grandifllmo piacere 
T della voftra, viftocliepur vi ricordate del- povero 
(i ) vecchio ; e più per eflcrvi trovato al trionfo , che mi 
fcrivetc d'aver yiftò naftere un altro Buoiìarroto, del qua- 
le avvijTo vi ringrazio quanto fo e poflb ^ ma ben mi difpia- 
ce tal pompa ^ perchè T uomo non dee ridere , quando il 
mondo tutto piange 5 perorili pare , che Lionardo (2) non 
abbia a fare tanta fetta d^ uno , che nafce , con quella-alle- 
grezza , che s' ha a ferbare alla morte di chi è ben vilFuto . 
Ne vi maravigliate , fé non rifpondo fubito : lo fo per non 

A 2 pa- 

li I ) Aveva 8o« armi > (t) lionardo Bonarroti fup nipote « 


4, i-BTTERB $V lA PITTURA f . 

parere mercante. Ora io vi dico, che per le molte lodi, che 
per detta lettera mi date , fé io n« meritaflì fol una , rad 
parrebbe, qiiand'io mi vi detti in anima & in cprpo , aver- 
vi dato qualcosa , e aver fodisfatto a qualche minima parte 
ài quel che io vi fon debitore ; dove vi ricognafcaogni ora 
creditore di molto più , che io non Ho da pagare ; e per<:hè 
fon vecchio, oramai non fpero in quefta, ma neU' altra viti 
jiotere pareggiare il conto , però vi prego di pazienza , e 
e fon voftro ;. e le cofe di qua ftan pur cosi • 

I{oma ^ . Mkhelagnoh Buonarroti 




»4Z mede/Imo Vafitri^- 

M Giorgio amico caro , circi fa fcala della libreria CO' j» 
i. di che m' è flato tanto parlato , crediate , che fé fa 
mi potefli ricordare, come io Tavevo ordinata , che io non 
mi farei pregare . Mi torna bene nella mente come un fo- 
gno una certa fcala , ma non credo, che fìa appunto quel- 
la , che lopefifai allora , perchè mi torna cofa go^ . Pure 
la feri vero quu. cioè che io togliefli una quantità di fcato- 
le aovate, di fondo d'un palmo V una , ma non d'Anna fun- 
glKizza , e larghezza , e la maggiore e prima ponefll in lui 
pavimento* lontana dal murodella porta tanto, quanto vo^ 
lete , che la fcala fia dolce , o cruda ; e un" altra ne metefli 
fopra quefta, che fufle tanto minore per ogni vcrfo, che in 
fulla prima di fotto avanzafle tanto piano , quanto vuole il' 
pie per falire , diminuendole e ritirandole verfo la porta 
fra r una e P altra , fempre per falire : e che la diminuzio- 
ne deir ultimo grado Ha , quant' è P vano della porta , e^ 
detta parte di fcala àavata abbia come due ale una di qua 

• &una 

(*) Librerìa c{ì S. Loren'io di Firen2 e pubblicata con leftanìpe i^ 
Ferdinando Ruggicxi ^ e Giufepp^ Ignazio U.oill * 
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ScvttVtiA) M> JSRGHITBTTUIU é f " 

&una di là, che vi feguitino iìiicdefimi gradi, e non aova- 
ti • Di quefta, ferva il mezzo per il fignòre dal mezzo in fu 
di detta fcala , e le rivolte di dette ale ritornino al muro • 
Dal mezzo in giù infìno in fui pavimento , fi difcoftino con 
tutta la fcala dal murb circa tre palmi, in modo che T im* 
bafarpento del ricetto noxrfia occupato in luogo ncfluno ,' 
e redi libera ogni faccia. Io ferivo cofa da ridere, mafo 
ben, che voi troverete cofa a propofito r 

^gma i$* Settembre i$$o. MkheUgmlo Buonarroti ^ , 


• ' tAl medéfimQ J 

M Giorgio amico caro^, io chiamo Iddio in teftimonia, 
A come io fui contra mia voglia con grandiffima for-^ 
za meflb da Papa Paulo terzo nella fabbrica di S. Pietro di' 
Roma dieci anni fono , e fé fi fuOe feguitàto fino a oggi di 
lavorare in detta fabbrica , come fi face va allora , io farei 
ora a quello di detta fabbrica , clic ìb defidererei tornarmi 

coftà ; ma per mancaTnentn riì di^nari ^ ella »' è molto alien- 
tata,e aIlentali,quando ell'jè giunta in più faticofc e difficili 
parti; in modo che abbandonandola ora, non farebbe altro^' 
che 4on grandiffima vergogna e peccato pendere il premio 
delle fatiche , che io ho durate in detti dieci anni per 
r amor di Dio . Io vi ho fatto qùe^o difcorfo per rifpofta 
della voflra , e perchè ho una Ietterà del Duca , che m' ha 
fatto molto maravigliare , che fua Signoria fi fi'a degnata a 
feri vere con tinta dolcezza. Ne ringrazio Dio, e S.E. quan- 
to fo e poflb. Io efco di pbpofito, perchè ho perduto la me- 
moria e '1 cervello , e lo feri vere m' è di grande affanno , 
perchè non è mia arte . La conclufione è quella di farvi in- 
tendere quel 5 che fegue dello abbandonare la fopraddctta 
* - ' .. • £al>^ 


" 6 Xbttbre su la PITTUKA y ^ 

filbbrica , e partirfi di qua : la prima cofa contenterei pa-- 
racchi ladri , e.farei cagione della fua rovina, è forfè anco* 
ra del ferrarli per Tempre . Michelagnolo Bonarroti . 


M 


!t/f/ medeJtmOm 

Giorgio mio caro , io poflb male fcrivere , pur per 
,À rifpofta della voftra lettera dirò qualche cofa . Voi 
fapete come Urbino (i) è moito , di che m' è flato gran- 
diflinia grazia di Dio , ma con grave mio danno , e infinito 
dolore * La grazia è ftata, che dove in vita mi teneva vivo, 
morendo tn* ha infegiuto morire ìiqii con difpiacere , jna 
con deflderio della morte . Io T ho tenuto 26. anni , & 
hoUo trovato rariifimo e fedele , ed ora , che lo avevo fat- 
ato ricco , e che io r afpettavo battone e ripofo della mi* 
vecchiezza , mi è fparito , né mi è rhnafta altra fperanza ^ 
che di rivederlo in Paradifo • E di quefto n' ha moftrato fe- 
gno Iddio per la feHciffima morte , che ha fatto , che più 
affai che '1 morire 3 glie increfciuto jafciarmi in quefto 
mondo tmdijcore contanti affanni , benché la maggior P^**- 
te di me n' è ita feco , né mi rimane altro che una infinita 
miferia ; e mi vi raccomando • MicheUgnolo Bonarroti • 

• * • 

<i) Servitore fedele di Micfaehgnolo • 


^*Al medefiftio • 

Me forgio amico caro, io horìcevutcf il libretto di 
A M. Cofimo ( I ) , che voi'mandate ^ e in quella fa-» 
xà una di ringraziamento # Prego vi , qhe gliene diate ^ e a 

quel- 

( I ) M. Cofimo Bcireoli Profi&iflo di 5. Gio: di Firenze , g^tiluom^ 
«afiài Cftidico f * V« le Notizie degli Accademici JFioieptini # 
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quello mi raccomando . * Io ho avuto a quefti di gran di- 
fagjo , e fpefa, e^ran piacere nelle montagpe di Spolcti 
a vifitare que' romiti ^ in modo che io fon ritornato mei! 
che mezzo a Roma, perchè ver^iraentc e* non G trova pace 
fé non ne' bofchi , Altro non ho che dirvi ^ Mi piace che 
filate fano , e lieto , ejni vi raccomando . De'' 18- diSc^^ 
temere i$^6^ • 

j; Michelagmh Sonarroti^ 

i , * 

\^ M. Benedetto V'archi* 

MBen?cletto;pjcrjcI^.e^4)aJapur che ip ^bbia ricevuto, 
L come io ho, il voftro libretto , rifpondcrò qualche 
cofa a quel che mi. domandate, bendk^ ignorantemente» Io 
dico, che laPitturami'par più tenuta, buona,^ quanto piti 
Vi verfo il rilievo , ed il rilievo più tenuto catti vq , quan- 
to più va verfo la Pittura j e pero a m-e fole va parere , che 
la Scultura fofle la lanterna della Pittura , e che dall' una 
all' altra. fofie quella dif&reiiza ^ che è dal Soie alla luna • 
Ora poi che inhn lei-tn yiel vnftro l'bfgttd , dav$ dite, che^ 
parlando fiIofoficamente,tjuellet:olej che hanno un meder 
fimo fiH€ , fono una medefima cofa, io mi ibn mutato d'òp- 
. ' pinione , e dico, che fé maggior giudizio , e difiScultà , im- 
pedimento , e fatica non fa maggiore nobilita ; che la Pit- 
tura , e Scu/tura è una medefima cofa , e perchè ella fufle 
tenuta cosi, non doverebbe ogni Pittore far manco di 
Scultura , che di Pittura, e il fimile Io Scultore di Pitturai 
Io intèndo Scultura , quella che fi fa per .forza di levare ; 
che quella che fifa per via di porre , è fimile alla Pittura . 
Bada che venendo T una , e l^altra da ima medefima intd-* 
ligenza , cioè Scultura , e Pittura* fi può far fare loro una 
buona pace infieme , e lafciar tante difputt , perchè vi va 

'i^ • .. .:. più 
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y>ìii tempoj eh* a far le figura. Colui, che fcrifl€,che la Pìt-i 
tura era più nobih della Scultura , fé egli avcflè cosi ben 
ìntefe T altre cofc , che egli ha fcritte , 1" arerebbe meglio 
Icritte la mia fante.. Infinite cofe, e non più dette ci fareb- 
be da dire di fimili fcienze ; ma come ho detto, vorrebbon 
troppo tempo , e io ne ho poco , perchè non folo fon vec- 
^io , ma quafi nel numero de' morti ; però pricgo , che 
fn' abbiate per ifcufato , e a voi mi raccomando , e vi rin- 
grazio quanto fo , e poffo del troppo onor ,i;he mi fate , e 
non conveniente a me * 

yo/iro HicheUgnah SumarrUoii » Tn l{6ma • 


•«1M^»MW*MMN 


•CaKI * L' f^ CoCtim Vfimù liui^a : ^ itteme » 

/; : ' '^yV'Iirù^rillimo %• Dècadi Firenze • ' , 

Ij^oèchtini feafino aivuta già più volte grandiflSmo defi^ 
derio di far qut in R6>ma una bella chieik di s. Gio« 
Ora in tempo di V. S. Illraa fperando averne più comodità 
fé ne fono rifoluti , iC hanno fattacinque uomini fbpra di 
<iò , i quali m' hanno piiù volte richiefto , e pregata di di- 
^fegno di ^ctta chiefa\ : Sappiendoio, che PapaLeone^ 
^étte già principio a detta chiefa ,- ho rifpoflo loro, non ci 
volere attendere fenzk licenza del Duca di Firenze * Ora 
come fi fia ftato , ho avuto una lettera molto graziofa Ida 
V. S. la quale la tengo per comandamento cfpreflb , che io 
attenda a detta fabbrica, che ri* avrà piacere grandi/fimo • 
Honne fatto di già ' più difegni , fra' quali a' fopraddetti 
Deputati ii^è4)iaciuto lino (.ì), il quale fi manderà a V.S. e 
tanto «' efeguirà, quanto piacerà a quella* DuoJmi affai 
effere vecchio, e si maldaccordo con la vita, che poco pos- 
fo prometter di me per detta fabbrica . Farò per V. S. eoa 
tutto il cuore jquel poco , che potrò ^c a quella mi racco- 
mando* R^opia:*: \ Mkhel^^nt^l^ BmarroH ^ 

4i ) Il modello di legno «ra in $• Ciò: d«* Fiorentiut « Ora pccito. 
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Signore ^verendiffinto , 


Quando una pianta ha di veffe parti , tut^c quelle, che 
^fono a un modo di qualità , e quantità , hanno a es- 
fere adorne in un medefimo modo ,• e d'^una mede- 
lima maniera, efimilmente i lororifcontri . Ma quando 
la pianta muta del.tutto forma , è non folamente lecito ,*ma 
neceflarìo mutare dal detto ancora gli adornamenti , e fi- 
milmente i loro rifcontri ; e i mezzi fempre fono liberi , 
come vogliono . Sicconie il nafo , che è nel mezzo del vi- 
ib, non è obbligato né air una , nò all' altro occhio , ma 
V una mano è bene obbligata a eflere come V altra , e I^ino 
occhio come T altro per rifpetto degli lari , e de* rifcon- 
tri ; e però è cofa certa , che le membra dell' architettura 
dipendono dalle membra del? uomo . Chi non è flato, o 
non è buon maeflro di figure , e maflìmc di notoniia , non 
fe ne può intendere , 

Michelagnoto Bonarrotì . 


Signor Marchefe. 

E' Non pare, fendo io io Roma , eh' egli accadefle lafcia- 
re il crocififfo à M. Tomao, e farlo mezzano fra V.S. ,' 
e me fuo fervo, acciocché io la ferva, e mafllme avendo io 
dcCderato di far più per quella,che per uomo,che io cono- 
fceffi.mai al mondo .Ma l'occupazione grande, in che fono 
flato , e fono , non ha lafciato conofcer quefto a V.S. E per- 
chè io fo, che ellafa,ch*' amore non vuol maeftro, e che chi 
ama non dorme*, manco accadeva ancora mezzi. E benché 
parcffe , che io non mi ricordale , io faceva quello ,,che.io 

B- non 
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non diceva per giungere con cofa non afpettata . E^ftata 
guado il mio difegno . 

Mal fa chi tanta fé si torto oblia. 
• • MicheUgnolo Bonarrotì . 


\ ^lU Cornelia, (i) 

IO m' ero accorto , che tu t' eri fdegnata meco , ma non 
trovavo la cagione « Ora per 1* ultima tua mi pare aver 
intefo il perchè • Quando tu mi mandarti i caci , mi feri ve- 
lli , che mi volevi mandare più altre cofe , ma che i fazzo- 
letti non erano ancor forniti ; e io perchè non entralfi in 
ilpesa per me, ti fcriffi , che tu non mi mandaffi più niente, 
ma che mi richiedeffi di qualche cofa , che mi farefti gran- 
diffimo piacere , fappiendo , anzi dovendo efler certa dell* 
amore , eh' io porto ancora a Urbino (2) benché mòrto , e 
alle cofe fue . Circa al venir coftà a vedere i putti , o man- 
dar qui Michelagnolo (3 ), è bifogno, ch'io ti feriva, in che 
termine io mi trovo • II mandar qua Michelagnolo non è 
al propofito , perchè fto fenza donne , e fenza governo , e 
il putto è troppo tenero per ancora,epotrianafcerne cofa, 
eh* io ne farei gioito .malcontento , e dipoi e' è ancora, che 
*1 Dupa di Firenze da un mcfe in qua , fua grazia , fa gran 
forza, eh' io torni a Firenze con grandiflime offerte . Io gli 
ho chiedo tempo tanto , eh' io aeeotìei qua le cofe mie , e 
che io lafci in buon termine la fabbrica di s. Pietro ; in mo-. 
do che io ftimo ftar qua tutta quefta'flate ; e acconee le eo- 
fe mie , e le voftre circa al monte della Fede , quello ver- 
no andarmene a Firenze per fempre , perchè fon vecchio ^ 
e non ho tempo di più ritornare a Roma ; epaflerò di co- 
tti , 

(i) Forfè moglie d'Urbino fenricore di Michelagnolo» e fua comare» 
(2.) Urbino fuo fervicore diletto t (3} Figlioccio del Bonanoti » 


tày e volendomi dar Michelagnolo , lo terrò in Firenze 
con più amore , che*i figliuoli di Lionardo mio nipote ^ in- 
regnandogli quello che io fo , che '1 padre defidera va \ eh* 
egli imparane • Jeri adi venti fette di Marzo ebbi V ultima 
tua lettera» 

Miehelagnolo Bonarruoti. In I{pma. 


\4 M. Benedette Varchi. 

PE R la voftra gratiffima intendo, come arefte piacere, 
che ci trovaflimo in Venezia rifpetto all' eflervi un 
poco più comodo ; e iq vi dico , che tutti i vollri piaceri 
non fono manco piaceri a me , che a voi ; e. al tempo , che 
deputeremo, verrò in Venezia, e in tutti qiie' luoghi, 
che vi piacerà ; ma bene mMncrefce affai , che 'I noftro ca- 
ro Lyca ( I ) non pofla venire, fecondo che ei mi feri ve. Re*, 
fla per il fuo piato. Di grazia vedete, ie fenza fuo fcomodo 
potefle venire alla (ine di queftò , che anche a me farà affai 
:a»pit)pofito iftare infino al detto tempo , perchè allora Vien- 
ne Aibertaccio del Bene a ftudio a Paiìova , mio cariffimo 
amico; talché alla fine di quello monteremo a cavallo, e vo- 
gliamo andare da Loreto infieme ; e fé non veJo troverre^ 
mo', lafcerenio , che quando torna, li fia fatto Pimbafciata. 
M. Benedetto mio caro , voi mi dite , che il noftro 
M. Pietro Bembo fi lafcia crefcere la barba , che per certo 
affai mi piace , che faremo cofa con molto più bella forma# 
Orzjptr dirvi la cofa come ella fta ^ avendo' quefta fantasia 
di lafciarfi crefcere la barba , vi fo intendere , che in due 
xnefi non farà tanto grande , che dia bene , che non farà 

* . B 2 più* 

(0 Luta Martini . Dì lui fi h menzloae nelle Rime del Bemi » 
nelle notizie dell'Accademia Fiorentina > e ne* Fafti fonfolad del Ca« 
oooico Salvino Salyini » 
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più che due dita lunga , e farà imperfetta , a tale che fa- 
cendo la fua teftà in medaglia in queffo modo , quando la 
barba venga poi al fuo doveire , la mia medaglia non fomi* 
glierà : e radendofi,, manco fomiglierà la detta medaglia 
con la barba corta . Ora.a me parrebbe , che volendo fare 
xofa, che fteflc bene,' dovéflìmo lafciare venire (i) la bar- 
ba al fuo dovere , e quefto farà infino a Qjjarefima , e'fare- 
mo cola- più laudabile •^Qu,efto non penfiate , che io dica 
per mettore tempo in mezzo, che vi giuro , che a tutt'^ora, 
che con un minimo verfo mi avvifiate,fubito monterò a ca- 
.vallo cosi volentieri, quanto cofa,.che io faceffi mai , e co- 
si vi do mia fede; fé ei vi pare, che quefta cofa iftla ben co- 
sì, e a^propofito fufle ifcriverne a ^.Signoria ; e fé ei vi pa- 
reffe , che io ifcriveffi cosi male un verfo di quéfto mio 
parere a S.Signoria , avvifatemi , e tanto farò , e ftate fen- 
zafofpetto del mio venire , che fono in tutto paratiffimo 
la i comandi voftri . 

« Il mio da bene vecchione Piloto (a) a queft'ora dee es- 
fer morto , fecondo che mi fcrive il mio Luca . Per èerto, 
che m' ha dato affai difpiacere f pazienza . Non dirò altro •• 
Sono alli comandi vòftri : iftate fano , che Dio vi guardi. 
Di I{om4 a di p. di SeUf'inbrt M. D. XXXVl. 

ì^ofiro Benvenuto Cellini orefice • 

(i) Cosi fece il Bembo ì e i fuoi ritratti fimo con lunghifliinà bar-; 
ba^ de' quali uno 4x mano di Giorgio Vafari ne poffiede il Sig. Cardi- 
nal Valenti Camerlengo di $• Chicfa fatto da eflo incagliare in rame 
da Gio. Giorgio Seuter. 

.. (») Il Piloto orefice ftmofo • V.il Yafaii part» }f à ct syr^cdiz^ 
€«» Giunti • 


Mol- 
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Molto mio onoréndo M. Benedetto Varchi. 

• 

Molto ( i) meglio faprei dir le ragioni di tanta valoro- 
fa arte a bocca, che a fcriverle", sì per cflcrc io malo 
dettatore, e peggio fcrittore. Ma pure quale io fono,.ec€0- 
mì . Dico , che V arte della Scultura infra tutte I* arti , in 
cui interviene difegno , è maggiore fette volte , perchè 
una ftatua di Scultura deve avere otto vedute , e convie- 
ne , che elle fieno tutte di egual bontà ; il perchè avviene 
che molte volte lo Scultore manco amorevole a tale arte 
a contenta 5' una bella veduta , infino ih due ; e per non 
durare fatica di limare da quella bella parte , e porlo in fu 
quelle fei non tanto belle , gli vien fatta molto fcordata la 
fua fiatua , e per ognuno da dieci gli è biafimata la fua fi- 
gura , girandola intorno di quello , che alla prima veduta 
ella fidimoftra; dove qui fimoftrò l'eccellenza di Mi- 
chclagnolo per avere offervato, quanto tale arte merita, e 
per moftrar maggiormente la grandezza di tale arte . Oggi 
fi vede Michelàgnolo efliwe il maggior Pittore , che mai ci 
fia fiato a notizia né in fra gli antichi, né in fra i modernì,fo* 
Io perchè tutto quello, che fa di Pittura, lo cava dagli ftu* 
diatifllmi modelli fatti di Sculturaj né fo conofcere chi più 
s' apprefll oggi a tale verità d'arte, che il virtuofo Bronzi- 
no (*). Veggio gli altri immergerà infra fioralifi , e di ve- 
derli con molte compoGziont dì varj colori , i quali fono 
unoingannìicontadini(3). Dico, che per tornare a tal 
grand'arte della Scultura, che fi vede per ifperienza, fc voi 
volete fare folo una colonna , o fia veramenteun vafo , le 
quali fon cofe ipolto fcmplici, facendole difegnate in carta . 

con 

(i)* Imprefla dietro alle due Leiioni del Varchi fopra in Sonetto di • 
Michehgnolo &c. come alcune delle fegueuti » ma moìco fcorcecte « 

<i) Agnolo detto il Bronzino vecchio • 

(3) Npme compofto » come ingaonamàtti Ziu 
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con tutta quella mifura , curazia che in difegnò fi può mo- 
ftrare , e poi volendo da quel difegno colle medefime JhP- 
fure fere o la colonna , o il vafo di Scultura , diviene ope- 
ra , che non ha grazia , come moftrava il difegno , anzi par 
felfo , e fciocco . Ma facendo il detto vafo , o colonna di 
l'iliero , e da quella , o con mifure , o fenza , mettendolo 
in difegno, diviene foprammodo graziatiffimo . E per mo- 
ftrarae^uno. gf and' eflempio eleggerò il gran Michelagno- 
to C «on avendo mai avuto in tale arti maggiore maeftro ) 

; che volendo moftrare a i fuoi fquadratori , e fcarpellini 
Cfirtefineftre , fi meffe a farle.di terra piccole , innanzi che 

. «saiifle ad altre nrifure col difegno . Non dicob di colonna, 
o d archi e d' altre molte belle opere , che di fuo fi vedo- 
no, le quali-fon tutte fatte prima in quello modo. Gli altri 
che hanno fatto , e fanno profeffione di Architetto tira- 

di quelfo fonno il modello, e però fono manco fufHcientidi 
quello Angiolo. Ancora dico, che quella maravigliofa arte 
dello Statuario non fi può fare,fe lo Statuario non ha buo- 
na cognizione di tutte le nobilifUme arti ; perchè volendo 
figurare unniihte con quelle qualità , e bravure che fé 
«Il appartiene , conyien , che il detto maeftro fia braviffi! 
ino con buona cognizione deirarmi: e volendo fieurarè 
uno oratore convien, che fia eloquentiffimo ?e abbk c^ 
gnizione della buona fcienza delle lettere: vdeJdaW 

Ja , perche fappu alla, fua ftatua ben coUocare in mano un 

fonoro iftrutnento. exheglifia dineceffità l 'efSr poe- 

. ja , di quefto penfo , che il valente Bronzino ve n' averi 

.toto a pienbGfaria inolte infinite cofe dadire fopJa 

^ tale grande arte della Scultura , ma affai balia a me a tanto 

feS in iSr"' • ^""^«^«^ff'^fo <faIC(Jlmi «Ila dimora 
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gran virtuofo , qual voi liete ; V avergliene attenuato una 
piccola parte, per quanto può il mio baffo ingegno . Vi ac- 
cordo , e dico cóme dì fopra , che la Scultura è madre di 
tutte r arti , dove interviene difegno ; e a quello, che farà 
valente .Scultore , e di buona maniera, farà faciliffimo 
Peffer buon Profpettivo, é Architetto, e maggior Pittore, 
più che a quelli , che bene non pofleggono la Scuftura . La 
Pittura non è altro, che o albero, o uomo, o altra cofa, che 
fi fpecchi in un fonte • La differenza , che è dalla Scultura 
alla Pittura , è tanta , quanto è dalPombra , alla cofa che fa 
l'ombra . Subito, che io ebbi la voftra lettera, con quel pu- 
ro ardore , che io vi amo , corfi a fcrivcre quefti parecchi 
fcorretti-verfi , e cosi in furia fo fine , e mi vi raccoman- 
do. Farò le raccomandazioni voltre^ State fano, e vo- 
gliatemi bene . Sempre paratiflìmo a i comandi vollri » 
Di Firenze il dì 2 8. di Gennaio 1 545. 

Benvenuto Cellini» 


\Al medejtmo. 

• 

IL diletto, che io fo, che voi, Mag.M.Benedetto, piglia- 
te di qualche bella Pittura , o Scultura, e inoltrel> 
r amore, che voi a gli uomini di dette profcflìoni portate ,' 
mi fa credere , che il fottiliflimo intelletto vòftro fi muo- 
va a ricercare le nobiltà, e ragioni diciafcuna diquefte 
arti , difputa certo bella, e difSciliffima , e ornamento pro- 
prio del voftro si raro ingegno, E per effer ricerco con tan- 
ta benignità da una voftra .de' di paflati di dette ragioni, 
non faperò , o poterò forfè con parole , e inchioftro^fpri- 
mere interamente le fatiche di chi opera; pure per qual- 
che ragione , e eflempio fcmplicemente ( fenza conclufio- 
rie nondimanco ) ve ne dirò quello , che mi occorre • La 
cofa in fc è tanto difficile , eh* ella non fi può difputare , e 

man- 
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manco rifolvere , perchè una cofa fola e' è , che è nobile, 
che è il fuQ fondamento , e quefto fi è il difegno , e tutte 
quante l'.altre ragioni fono deboli , rifpcttb a quefto ( ve- 
detelo, che chiunque ha quefto^fa Tuna , e l'altra bene ) e 
fé tutte l' altre arguizionì fono deboli , € mefchinerifpetto 
a quefto, come fi può ella difputarc con quefto folo', fé 
non laffarc ftare quefto da parte , non avendo fimile a le , è 
produrre altre ragioni più deboli fenza fine , o conolufio- 
ne ? Come dire una figura di Scultura fabbricata a torno , 
e da tutte le bande tonda , è finita por tutto , con ifcarpei- 
li , e altri ftrumenti faticofi ritrovata in certi luoghi da 
non potere penfare in che modo fi pofla co' ferri entrarvi 
o finirvi , eflendo pietra, o cofa dura ; che a fatica nella te- 
nera terra farebbe fanibile , oltre alle difiìcultà d' un brac- 
cio in aria con qualche cofa in mano, malagevole , e fottile 
a condurla che non fi rompa ; oltre di quefto non potere 
rimedijire, quando.è levato un poco troppo .Quefto e ben 
vero ; ma oltre averla accordata beni (fimo per un vcrfo , 
è poi neceffario accordarla per gli altri , il che talora non 
ve lo fapri ritrovare , per mancamento di pietra in qual- 
che lato , per la difficultà grande che è in accordare . pro- 
porzionate tutte le parti infieme a tondo , non potendo ben 
mai vedere come eli" ha a ftare, fé non fatta che eli' è ; e fé 
elle non fogo cqfe minime , non ha rimedio . Ma chi non 
aiverà fondamento di difegno, incorrerà in errori , o 
inavvertenze troppo evidenti , che le cofe minime fi pos- 
fono male fuggire ne^ll'una, e nell'altra. Ecco ancora, 
varj modi di fare , come di marmo , di bronzo , e tante 
varie forte di pietra , di ftucco , di legno , di terra , e mol- 
ate altre cofe , che in tutte bifogna gran pratica ; oltre alla 
fatica della peribna , che non è piccola ; maquefta tiene 
l'uomo più fano , e fagli megliore compleflione ; dove che 
il Pittore è il contrario , male difpofto del corpo per le fa- 
tiche 
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tiche dtlPax'te , piuttoftofaftidi di mente , che aumento di 
vit»; troppo ardito , e volenterofo d** imitare tutte le co- 
fe , che ha &tto la Natura , co' colori , perchè elle pajano 
effe, e ancora niiglioi'arle per fare i fuoi lavori ricchi , e 
pieni di cofè varie, facendo, dove accade, come dire fplen- 
, dori , notte con fuochi , e altri lumi fimili , aria , nugoli , 
paefi lontani , e d' appreflb : cafamenti con tante varie of- 
fervanze di profpettiva , animali di tante forte , ^\ tanti 
vari dblori , e tante altre cofe ; che è ppffibilp , che in una 
iftoria, che tu facci, vi intervenga ciò , che fe mai la Natu- 
ra; oltre a come io dilli di fopra, migliorarle*, ecolParte 
dare loro grazia , e accomodarle , e comporle , dove elle 
jftanno meglio ; oltre a quefto i var; modi di lavorare , a 
frefco , a olio , a tempera , a colla , che in tutto bifogna 
gran pratica à maneggiare tanti vàrj colori , Capere cono- 
fcere i loro effetti , meffi-cati in tanti varj modi , chiari > 
Icuri , ombre , e lumi, refleffi , e molte altre appartenenze 
infinite . Ma quello, ch'io dilli , eflere il pittore troppo ar-» 
dito , fi moftra dal pretendere di fuperare la Natura in vo- 
lere dare fpirito a una figura , e farla parere viva , e farla 
in piano ; che fc almeno egli avefle conlidesrato , che quan- 
do Dio creò l' uomo , lo fece di rilievo , come cofa più fa- 
cile a farlo vivo, e' non fi averebbe prefo unfoggcttb si 
•àrtifiziofo , e piuttofto miracolofo , e divino . • 

Dico ancora per gli efempi , che fe ne può dare , Mi- 
chelagnolo non aver potuto moftrare la profondità del di- 
fegno , e Ja grandezza dell' ingegno fuo divino nelle ftu- 
pende figure di'rilievo fatte da lui ; ina nelle miracolofe 
epere di tante varie figure , e atti belli e fcorci di pittura sì, « 
'avendo quella Tempre più amata , come cofa piùdifiicile , e 
più alta all'ingegno fuo fopran naturale , non già per quefto 
die ei non conofca la fu a grandezza, e eternità dependere 
dalla Scultura, cofa si degna, e si eterna, nfe di qucfta eter- 

. ' • C. nità. 
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nità ne e participe piii le cave de' marmi di Carrara , che 
• la virtù dell'Artefice, perchè è in miglior foggetto, e 
q uè fta fògge tto , e rilievo appreCTo di gran maeftri è,car 
gionc.di grandi/fimi premj, e molta fama, eakredignU 
ti in ricompenfo di si degna virtù . Penfomi dunque , che 
Ha come del veftire, che quella fia panno fine, perchè dura 
piùjcheè di più fpefa;e la Pittura panno accotonato dell'in- 
ferno ( I,) che dura poco , ed è di manco fpefa , perchè le* 
vato ^ eh' egli ha quel ricciolino , non fé ne tiene pft con- 
to ; ma dovendo ogni cofa aver fine , non fono etèrne a un 
modo* Ejcì Tarebbè , che dire in buondata, ma abbiatemi 
perifcufato, che non mi dà il cuore fare fcriverpiù a que* 
Ha penna , oltre che la importanza di tutta quella lettera ^ 
è farvi noto, che io vi fono ofTcquente , e a' piaceri vo- 
Uri paratilfimo r Sonmi avveduto , che eli' ha rìprefo.vi-r 
gore, e, non le ballerebbe quaderno .di fogli, nonché 
tutto quella , perchè eli' è ora nella beva fua , maio per^ 
che elle non vi pareflero cerimonie trop'po llucchevoli ^ 
per non v' infallidire non la intignerò più nello inchiollro 
pure che la. mi ferva cosi tanto , che io noti ì di del raefe 
che fono j 8- di JFebbraJo ^ Vofira Racemo (2) In Cafa [ 

i) Panno deiU' inferno $ fotti di panno ordinàrio r 
>> Jacopo da Pontormo pittore , di cui fcriit la Vita il Vaiar! • 
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Uanto contento io abbia avuto , M. Benedetto mio , 
d'avere ricevuto la vollra lettera , e villo quanta 
vi duole quello , che duole a chi ama gli uomini 
buoni , e fanti come voi , Dio fa , e vede il tutto , ma di 
tutto ci abbiamo a contentare . So anche quanto vi fiate 
rallegrata del dfvino Mìchclagnolo , che ne fiate raggua- 

.giia- 


gliàtD dal tmfbrc LuazMkvtim^ e io infieme con cfìb voi mi 
fallegro. E ì^jero in Dio. certo , che egli abina a tornare, 
'il che a Dio piaccia *^ Io dcfidercrei aflài potervi rifolvere 
(Quello , che defiderate da me ,' e mi dolgo cflere non atto 
al voftro dcfidcuio ,, ma non mancherò pervoftro amore 
dire brevefmekitequello , che jni psu-e , che voi cerchiate ; 
J5erchè:veggOi,'ch6'Voinon cercate altro , che di trovare, 
il vétó di qtiqfta còfani perchè m"* immagino , che le diffi-^ 
«culti Ie'4Coriófc§te4aU'una^ e dajr altra jxirtt ; e per que- 
llo mi pare , cioè che laSquiturafia nel concetto delPopei* 
aratore dundfttaréftiantialmènte quello, che il vero à^ non. 
ingai^hàre; là Natura ; e che l' abbia a conofcere ogni fpe- 
ci€"d-Mom ini y^ioè4ii<}«eflo modo, le ftiflfe «n cieco , e 
non avefle mai viflo non che toccato , fé col gilidizio fuo , 
€gli trovafle «na figura di marmo \ o di legno , o di terra , * 
che con'feflafle ; eli' è una figura dVuomo , di donna, di 
bambino . E all' incontro fufle la pittura , e cercando non 
vi trova nulla j eflendoyr .pure , la confefla jbugi'a , percliè 
è cofa fàlfa mollrare quello , che non fa il vtt-b , perchè la 
Natura non ingannagli uomini-. Senno è zoppo,- cllk Ìo mo- 
ifra , fé è bello , bello ve lo moftra ; tale che a me mi pare, 
che la Scultura fia la cofa propria, e la Pittura ìia la bugìa. 
E volendo avere a contraffare la bugia , -contraffarei in 
quanto a me un pittore « E di quefJo ho detto tjuello , che 
mi pare circa alla Scultura. Tengo certo, chepigliandd 
il primo fcultorè , che operalfc bene , e il primo pittore , 
che dipingneìTe bene , e di qua! forma fàcefle o lince, ò 
teftc difegnate , troverete fempre nello Scultore più fu- 
ftanzia, chenafce, e chVop*erà più il vero . E ancora per , 
un altro j^crfo fate la comparazione , pigliate, il più ^offo 
fcultore, eilfimileil'pittorer e fate fare lemedefìmeco- 
fe dette di TppràL^ fempt^ Vi'cpnòfcerete lamcdcfimafu- 
ftàniia-ja taleche fé io vi volefli fcrivere la difficultà delfa 
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Scultura , e i fuoi principi , e moftrarvi malte cerimonie^ 
farei come fa chi la vuole o ciurmare , o abbellirla , perchè 
in fé fi fa conòfcerc , cosi nella nobiltà , come neir eflere. 
perpetua . E fé bene io mi ricordo , in Roma ho vitto finto 
la Scultura , e la Pittura fatta in quefto modo , la Scultu-* 
ra d'oro , e lu Pittiii^a d' argcfnto , e in fua la^mano deilra 
ia Scultura , e in fu la finiftra la Pittura : perchè io potrei 
fcrivere affai , ma in ultimo dal dire in fuora> tornerebbo- 
no m eguale forma V una , e l' altra, e per quefto fo fine , e, 
mi vi raccomando , e fiate, fano • , 

Fatta a rfi i j, di Febbrajo MDXLVL a Caflelh . 

Fil/ìro Tribolo • 
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Magnifico M. Benedetto da bene, fiafera che fiamo al- 
li 16. di Febbrajo MDLX-VI. Luca Martini m'ha 
mollrato unalettera , dove voi dite di quella torraccia 
ch'andò per. tutto Firenze ;, fatta da quell' amico, dove 
m' ha fatto per filo mettermi a fcrivervi Popinione mia cir- 
ca alla Pittura , e la Scultura , come mi domandavate pet 
la vedrà Ietterai,, alla quale non aveyo dato rìfpofta , per- 
chè quando V ebbi , trovai la maggior parte di quelli noftri 
valenti fcultori , e pittori tutti fpllevati dalle vottre let- 
tere , e mafllmamente li pittori , che fra loro era qualche 
à' uno , che vinto dalle vere ragioni della Scultura voleva 
fare , come fece Antonio del Giangi a Andrea del Sar- 
to , che avendoli moftrato un fuo quadro , perchè gliene 
dicefle P opinione fua , e gli ayvertiffe, fé vi erano errori , 
pregandolo firettamente , chélodoveffe in ciò compiace- 
re ; Andrea , che non era manco córte jfe , che valente ,. gli 
moftrò amorevolmente affai cofe, che non gli fati^faceva- 

' no\ 
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no , dandogliene le ragioni ; al che non fapendo Antonio 
rifpondere altro , né Volendo a patto alcuno aver fatto ma- 
le , vinto dalla collera moflfa dall' ignoranza fua difle : A^-* 
drea , io fon uomo da moftrarvi con V armi in mano , che 
quefto è un bel quadro • Alle quali parole rifpofe Andrea , 
che era ito quivi per dirgli gli errori deljquadro , come d» 
lui n^ era fiata pregato , e che del menar le mani un' altra 
volta lo rivedrebbe . Ma tornando a proposito per non pa- 
gare cinque foldi , con tutto che io non fia tale da dare giu-^. 
dizio fopra una si f^tta queftiohe, come è quefta della ScuU; 
' tura , e Pittura , dirò in poche parole P opfHnione mia ,' 
come me ne richiedete , non potendo mancare alle doman^' 
de voftre , volendo piutroAo eflèr tenuto da tutti in quefto 
arrogante , e prefontuofo, che da voi fconofcente , o infin- 
gardo . E (e farò breve, lo fo, perchè Toppinione mia rifo-* 
lutamente è quefta , e bafteravvi ella fenza ragione^ perchè 

* edehdo tarito chiara , ed avendone voi avuto da altri tutte 
le cofe in prò, e in contro , tutto farebbe fuperflub . Non 
ragionerò ancora dell' eternità , della fatica , e della diffl- 
cultà , ma folo della nobiltà , Nella quale giudico , che là 
Scultura tenga il primo grado , rapprefentando la cofa prOf 

• pria, e d'effere quello, che eli' è, e non quello, che ella pa- 
re, come fa la Pittura. Guardate per tutti i verfi la Scultu-. 
ra , fempre parteciperete più cofe del vero , è toccandola,' 
la fentirete ; dove nella Pittura non è cosi , fé bene anco- 
ra ella dà piacere grandiflSmo nel vederla . E che egli fia il . 
vero , fé loconofce ognuno , e voi bene avete veduto Ro- 
ma , dove fono tante pitture eccellenti , e la volta (i) de* 
Chigi , e le camere (2) del Papa , e la cappella di Mi- 
chelagnolo , e dove fono tante , e fi fatte Sculture , come 
fi veggono nel cortile del Cardinale della Valle , nel giar- 
dino 

(0 Loggia de'.Ghigi alla Lungarà lOra del R.e di Napoli . 
(O Dipinte da Raftacllo dà Urbino come la detta Loggw • 


li . LeTTÌM W la fVttVfÌLk 

dino del Cardinale Cefis , in Belvedere , e nell* opere di 
Michelagnolo , delle ^juali qui ancora fono quelle divine , 
icte voi vi fapete ; e di Donato , e d' altri uomini valorofi , 
che fé bene quelle pitture vi danno contentò , e piacere _, 
non manco io fanno le Sculture , oltra che vi rapprefenta- 
no il vero della Tslatura , dove ha T artefice la fua fine , la 
quale dà più nobiltà alT arte , appreflTandofi più , e più feli- 
cemente /confeguendo.P intenzione fua , la quale è d' imi- 
•tarc in tutto quello, che può la Natura, la quale m^ha fatto 
cc^^ confe voi vedete * V ho fcritto quefta ietterà in fretta, 
e infuria, e mezzo per filp, mediante la voftra lettera • 
mandata a Luca Martini , dove dite, che non mi volete più 
chiamare Maeftro , e però mi chiamerò io da me da me . 

Maefiro Taffo (3) 4' comandi mftrì. 
' {3) Intagliatore In legno eccellentiffimo , e architetto . ' . 
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IL proponimento mio, M. Benedetto virtuofiffimò , è di 
fcrivervi in quel modo , che io fapròpiùchiuro , e bre- 
jve , quale delle due più eccellenti arti , che con le mani fi • 
facciano , tenga il grado principale ; e quelle faranno la Pit- 
tura , e la Scultura* E prima po;iendo le ragioni deir una , 
€ poi quelle d^lllaltra, le verrò comparando inileme, e 
cosi fi potrà vedere , a quale di Ipro fi debba l'altra preporr- 
«. E. perchè IO intendo dVaccoftarmi xlall' una delle due, 
come in verità mi pare accollarmi alla più vera parte, cioè 
^alla parte della Pittura , piglierò per ora la fua difefa , pò- 
nendo nondimeno le ragioni della parte oppoCta fedel- 
picnte, econquantaverità piùperme fipotrà; materia 
in vero molto diiS^icilc , e che avrebbe bifogno di lunga , e 
diligente confiderazione^, Né io promettopcrò parJarnc a 
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pieno, ma, come io di (fi, più chiaro, e più breve, che io 
potrò . Sogliono adunque quelli , che della Scultura fono 
o artefici , o partigiani addurre fra V altre loro ragioni , li. 
Scultura eflere più perpetua , che la Pittura , e per quefto 
volere , che ella fla molto più bella y ^ più nobile , perchè 
dicono , che quando dopo lunga fatica H conduce a fomma 
perfezione qualche opera, durando lungo tempo, tanto più 
fi viene a godere, e cosi viene più lungamente arìnfre'» 
fcare la memoria di quelli tempi , ne' quali , o per gli qiu^ 
li ella fu fatta , adunque é più utile che la Pittura • Dicoso 
ancora , che con molto maggior fatica fi fa una ftatua , che 
una figura dipinta per rifpetto del fubietto duriflimo , co* 
me farebbe marmo , o porfido , o altra pietra , e ancora 
aggiungono , che non fi potendo porre , onde fi leva; tal» 
che avendo ftroppiato una figura, non fi può piùraeconcia* 
re; e la Pittura potendofi infinitamente e cancellare, e 
rifare, eflere di molta più indufiria , e aver bifogno di mol-* 
to più giudizio , e diligenza, che la Pittura, e per quella 
eflere e più nobile, e più degna # Aggiungone, che do* 
vendo ambedue le dette arti imitare , e aflomigliarfi alla 
Natura lor maeftra , e la Natura facendo le fue operazioni 
di rilievo , che fi poflano toccare con mano , e cosi dove 
la Pittura folo è obietto del vedere , e non d' altri fenfi ^ 
la Scultura per eflere cofa di rilievo altresì , in che molto 
fomiglia la Natura, non folo della veduta, ma è ancora fub* 
bietto del toccamento , e per queffo eflendo conofciuta da 
più fenfi farà più univerfale , e megliore . Dicono appreflb, 
che dovendo farfi dagli Scultori quafi fempre le ftatue ton- 
de , e fpiccate intorno , o veftitè , o ignude , che fieno , bi-» 
fogna aver fommo riguardo , che ftiano bene per tutte le 
vedute , e fe ad una veduta la lor figura av^rà grazia , che 
non manchi nell'liltre vedute , le quali rivolgendofi V oc* 
chio intorno a detta fiat uà fono infinite,per eflcrt la forma. 

dr- 
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circohrc di tal natura , dove cosi non avviene al pittore , 
il quale non fa mai in una figura altro, che una fola veduta, 
•la quale fcìcglie a fuo modo ; e baftandoli che per quel ver- 
ib j che ella moftra, abbia grazia, non fi cura di quello, che 
avverebbe neir altee vedute , che non apparifcono , e per 
queflo effer di nuovo più difficile. Efeguitando alla fo- 
praddetta ragione dicono , che molto è più bello , e dilet- 
tevole trovare in una*lbla figura tufte le parti , che fono in 
un uomo , o donna , o altro animale , come il vifo , il pet- 
to , e P altre parti dinanzi , e volgendofi trovare il fianco , 
e le braccia , e quello che 1* accompagna , e così di dietro 
le fchiene , e vedere corrifpondere le parti dinanzi a quel- 
le dal lato , e di dietro , e vedere come i mufcolicomincia- 
no i e rome fornifcano , e goderfi molte belle concordan- 
ze ; e infómma girandofi intorno ad una figura avere inte- 
ro con tento di vederla per tutto, e per queflo eflere di più 
diletto che la Pittura . Vogliono ancora inalzarla con dire, 
la Scultura efler molto magnifica , e di grandifTimo orna- 
mento nelle cittadi , perchè con quella fi fanno coloffi , e 
ftatue si di bronzo , e si di marmo , e d' altro , che fanno 
onore agli uomini iliuftri , e adornano le terre , e pongono 
voglia negli uomini , che le veggono , di feguitar V opere 
virtuofe , per avere fimili onori ; onde ne fegue grandiffi- 
ma fama , e giovamento . Né mancano di dire , che bifo- 
gna eflere molto avvertito nelle Sculture d' oflervare tut- 
te le mifure , come di fefta , e braccia , e gambe , e di tutte 
r altre membra , per effervi la riprova fempre in pronto ,' 
uè fi potere defraudare mifura alcuna , come fi può nelle 
Pitture, dove non è tanta riprova , né eflere di. manco con- 
tento , che difHcultà trovarle in eflere reale , e da poterle 
mifurare a fua voglia, il che della Pittura nan avvien fem- 
pre , e per queflo la Scultura efler cofa manco fallace , e 
vera . Motìrano ancora , che la Scijltura , oltre alla gran- 
dezza 
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^dezza deir artifizio (ia di non piccolo utile ', potendoli fer- 
vire di fuc figure per reggere in cambio di colonna ,• o di 
jnenfole , o (opra fontana per gittarc acqua, o per fepol- 
ture , o per infinite altre co fé , che fi^veggiono tutto il 
giorno , dove dalla Pittura non può farfi altro , che cofe 
finte , e di ninna utilitaJe, fuori che di piacere , e per quc* 
fio 'cflere più utile la Scultura . 

Dall'altra parte, cioè dal canto della Pittura,non man* 
cano le rifpofte a tutte le ragioni addotte dalla Scultura , 
anzi pare a quelli, che la Pittura favorifcono, averne mol- 
te più , e dicono rifpondendo , quanto alla prima r^ioné , 
dove fi dice la Scultura eflere più durevole per eflere in 
più*faIdo fubjetto ; che quefio non fi debbe attribuire all' 
arte , perchè non filato in poter dell'arte il fare il marmo, 
o il porfido , o l'altre pietre , ma della Natura ; né in que- 
llo fi conviene all' arte lode alcuna di più , fé non come fc 
il fuo fubietto foffe terra , o cera , o ftucco , o legname , o 
altra materica manco durabile , efercitandofi, come ognuno 
fa, folo r arte nella fuperficie . Rifpontìono ancora alla fe- 
conda ragione in quefto modo , dove gli Scultcfri adduco- 
no la difficultk tanto divulgata, cioè di non poter porre, ma 
folo levare , e eflere gran fatica a far tale arte per avere le 
pietre dure per fubietto ; ri/pondono, dico, che fc voglio- 
no dire della fatica del corpo circa lo fcarpellare, che que- 
fto non fa l'arte più nobile ,• anzi più predo le toglie di- 
gnità; perchè quanto l' arti fi fanno con piùefercizio»di 
braccia , o di corpo, tanto più hanno del meccanico , e per 
confeguente fono manco nobili ; che fé ciò non folTe , fa- 
rebbero da lodarfi per arti belle , infinite , che fono tenu- 
te a vile; come gli fcarpcllini,^he lavorano alle cave, o che 
fcarpellano le ftrade , o quelli che zappano r o li fcamatini, 
o i manifcalchi , o Cmili • Ma fé voranno dire della fatica 
4eir animo , dicono , che non folò la Pittura le è eguale*. 
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ma la trapafladi gran lunga, come fi dirà piùdilotto: e do-, 
ve dicono, non fi poter porre , quando fi fia troppo levato, 
dicono , che quando fi dice fcultore , o pittore , $' intende 
eccellentiflìmo mlcftro o in Pittura , o in Scultura , per- 
chè non fi deve ragionare di quelli, che folamente fon.^ 
nati per vitupe^re o 1' una , o V altra arte ; onde non fi 
dee credere , che uno Scultore eccellente levi , dove non 
bilògna , perchè altramente non farebbe quello ^ che ri- 
cerca r arte ; ma farà il fuo modello tanto fornito , dove 
potrà aggiungere , e levare molto più facilmente , che il 
dipintore ; e di poi trafportandolo alP opera con fedeli mi- 
fure,non averà di bifogno di porre per aver levato troppo; 
ma quando, pure voleffe , o gli bifognaffe porvi , chi non 
fa , che acconciamente poflbno ? Or non fi fanno i coloflì 
di molti pezzi ? e a quante figure fi rifanno i bulli , e le 
braccia , e quello che manca loro ? fenza i taffcUi , che fi 
veggiono in dimolte figure, che fono ufcite nuove (i) con 
fimiH toppe di mano del loro artefice ; ficcbè in quefto 
confillc r afte, perchè quando una figura fia dMnfiniti pez- 
zi , purch? ftia bene , non dà noia alla bontà dell' arte • 

Dicono rifpondendo alla terza ragione , che bene è 
vero, che ambedue ledette arti fi fanno per imitare la 
Natura , ma quale delle due più confeguifca V intento 
loro,rifponderanno più di fotto ;. folo dicono, che per que- 
fto non imitano più la Natura per far di rilievo che altri- 
menti ; anzi tolgono lacofa, che già era di rilievo fatta 
dalla Natura ; onde tutto quello , che vi fi trova di tóndo, 
o di largo , o d' alto , non è dell* arte , perchè prima vi 
erano e larghezza , e altezza , e tutte le parti , che fi dan- 
no a' corpi folidi, ma folo è delP arte le linee , che circon- 
dano detto corpo , le quali fono in fuperficie; onde, com** è 
detto , non è dell' arte P eflere di rilievo , ma della Natu- 

(ì) X)ae ftatue ia Catnpicloglio fono fatte di due pezzi • 
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ra ', e querta medefima rifpofta ferve ancora , dove dicono 
del fenfo del tatto , perchè il trovare la cofa di rilievo di 

già è detto non effere dell' arte .;..•• 

Tslon fornita , 

Il Bronzino Qi^: 
(t) Agnolo BrotnLino pittore r 


L/f/ medefima. ^ 

AL Molto mio onorando M. Benedetto falutc •. Éflen- r* 
do V. S. tanto bene ftriiita in ogni fcienza , benifll- 
mo da voi potevate fenza il mio parere dichiarare la verità 
non folo di quello , che mi domandate , ma di molto mag- 
gior dubbio , fé dubbio e in tal cafo ; e avvengachè dubbio 
ci fia, beniffimo quello averefti rifoluto, e terminato . Ma 
ufando quella tanta benignità a richiedermi , non poflb fa- * 
.re ,. che in parte a si nobile fpifito*, a si onorata dimanda 
io non rifponda quello , che in me» ne (ehto . Ma ccrtiffi- 
mamente che non è piccol pefo alle mie si deljili fpalle y 
talché meglio faria il tacere , che poco dirne . E per fodis- 
fare in parte ; primieramente fapetc , la Pittura effere ar- * 
te nobile , e dagli Antichi affai apprezzata , rifpetto alle . 
molte difficultà , che in quella fi comprendono per quelli ,. 
elle in quella s' affaticano . E fapete , che ogni cofa ha in fé 
due contrari , che avendo la Pittura certe difficultà , an- 
cor tiene in fé qualche dilettazione , la quale porge affai 
piacere a un pittoresche avendo nella idea la fua invenzio- 
ne , con pochi danari , e con non molto tempo può sfoga-^ 
' re il fuo penfiero fenza lichiederne troppe o nulla p^rfo- 
na . Qiiefta proprietà d' arti porge al pittore un gran con- 
forto : e appreÓb anfcora tiene non poco contento il pitto- 
re , e quefto fi' è delli colori y i quali fi maneggiano , che 
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ordinando quelli il pittore , e maneggiandoli , ne piglia 
piacere, perchè danno dilettò alla vifta, e cosi' ancora 
quelli, che non intendono molto, ne pigliano diletto. 
Ancora tiene il pittore jin altro piacere , il quale é gran- 
•diffimo ,' e quefto fi è , che quatido una.opera non foddisfà 
ne alla prima , ne alla feconda , tante volfe , quanto quello 
vuole , la fa rinafccre in "fai fuo quadro , o muro • Qucfto 
è quello, che ha confortato affaiffimi pittori con quefta fpe- 
ranza , i quali non ghc una volta , ma molte hanno fatto , 
e/ifi^pto le loro opere , infino che a loro hanno fadisfatto : 
e cosi vìvono opere onorate, elaldevoli; folo caufateda. 
benigna proprietà ,. e benignità di natura di efla arte , del 
potere disfare, e in brieve potere rifare. Che ancora han- 
no un altro diletto , il quale non è piccolo , che facendo le 
loro pitture , fempre. hanno da attendere a una fola vedu- 
^ta ; eflempligrazia quel pittore , che fa un fuo ignudo , fc 
*li verrà bene fare in faccia , non ha mai a penfare alle par- 
ti niè da lato, né di dietro^ e quefl:a proprietà d'arte" dà-. 
grandifiìmo contento ,* e facilità alla Pittura: che come 
ogn- uom(^ben puòfàpere; rariffime volte accade, che 
.un'attitudine ili uno ignudo faccia bene per ogni vifta; 
e perciò il pittore fa la fua attitudine , e di quella elegge 
fempre il meglio , cioè la più graziata vifla ; talché tutte- 
quefte cofe danno grandiffimo piacere al pittore , e gli tol- 
gono molte fatiche . Senza che T arte pulitamente fi può 
cfercitare ; e dato che uno maeftro fia mal compleffionato, 
per non eflere fatica corporale , può aflercitarla con fuo 
agio. Egli è ben vero, come di fopra difii , che tutte le 
cofe hanno il fuo dolce, e ìTfuo amaro . Appreffo a quelli- 
tali piaceri, e facilità ci fono le difficultà , che non fono * 
piccole, le quali portano non«poca noia , edifpiacere: e 
quefto fi è^il molleggiare delli colori , e aver quelli a me- 
fticnre infieme ,e con quelli accozzare rom'brs, e ilnmi,- 
• ' i qua- 
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i <juali fono quelli , che hanno a fare parere quello , che ... 
non è.Talchè in fu la tavola, che è piana , e ben pulita, per 
per mezzo di quella medicazione de' colori coir ombre-, 
e i lumi quella tavola perde in vifta la fua proprietà , cipè 
che efTendo piana apparifce non piana ,. ma con varie for- 
me , fecondo che al pittore è venuto bene dentro formar- 
vi in modo, che P arte sforza la Natura. E quefta è la maf- 
. fima generale , e la ftr^ma loro fatica , ed in qaefto confi- 
le il tutto , e per Tquefto ogni pittore s' affatica : che cer- 
tamente non è.piccoladifficultà, e merita gran commen- 
dazione , e fama : non dico ciò degli ottimi pittori , ma an-* 
cora de' mediocri, e perciò quefti da me affai fono com- . 
. mendati , e kldati, tonorati • Ma non fono più li tempi de* 
Mecenati , che le opere della Pittura ^ e Scultura erano 
pagate con tanto pefo di talenti d' oro ; e nafce , che gli 
nomini penfano la loro fama avere* per altre vie , le quali 
tendono più al vizio , che alla virtù * 

Avendo parlato , M. Benedetto , della Pittura, e vo-. 

lendo iq parte ragionare di quello , di che raoftra il voftro 

defiderio, m* è vopo il trattare adeflb dell' arte dellifta- 

tuar; , che cosi dagli Antichi chiamati erano quelli , che 

* oggi il volgo chiama fcultori . Certamente arte nobiliffi- 

ina , dico , arte rifpetto , che eir è faticofilfrima di corpo , Jj 

jna fcienza più pretto dir fi potria , confidjerando alle cofe * ^ 

dell'anima, e quanto fempre bifogna avere lofpirito le- * • 

vato , e deftro . E vi dico , M. Benedetto , che dapoi , che 

la voftra umariiffima ricevetti , foventemente ho penfato, 

quale piacevolezza ha; in fé quett' arte della Scultura , e.^ 

ravvolgendomi col penllero in una parte, e in un'altra pe^ Jk 

raccontare di quella qualche benignità , come nella Pittu- g 

ra fi trova , io in quella nulla ne ritroso . Talché bifogna ff 

raccontare tutte fatiche , tutte difBcultà , tutte rigidità , ^ 

tutte fcabrofità , tutti difpiaceri , tutti fofpetti., tutte ge- 
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lofiè , e malinconie , che quella porge quafi per infino al- 
la fine , talché dal fuo principio , e mezzo , o. quafi infino 
al fine poco dolce , o contento , o diletto ci trovo , fai vo 
che nella fuafine apparifce un certo contento , e lungo ri- 
pofo di tante eftreme fatiche . E per narrarvi parte di eife 
avete primieramente a fapere , cHe a qualunque ftatuario 
.bifbgna avere , non come al pittore boniffimo difegno , ma 
più y fé più poffibile.fofle , rifpetto alla di verfità delle fta- . 
tue che egh fa; che come diffi*l'ignudo; che farà il pittore, 
volendo lo fcultòre fare il medefimo , gliene conviene fa- 
re molti; in un fok) . Rifpetto alle molte vide , che ha , ìq 
x>gni voltata d'occhio, la ilatua tonda diventa un*" altra in 
modo, che il pittore in una fola villa fk una fola figura , e . 
lo fcuUore iri imji {qU figura ne fa molte rifpetto dlc-? 
molte viftei come fopra narrai . E tornando dico , che allo 
fcul^cH'P fsrfia neceffariA avere più difegno , il quale per 
effere il fondamento d' ogn* arte , non folo di quefto ne fé- 
guita che la Scultura in ciò è più difficile , malafciando 
qucflo ftare , volendomi fare dal fuo principio , àìfo , che , 
la prima fua difficultà,che ha lo fcultòre, fi è il provvedere 
la materia , cioè il marmo , e gli ftrumenti per lavorar , 
quello ; perchè parlando della Scultura bifogna parlare del * 
piarmo , e non del bronzo , o altre materie , che fono tutte 
inferiori al marmo ; e perciò dico , che bifogna provve- 
dere il marmo , il quale cofla aflai danari , e non può ciò 
confeguirc fcnza V ajuto di una repubblica , o di un Prin- 
cipe . E fé per fua difgrazia lo fcultòre non ha favore , o! 
dall' una, dall* altro , che fi vede avvenire fpeffo, che-? 
qualcheduno per ipfpetto di fé ilcffo, o per invidia non lo- 
di , e commendi quello fcultòre , quel Principe $ o re-^ 
pubblica, che non ppò vedere il vero d' ogni cofn , né fare 
fperienza d' ognuno , credala quello invido, e maligno, 
che ce n'é pure affai , che fanno profeflionc d' intendere , 

e lo- 
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e lodairo e bia£[mano,came fc proprio dall'arte fuflerOje pef 
avere veduto quattro medagliuccc , e imparato qualcht^ 
vocabolo dell'arte, fanno tanto con varie adulazioni ( per- 
chè non fono ftati corteggiati , e non hanno avute le sber- 
rettate , e per non eCTere cacciati di quei luoghi , che par 
loro avere appreflb a quel Principe ) che mai reftano di 
biafimare altri , e lodare fé : ovvero accade fpeflb , chc^- 
faranno alcuni , che hanno convenienza , e fimilitudine di 
povertà d* ingegno , e abbondanza d'invidia, e malignità, 
che per quella convenienza diventano amici; la quale-> 

\ amicizia non partorifce fé non male , ed è Falfa amicizia.^» 
perchè è fondata in fui vizio, e non fu la virtù» E.che fan-* 
no quelli tali ? fanno fette infieme , 'e lodano fempre fé , 
e biaflmano fempre altri , e tutto quefto nafce da debolez- 
za,ch' è inloro;che fé fi fentiflcrd fufficienti da per laro,at* 
tenderebbono a fare quello, che fapeffero , e non cerche* 
rebbono , che altri gli DuntellaflTe ; e generofamente , e.^ 
veramente, e virtuofamente loderebbe il bene, e ogni 
virtuoli opera : e odierebbero ogni vizio , e vorrebbero 
cflcre uomini da per loro pur facendo piacere a ogn* uo* 
mo , e cosi facendo fi moftrerebbero uomini virtuofi • E vi 
parrà, M^Benedetto , che io fia ufcito di materia , ma non 
fi può fare , che col ragionare alcuna volta V uomo non-j 
trafcorra in cofe,che a propofito fono per moftrarvi quefta 
Scultura a quante cofe è fottopofta. E ritornando dico,Ghc . 
le quella repubblica , o Principe non dà fatuità allo fcul- 
tore di fare dell' opere ; da per fé egli proprio non può 
rifpetto alle difficultà dette , alle qu^i non è fottopofto un 

• pittore ; talché fé lofcultore non haxjuefte comodità, bi*» 
fogna che rinneghi l'arte , e la Natura, che; gli ha fatto tan*^ 
ta fatica durare ; o che-egli faccia quello , che già fece un 
tìoftro paflato , cìie lungo faria a raccontare , e troippo mi 
dipartirei dal fuggetto . O felici flimi poeti , e filofofi , che 

fen- 
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fcnza r ajufo d' altri li voftri altilTimì concetti efprimerc 
potete ! E fc pure avviene, che 11 marmo fia conceflb , per 
effere materia ponderofa , bifogna avere affai uomini, e 
iftrumenti per maneggiarlo ; e di poi bifogna avere una 
coftanza , una perfeveranza , e pazienza di più anni fecon- 
do r opera , e continuare in quel penfiero infino alla fine , 
alla quale é molta laboriofa cofa arri varvi ; e il pittore in 
iin anno di tempo efce d' ogni opera , e alla Scultura bifo- 
gna molto più di tèmpo fenza comparazione , talché quefla 
è còfaìncomprenfibile , che fé quelli , cli« noli operano, 
Jàpéffero le difHcultà , che è a condurre una'flatua , refte- 

*TebbonQ fliipefatti / E dipoi che tutto ha ordinato , e fia 
conceffo il marmo allo fcultore , e comincia a lavorare , 
r ellrema fatica corporale non fi può narrare . Oltre a che 
all'uomo bifpgna flàre in terra ro vcfcio, ginocchioni,in va- 
ri modi pure tenendo fempre un pefante mazzuolo in ma- 
no*, e lo fcarpello ,-la qual cofaa ogni ben compleflìonato 
uomo fpeffo rincrefcè ; che fpeiToì' uomo è pieno di fafti- 
dio , è di polvere , che altri fi vergogna di fé flcffo., Que- 
fti tali diletti , e piaceri dà la Scultura parlando delle cofc 
corporali; e venendo alle cofe mentali , la continua gè- 
lofìa , che regna nello fcultore, che la materia non gli 
manchi , o per difetto fuo , o per difetto di effa materia , 
come fpeffo avviene : e mancando o per l'un conto, o 

. per r.altro , Io fcujtore non può più finire la fua flatua , 
fé già.quàlcheduno , come temerario non lafcia la flatua 
con quello evidente difetto , ovvero vi rappicca un pez- 
zo , come voi avete yiflo , dove è peccato per troppo ave- 
re levato der marmo, che vi apparifce difet^to grandifllmo, 
e fi. vede appreffo per le pubbliche flatue^ chegioderna- 
mente fon fatte , che fi vede , che di una unpezzo di me- 
moria (i) manca, e il paragone al lato a èffa moflra , come 

deb- 
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debbano edere le ritOHdità de* capi delle ftatue, e tutto- 
avviene per avere prima troppo levato del m^mo ; e non 
potendo ricorreggere , bifognò fare con manco un quarto 
di braccio, odi capo; e talvolta penfando fare meglio 
con rappiccgrc dc'pezzi al marmo, hanno vituperato loro, 
e tolto all'arte la fua proprietà . Or dico del buono fculto- 
re, che è fempre in lui una continua gelofia, ahe la materia 
non manchi: e al pittore quefto non avviene, perchè fcan- 
ccllando il difetto , e rifatto , nullo s' avvede , che difetto 
vi Ha ; ma lo fcultore , quando rappicca il marmo , volen- 
ijofi fcufare con rappìccare il marmo, o il pezzo , a tutto 
il Mondò s'accufa per iftólto , e inetto maeftro . Or guar- 
date , che difficile , e labofiiofa proprietà tiene in fé quefta 
prófe/fione , fenza che dopo quefta ne feguita appreflb la 
durezza della materia , donde ne nafce quella lunghezza 
del tempo, che bifogna a condurre un'opera ; perchè fape- 
te , che tutte le cofc hanno bifogno del loro principio > e 
poi del mezzo, che da queflo ne feguka la fine ; che avan-» 
ti che a efla fine sVrivi* vi bifogna quella fermezzad'ani* 
mo , quella affiduità , quella pazienza , tanto che a fine 
8^ arrivi , non altrimenti che fa la Natura a poco a poco , 
che nulla produce di fatto , e tutto fa con tempo , e prin- 
cipio, e mezzo, e fine; che ben quello ftatuario, anzi 
proprio filofofo ad*Aleflandro Magno rifpofe, quando Io 
domandò, che cofa era la Scultura , ed egli difle a lui , che 
altro non era, che una feconda Natura; e affermando que- 
fta fentenza , in pietra fi fcolpirono tai parole , e in pub- 
blico rimafero, e alli noftri tempi oh quanti pochi di quefti , 
ftatuarj fi troverebbero , che una minima parte dì filofofia 
in loro regnaflV , anzi inumani , fuperbi , avari , invidfofi ,. 
maldicenti , talché non virtuofi dir fi poflbno , ma rifteflb . 
pcffimo vizio , e tutto nafce da un poco di rinnalzamento , 
di fortun;i , che a ognuno dimoftrano la loro povera natu*.. 

E ra. 
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ra , povera dico di giudizio , e di configli , e d' animo no-^ 
bile . Or riamando alla Scultura dico , che eli* ha in fé 
un' altra difficultà , che fé pure avviene , che un.maeftro 
per fua inavvertenza troppo leva della fua materia , e che 
voglia in qualche modo rimediare , quanto egli più leva 
della materia , e quella fempre diminuifce , o racconci , o 
guafti ; talché qucfta è una difficiliflima cofa , non che al- 
tro a immaginarla , la quale non cade nella mente di mól- 
ti , falvo che in quelli , che operancrnell' arte • Or quelli ' 
eleippi vi faranno certo,, che eftreme difficultà fono in 
queflaprofondifllma arte, che ne feguitano da quefto^ 
che dove fi leva , non fi può porre . Or lafcerò a* voi giù* 
dicare con le difficultà intcfe , e^dell'una , e dcir altra prò- . 
fìeffione , qual fia più nobile , e virtuofa . Egli è ben vero , 
che con tutte quefte molte fatiche la Scultura porge , e 
promette un conforto al maeftro di una eterna fama, e 
con efla immortale lo rende a i futuri fecoli ,. perchè fé 
nulla al Mondo è perpetuo , fono le fculture , perchè di 
tutte 1^ altre opere la materia fi trafmuta in altra forma t 
iblo la Scultura quello male agevolmente comporta, e 
quella né ghiaccio, né fuoco non Toffendc , folo il lunghif-^ 
fimo tempo diftruggitof e di tutte le cofe quella con gran 
fatica rifolve. Di modoché eflendoci tante difficultà a con* 
durre tali opere y e tante fatiche d' aniiho > e di corpo , fé 
fi fente poi la dolcezza di quella eternità , in pace com^ 
portare fidebbon molte fatiche ;. talché mi pare, che x 
propofito ci fia la fentenza del noftro divin Dante , dove 
dice , che vuol, che quanto là cofa è più perfetta,, più fenta 
il bene , e cosi la doglienza . Che certamente ella rende 
di tante fatiche giuflo guiderdone nel mantenere vivo 
altrui in fecoli de* fecoli : tanto che ogni pena , ogni fati-» 
ca , ognìdrfagio , ogni difpiacere , e difficultà , e pa/fione 
quella fpéranija ^ che nel principio ci'pr'oipettc , cioè dell' 
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immortaliti, in pace fa comportare ognicofa, tantoché 
concludendo dico , che la Pittura ha la difficultà deir om- 
bre , e lumi ^ e la Scultura ha la difficultà del lavorare la 
materia ; la Pittura ha la difficultà delli fcorci , e la Scul- 
tura ha difficultà*, che dove il pittore nel fare una figura 
ha una fola vifta , lo fcultore ne ha da fare molte , per le 
ragioni , che fopra dette fono : e la Pittura ha in fé la ta- 
vola , che è piana j e vi ha a far parere fu varie cofe , e 
Io fcultore non può , dove leva , mai fare , che non appari- 
sca , né cancellare tale difetto ,. né quell* opera vale più 
nulla : la Pittura tempo brieve ,• il fuoco , 1' acqua il ghiac- 
cio , ruina , e confuma-, e rifolve , la Scultura con gran fa- 
tica folp il tempo la fpegne : di modochè mi pare, che con- 
cluder fi pqfla , la. Scultura, aver in fé più 4ifficultà in ogni 
cofa di gran lunga , e per confeguenza eflcre molta più no- 
bile ,. che per l' eternità fi fa cola divina , cioè immortale ; 
che fé altra nobiltà non avefle , che quella lòia parte , ella 
eccede fòpra a ogni altra arte fenza comparazione ; e quc- 
flo fia quel che fganni ogni perfona . E per non multiplica- 
re nel djre , lafcerò molti eflcmpi , che dir fi potrieno . Io 
non vi voglio ragionare de' modi del fare lavorare il mar- 
mo fuora delle ftatue tonde : la difficultà del fare i baffi ri- 
lievi, e poi quelli che fono di mezzo rilievo ; dipoi uno 
altro modo,, cht^è' pjù the mezzo rtiievo, che ne viea 
poi la ftatua tonda . Qy.efte cofe lafcerò indiftinte , per- 
chè in altrcfluogo n' ho fcritto , che un di vi farò vedere, 
che a propofito mi viene in ciò molto il dilatarmi , dove 
io averò bifogno , fé degnar vi vorrete d' udirmi a lungo • 
E tornando alla prima materia , fòlo un effempio addurre 
vi voglio alla memoria; che io fa, che dovete fapere, 
quante donne fono*pcr la Fiandra , e per la Francia , e an- 
cora in Italia , lé quali dipingono in modo , che in Italia 
iJoro quadri di pitturii , fono tenuti in buon pregio : ma^ 
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in luogo nefiiiiio per tempo alcuno fi trovò mai , che don- 
na alcuna lavorafle di marmo. Quefto noa già il dico in 
diJ^regio deH'-arte , ma per dirvi della|facilità, e termine, 
ciré .'ha in fé la Pittura , la quale ha terminata fine.. La 
Scùl'éa^a dir fi può infinita perle ragiofti fopranarrate • 
Ma crediatemi , M, Benedetto , che non un folò foglio e 
baftevole a raccontare della Scultura le proprietà , e diffi- 
cultà , e nobiltà , ma un quaderno poco (aria : e perciò non 
vi fia maraviglia , fé io fono flato troppo prolifTo , che voi 
come vero pofleffore d' ogni virtù , e verità da me accet- 
terete come amatore di virtù , e verità , e come diflc quel 
filofofo a Ottaviano Augufto , quando prefe Alcflandria : 
a* virtuofi piace chi è di virtù amatore ; talché Augufto 
rivolto alle parole , volfe fapere chi parlato aveva , e co- 
nofciutolo 5 quello appreflb di lui voUe . Cosi voi , M. Be- 
nedetto, fo, che non mancherete a quei tempi, che a yopo 
vi parria , voi come vero figliuolo d' ogni virtù , me coma 
amatóre di effe tenere nel voftro fecreto del cuore , che 
fon certo, che farete appreflo ad ogni perfona, di me come 
voflrocaro fo che parlerete, che cosi par che vpglia la vera 
iilofofia , che in voi regna , e la voftra liberaliflima lettera 
. mi prométte, che altrimenti far mi pare, non polliate. Non- 
dim^èno coii voi fempre mi obbligo tenerne^' e da.voi pi-*' 
girerò Ifcenza di fèrrftar la voglia ,*e 1^ penila, jC comg J^if ^rT, 
d'entiftimo , e intendentiffimo me ifcufare, do verete dei- 
difetto di lingua , e deH''ort»)grafia , e del mari 'Continuato 
fòggetto, e degli altri difetti^ che troiv^rete in qùeftQ.rnio 
roz?ò fcritto ; pregandovi che mi affatichiate in, qùeil? c^-. 
fé ,- dove io vaglio qualche poco , che grata mi fia per .voi 
ogni fatica. ■Io' a v^vo penfato cohpochii&mi 'vcrii dir^vi 
quello, che mil^Vvenne in mexitein'principio. 9*1131^: poi 
la mente , che è moffa , non fo da chi, m'ha fatto trafcOi?rtì-. 
re ranto , che m' è venuto più d'un/ogUo fcritto , non già. 

. che 
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che di quello io im penta , confidandomi nella voftra urna-/ 
nità, fé vi ho dato lungo faftidio . Pregovi, che quefto mio 
malo fcritto appreflb a voi il vogliate tenere a caufa , che 
altri piacére di ciò a pigliare non fé ne abbia , che per moU 
te ragioni io non averei forfè con nefluno altro tanto lar- 
gamente fcritto . Pregovi , che mi amiate di cuore y come 
io voi amo • 

Bene valete • 

Vofiro Francefco Sangallo J * 

« 

\Al medejimo. 

IL volere, M.^Benedetto mio onorancfrfllmo , diman- . 
dare a me dj quel," cht intendo circa la maggioran- 
za*, e difBcultà della Scultura , e Pittura , io^non vorrei 
farfi 5 per Tanimo , che tenuto ho , e tengo ancora in verfo 
Je dottifllme azioni , che voi conofcefte , che per il primo * 
fervizio, che chiefto mi avete, io non voleffi farlo, anzi ho 
di grazia a' cenni vollri d**eflere tìbbidien.ti/Iimo ; ma mi è 
parfo , che vi fiate fondato molto male a dimandar me di, 
tal cofa ; e Dio il volefle , che io foffi abile a lòddisfarla , 
.per potervi nel gran giudizio voftro riufcire quel , che di 
me vi promettete , e non quello , che fo d^ efi'ere io fteflb • 
E per dirvi , ritrovandomi in Roma , dove fi fece fcom- 
meffa fradue noftri cortigiani di Farnefe (i) della me- 
defima difputa , in me tal cola rimeflbno , che per rima- 
pere, più impacciato', che non fono ade db nello fcrivervi* 
quella , andai a trovare il divino Michelagnolo , il quale , 
pcreflere in tutte due quelle arti peritiffimo , mi dicefle 
r animo fuo, Ei ghignando mi rifl>Qfe cosi : La Scultura, 
e Pittura hanno un fine medefimo (difficilmente operato 

' ^ ... .... dfV 

' (xJ'U. Cardinal Farnefe nipote di Paolo lil» , v: 
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da utta part« , e dall' altra ; né altro potei trarne da eflo J 
Ora avendomi voi nieflb in quella fagiolata, che fonò di 
tal cofa digiuno , femon fofl'e il pericolò , che non facen- 
do quello incorrerei nella di%razia vollra-, la quale ftinió 
più 5 che fé io goffo appreflb delle voftre virtù farò tenu- 
to , vi,giuro^ che ero rifoluto mandarvi un foglio bianco ^ 
che voi come fpirto purgato , e di fcienza pieno , ed ia 
ogni cofa divino , di qucfto la-fenteuza fu vi fcrivefte , co- 
'me di me., e delli altri rioftri artefici giudice migliore • 
Or^ù, dacché volete,che io rider .vi faccia, dica quello per 
prova di quel , che io fento operando in tal a^te • Quello 
artefice^ in che fcienza fi fia ,^ o virtuofo , che più perfet- 
tamente alla Natura fi accorta , quello eflTere più vicino al- 
► la prima caufa fi comprende ; e quegli , che giovano a ejTa 
Natura nel con fer varia in ogni ftùdio o fcienza cosi intel- 
lettuale, cojne manuale. E quellepiù perfette diciamo èf- 
fere , come T Architettura più della Scultura , e Pitturaj 
' k quale, a giovamento e ornamento della Natura vedi^pio 
i fuoi fini intendere . Ma della Scultura non vi prometto 
voler parlarne, attefo che s' appiccherebbe una lite , che 
durerebbe quanto quella tra' frati bigi , e neri della Con-i 
cezionc, & oltre ^he fon pure invidiato , cosi finirei di da- 
re il refto alle carte . Ma parliamo deIP.arte^2>inia , ed- 
eccellenza , e perfezione di quella . Dico queftp , che tut- 
te le cofe , che facili ali* ingegno fi rendono , quelle meno 
artifiziofe fi giudicano eflTere • E per voler moftrarvi T ec- 
cellenza di tutte e due , voi di effe efiere giudice potrete , 
•piacendovi far cosi . Pigliate una palla di terra , e forma- 
te un vifo , o un animale di man voftra , o d' altro inceri- 
to ; nella quale mentre ,che ciò farete , non aretc a cerca- 
re né del colore, né deMumi, oxleir ombre; e finito 

que- • 

fi)- Intende Wlà Pittura , benché foffe più eccellente architetto 5 
anii maravjgliofo • - 
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qùefto pfgliate una carta , cdifegnatevi fui! medelimo, 
e quando dlntornato avete le prime linee yoi con lo ftile » 
penna , o matita , o pennello , cominciate a ombrarla , r 
htto quefto ;vi fi renderà neir opera voftra tale , che voi 
giudicherete la facilità, e bontà dell' una e delP altra, e 
quella che vi farà più facile a efefcitarla, troverete man-^ 
co perfetta. Oltre che troviamo nella Pittura difBcilifli-* 
mo molto il contornare , & ombrare le figure , dove veg- 
giamo molti artefici , che le contornano perfettamente"^ 
e ombVando le guadano : alcuni altri male le dintornano ^ 
Ci ombrandole con gU abbagliamenti e lumi le fanno pa<^ 
rer miracolo . L' arte noftra non la può far nefluno , che 
non abbia difegno gi'andiffimo , .ed un giudizio perfetto j 
atteib che fi fa in un braccio di luogo fcortar una figura 
di fei : e parer viva , e tonda in un campo pianiffimo , che 
è grandiffima cofa ; e la Scultura è tonda perfettamente 
in fé , e quel che ella p*are ; e j)er quefto difegno , & archi* 
ottura ncU* idea efprime il valor dell* intelletto in quelle 
carte , che fi fanno , e nélli muri , e tavole di colore , e di*' 
fegno ci fa vedere gli (piriti e fenfiin effe figure , e le vi- 
vezze di quelle;. Oltre che contraffa perfettamente i fiati, 
i fiumi , i venti , le tempefte , le piogge , i nuvoli , le-> 
grandini, le nevi, i ghiacci, i baleni , i lajàpi , Tofcura 
notte, ifereni, il lucer dqlla luna, iilampeggiar delfe» 
ftclle 5 il chiaro^òrrio , il Sole , e Io fplendor di quello « 
Formafi-la'flgiltizia , e la fa viezza n\slle tefh» di Pittura , eè 
in effe fi fa le mortezze ,*e vivei^^e di quella : variafiil co- 
lor delle carni ^; .carigianfi i- parmi , faifi vivere e morire > 
e ^ ferite co i fìngur r iì fa veétere morti , fecondo <thc 
vuole la dotta mano^e'la* memoria di un buonó^ artefice; 
Ma dove lafcioi fuochi', che fi' dipingono : la limpidezzii 
dell' acque , ed inoltre veggianio dare anima vivente di 
colore air immagine de'.pefci vivivivi^.t-lepium^e degli 
. . . "i ucceU 
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uccelli apparire . Che dirò io più della moftra de' capélli i 
e della morbide?:za delle barbe ; i colori loro sì vivamen- 
te ftilati , e luftri , che più vivi che la vivezza fomigliano ;. 
dove qui lo fcultore fui duro , e faflbfo , pe^o fopra pelo 
non può formare? Oimè, M.Benedetto mio, dove m'ave- 
te voi fatto entrare ? in un pelago dicofe^ che non ne 
•Hfcirò domane; comprendendofi lotto quell'arte tutta 
quello , che la Natura fa , pottrfi d' animo e di colore imi- 
tare • Dove lafcio la profpettiva divinifllma ? che quando 
confiderò , che è da noi operala non folo nelle linee de' ca-*« 
famenti , colonne , mazzocchi , palle a fettantadue facce , 
e i paefi co i monti , e co i fiumi per via di profpettiva fi* 
gurandoli, a tanta dilettazione reca gli occhi di quelli, che 
ii dilettano , che non è cafà di ciabattino , ove paefi Te-4 
defchi non fieno , tirati dalla vaghezza, e profpettiva di 
quelli ; che i lontani de' monti , e le nuvole dell' aria la 
Scultura non fa fé non con duro màgiftero • Dove mi farà 
mai da loro figurato, una terribilità <ii vento, che sfron-f. 
dando un albero delle foglie, la faetta il percuota, l'accendi 
il fuoco , dove fi vegga la fiamma , il fumo , il vento , e le 
^ville di quello ? Figuratemi in Scultura una figura , che . 
mangiando , fu d' un cucchiaio abbia un boccon caldo col 
fumo di quello , ed il fòffiar del fiato , che efca eli bocca di 
• quell' altro per freddarlo . Qli fcultori non faranno mai 
xorcere il fumo della caldezza dal foffio freddo in alcuna 
parte : Ma Jafciamo ftar quefto . Ha in fé la Pittura il di-» 
pignereinmuro, che è difunito dall' olio : ha la tempera 
con r uovo , che è dall' oliò , e dal muro un' altra arte fé- 
parata , e paion tutte tre una medefima . E fé un pittore 
non difegna bene , & i colori beniffimo non adoperi , ha 
perfo il tempo in tal' arte : e fé ben colorifca , e difegna 
npn abbia, il fine fuo èvanifilmo; oltre che fcfa bene 
i^uefte cole tutte, e noii fia bttojaiflimo architetto, non. può- 
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tirar, profpettìva , che buona ila, perchè la pianta 9 
*1 profilo fono cagione delle sduzzc , larghezze , *e fcorta- 
mento , e lineamento di quella . Appreflo ha il ritrarre 
le perfonevive di naturale fbmigliando ; dove abbiamo 
vi fio ingannar molti occhi a dì noilri ; come nel ritratto 
di Papa Paolo Terzo , mcffo per verniciare in fu un ter* 
razzo al Sole, il quale da molti, che paflfavano veduto» ere* 
dendolo vivo ^ gli facevan di capo , che quello a fculture 
non vidi mai fare • E perchè il difegno è padre di ognuna 
di quefte arti ^. effendo il dipingere e difegnare più noflro 
che tóro , attèfa «he molti fcultori eccellentemente ope* 
rano , jcbe non disegnano in carta niente : ed infiniti pit- 
tori, che nonhan difegno, come hanno a fare un qua** 
dro, fé è da eccellente maeftro dipinto , lucidando i con- 
torni , ei lo contraffanno di colorito si fimile a quello , che 
molti ingannati fi fono , che da per fé non avendo difegno 
far non lo potriano , nafcendo queflo dalla difScultà dell* 
arte* Abbiamo viilo nel di vin.Michelagnolp a di noflri 
uno fquadratore di cornice , che ha in pratica i ferri , di* 
regnando in fui faflTo , e dir leva qui , e leva qui , aver 
condotto un termine nella fepoltura di Giulio Seconda* 
Pontefice , per la facilità dell' arte condotto ; onde veden-»- 
dolo aver finito , di0e a Michelagnolo , che gli aveva ob« 
bligo , avendogli fetto conofcere , che aveva una virtù , 
che niente ne (apeva • Infomma una minima parte della 
Pittura è un' arte ifleila da noi tenuta , e tutta infleme una 
cofa grandif&ma ; donde fecondo il mio poco fapere rifoi'» 
vomì , che pochi rari e perfetti di quefl' arte ù conduco- 
sia , che in qiiefl' arte a imparare bifbgnino ; di che pen-» 
fato ho meco qualche volta dicendo, che fé Io ftudio,- 
tempo , e fuggezione , che a quefl' art« ho melTo per far 
quei quattro berlingozzi , che io fo ^ a un' altra fclenza 
4*avefli donato ^ credo , ft io non m'iagaano , che vi vò ca- 
.\. • F noniz- 
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ironizzato , e non morto farci . Tanto più vedendo quefto 
fèeol d'oggi ripieno di tanti ornamenti nelle figure, e 
fielPaltre appartenenze , delle quali mi pare , quando iin 
pittore ne (ia privo 5 efler privo dell* invenzióne d'ogni 
cofa madre onoranda , la quale con , dolci tratti dipoefia 
fotto varie forme conduce T animo, e gli occhi prima a 
maraviglia, ftupenda . E vedendo nelle antichità , nelle 
jftorfe di marmale fughe degli armati , 'ma^non il fudore 3^ 
• la fpuma alfe labbra , e i luftri de' peli de* cavalli , e i cri- 
ni , eie code di quelli sfilate , e lo abbagliamento dell' ar- 
mi , e i riverberi delle figure in effe , la Scultura niai lo 
farà ; e di più il rafo , il velluto y P argento , e l*oro , e le 
gioje con 1 luftri ; dele quali pitture a quelli artefici , che 
perfettamente le operano , io chiamo gli ornamenti dora- 
ti come caftóni , le eccellenti pitture come gioje dal mon- 
do veramente tenute, malfimeda' belli , e dotti ingegni , 
come il voftro raro e divino ; al quale fé non ho foddisfat- 
to perdoni a me , che la penni non m*è sì facile , come mi 
fuole il pennello eflcre . Dicendovi , che volontieri , e più 
vi averei fatto un quadro j^. che quefta lettera • State fano , 
€ amatemi . ' 

pi Firenze alli 1 2. Ftbbrajo 1 5:47. 

Il'ifoflro Giorgio Vafari d^^rezzo 


sS Meffèr Francefio Bonnani 

Segretario di X. JEccJ Firenze 2 

» • * 

IO per una fcrittamf dal riveritilfimo M. Piero Vettori, 
per aver raccomandata anch' egli lacaufamia al mio 
Gran Duca , mi diedi certo in nome voftro il buono anno , 
che riarfa dalle fatiche Papali, mi rinfrefcò lo fpirito a fen- 
tir dire T animo buono , che tien S. Ecc. vcrfo di me , che 

rado- 
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Padoro ; e che voi , gentiliflimo , ed amorevole de*po veri 
vertuoil , abbiate fatto si pietofa limofina per me, che s'io 
.fufli furfante, come fon ftiavo •de' galantuomini, vi di- 
rei : Iddio vel meriti . Ma io avrò ben obbligo eterno alla 
voftra cortesia, come farò fempre immortale ftiavo , e 
devotifTimo del Gran Cofimp de' Medici , quale ardo in 
fervido ; e Dio ilvolelTc, ch'io veniffi lindi tale con 
]e mie fatiche nella Pittura, ch'iopoteili fervir T om- 
bra de' fuoi cenni . Certo tanto raro è fra quelli Pi-inci- 
pi , che fi dilettano più . .• che di rimune- 
rarci ; che fé non fuffe , *che la fpcranza di molti di noi è 
fìfla nel fuo fano , e giudo giudizio , * cosi come egli folo 
le rimunera , tutti infieme andremmo dimenticando tan- 
to , quanto fi cerca actjuiftare , non eflendo mai adopera- 
ti da loro . Or Dio gli dia vita , acciocché così come egli 
gli avanza di giudizb , di liberalità , e di merito , egli 
abbi tutti noi uniti a farli tante memorie , che rcfti mag- 
gior ricordo nelle opere delle noftre arti , che nelle penne 
dcgV inchioftri eterni ; che cosi verrà il fuo fatto guida- 
to da Iddio ottimo per falute de' fuoi popoli . E perchè 
non bafta , che voi abbiate dato principio alla cofa di Fras- 
fineto , afpetto , che con felicità , e contento mio , e fa- 
tisfazione di S. Ecc. ( che dovevo dir prima ) le diate fi- 
ne . Ed io , che fono obbligato al Ritratto , ho già più vol- 
te fupplicato S. Santità (i) a ftar ferma ; e fé la gotta non 
gli aveffe fatto un yììò amaro dal male , agli^ n' era con- 
tento . Cosi afpetterò la occafionc , e gfufta mia pofla 
farò, che S. Ecc. farà e dalla feVvitù, e dal mio pen- 
nello fatisfatto perciò; e mafllme, che Sua Beatitudi- 
ne comincia ad aver caro , che fé ne faccia ^ ficchè ftia di 
buono animo, che il primo o di mia mano, o d'altri, 
farò si , che li farà obl)edicnté in ^tmK a darfcli in prc- 

F a Sa. 

Ò) Gialloni, 
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da . In tanto non mancherete offerirmi a S. Ecc» j e che 
fé bene ho fitto il capo* ne' fervizj del Papa , in luogo fuo 
nel cuor mio non ci può entrare né altra maggior gran- 
dezza, che lafua, né al tra xofa più degna , perchè fen- 
do per lui quel tanto , eh* io fono , debbo efler fuo , e cola 
creata da elfo, infin ch'ioduro; ficchè li farete fede , 
quanto io lo adoro , e li bacio le mani . E voi comanda- 
temi , che fé ben fon dipintore , vaglio in qualche altra 
cofa forfè meglio ; e refto voftriflimo . 
Di I{owa filli 1 8. di Maggio^ 1 5 5 o. 

Giorgio Safari pittore aretino • 


»/f Af . Jacopo Guidi . ^ Veggio ( i ) . 

ONorando M.Jacopo (2) , da poi che fedelmente Ibno 
per ubbidire co' fatti , mi fia lecito dire in beneficio 
dell'opere (3), perché Sua Eccellenza di continuo mi fol- 
lecita di finire , e di ifcoprire , acciocché io lo pofla ubbi- 
dire, ho ifcritto, e vi prego , che li ricordiate, che fé quel- 
li due marmi , e 'I Crifto dell' altare non vengono quefta 
Vernata al porto di Signa , mentre che Arno é groflb , bi- 
fognerà indugiare all' altra vernata , pè potrà venire in 
Firenze in fino a quella iftate , che dipoi verrà ; cheoggi 
ho avuto lettere da Carrara , che non fono ancora parti- 
ti dall' alpe , e'iafciaili del tutto ifgroflati , e acconci , che 
iion s'aveva a far altro,, che condurli alla marina. E in 
Firenze non è ancora comparfo nefliino pezzo d' arco dell* 
altare , né le predelle , che ancora fono a Fifa ; e tutto 

s'ha : 

• 

O) Poggio à Ca)àno Tilla tra Firenze 5 e Prato (kllaCafa Medici • . 
(2) Jacopo Guidi Volterrano Segretario del Granduca • 
(5) Parla del Coro del Ooomo defcritto tniaucaiaeate dal Va£i0 
part' j. a c« 442>« cdiz« de* Glaaci • 
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$' ha a murare prima* che le ftatuc; che volefle Iddio, che 
Ji adornamenti fuflTono in ordine , quando avrò finito quel- 
Je ; ch'io non ebbi mai di nulla maggiore defiderio , che di 
finire queft' opera , che io cognofco beniflimo , che tutta 
'h città defidera vedere qu erto onore in quella chielV , e 
di levarne quello impedimento ; ma non è poffibile , feip 
jion ho altri ajuti , che per non infaftidire non pollò dire 
tutte le difScultà , che io ci ho , e umilmente n^ho efcla- 
mato a Sua Eccellenza , e hammi conlemito ; ma i minillri 
non hanno meflb a effetto i modi ; tal che ifpeflò i meglio 
maeftri , che fieno neir opera , m* abbandonano le pietre , 
che non fi può fiar peggio , né cofa di maggior danno ali* 
opera ;e fo^e cognofco i rimedi , e non m' è creduto , che 
dovete penfare, che nelTuno ci ha pfù*amore con vera 
ifperienza, né ufa più induftri'4 di me. É con fopportazionc 
mi voglio dare quefta loda , che ne' moderni neflTuno Prin- 
cipe abbia mai avuto del meftiero uomo più pronto , e ub- 
bidiente a operare di me . E che Ca il vero , Si:a Eccellen- 
za non mi ha mai avuto a follecitare , e per ogni invenzio- 
ne o in difegni , o in modelli gnen' ho fatti affai più , che 
jiOH m^ ha ricerco ; e hammi meflb un* opera in mano de- 
gna di gloriofo Principe , e d' uno difegnatore come me • 
E fé mi lafcia invecchiare, o morire innanzi , ciie ia la fini- 
sca, i figliuoli de' figliuoli fuoi non la vedrannc^; che mor- 
to io in quefta età in tutto è ifpento il difegno, che fcmpre 
ftirono rariffimi i dif egnatori , e non IT vede venire fu per- 
fona , che punta rifplenda. E quando K piacerà, far h pruò- 
va di quelle iftorie , vedrà , che io dico il vero . E ardcn- 
tiffimamente k> fupplico, che non li paja grave <]uefla 
ifpefa 5 che mai più la Tua Screniffima Cala l' ha a fare in 
si gloriofa opera ; e io m' offero farla di forta , che 'Inome 
fuo farà femprg onorato ; e tofto vedrà una figura grande 
^nita. e luftrata, che la vogUo mandare in chiefi. Appréf- 

fa 
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fo ricordo quello albero (4) d'Adanro , che Sua Eccellen-\ 
«a mi determinò di bronzo , che dovrebbe ora efler fatto , 
perchè va in caftrato colle fue armadiTretrnc^ marmi neri , 
e fotto r arco ; ed è neceffario , che (la fatto al mc<i«fim<) 
tempo dell' altre pietre . E fé io guidaffi quefte cofe a cg> 
fo , cafcherei in tanta difficultà , che altri, né io npii ufcii- 
rebbe mai più di quefta opera , che elP è tanto terribile ^ 
e piena di cofe divcrfiffime, che non èpoflibilc pier let- 
tere iintenderfi , e fono diliberato un di pigliare coaK>4Q 
di SuaEccellenza , e li porterò qualche diiegno de] pavi- 
mento del rialto dell' altare , e ancora di quelli riquadrsp- 
ti, acciocché del tutto refolutamente mirifolva, chefe 
Voftra Signoria fapefle delle mille una -delle fatiche di 
quefto lavoro , e della fua infinita gloria , certo che al Si^- 
gnor Duca non parrebbe grave un poco difpefa de" gar- 
zoni , né anche della grazia, che io li domando.» Ma di tut- 
to mi tratti a modo fuo , che io lavoro con più (bllecitUr 
dine, e più. contento, xhe mai io faceffi, come per Tope* 
re vedrà ; e a Voftra Signoria mi raccomando . 
In Finnze • Dì 7. Dicembre 1547. 

Baccio Bandinelli. 

(4) Dietro all'altare erano Adamo ed Eva 9 e tra efli l'albero ad pi 
«10 Vietato. Furono Jevati , e meflbvi un gruppo di MicKelagnolo . Il 
penfiero del BandineJIo era più giuftoj poiché dietro T altare G cappre- 
fentava il peccato d'Adamo , e full' altare il miftero della Redenzione , 
cioè il vecchio , e il nuovo Adamo • Ora poi davanti^ e di dietro e 1q 
fteiTo miftcro , cioè un Crifto morto • 


' '^l Magnìfico xonu fratello • 

Molto m^ allegro con la Signoria Voftra., che fiate a i 
fervigi di Sua Eccellenza in Firenze , come mi ha 
irerito il Calfana qua in Bologna , che Wdio vi dia tutto 
xvoftrointento,& lunga vita. Mja-^ ' 
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M.Jacomo (i) mio, io ho fatto ritrarre una anco- 
iJa (2) , che è qua in Cintò Giovanni in Monte , di mano; 
del divino , e i^iffimo Raffaello d' Urbino , la qual tavo- 
la il pittor r ha imitata tanto bene, che quafi par la ideila , 
te avevo fatto penfiero di condurla, a Roma per darla a 
i'àrnefe (O per riaver 4. feudi il mefe , che gii ho godu- 
to per Breve di SuaSantità più dì fei anni ; e in detta ta- 
vola vi è dipinto, un fan Favolo , & un fan Giovanni , 8C 
in mèzÈo Tanta Cicilia con un organo in mano ,. e molti 
ftromenti fotto i piedi; poi un fanto Agoftino, & una 
Maddaleitat, cofarara; che vi giuro, che Raffaello non 
fece mai meglio di detta opera -Vorrei condurla, a Firen-. 
2e, etlarla al Duca , ovveroTa Madama, ma ne vorrei cfler 
premiato Toneflo; e vorref, che la Signoria Voflra mi 
defle favore, e ajuto , e lo domandafle a un fuo , che fuffe 
appreflb a S. Ecc* , He ancora non faria male, che quel tale 
lo diceffe al Duca ; e vorrei , che la S.V. mi fcrivefle di tal 
cofa ; e non mancate così , come ho fede in voi , dirizzando^ 
la lettera al Campana , orver* in cafa il Signor Giampaolo 
Pucci,che quivi fto; offerendomi a voi parati ffimo Tempre. 

Di Bologna alli 7. di Giugno 1 547, 

Ser'vitore Gio. Zucchi Scultore^. 

(i) Iacopo da Pontormo piccorc eccellente •. 
(z.) Cioè tavola, ed è quella di S.Cecilia , intagliata da Marcantonio % 
t di cui è una copia in S. Luigi de' Pranzefì di mano di Guido Reni * 
(3) Al Cardinale Famefe » 


^l DUCO, Co/imo de'' Medici .. 

'Ando- a Voftra Eccellenza il ritratto del Langravio* 
XVX. con i quattro verfì , chemiciha fatto far fopni, 
ancorch*io non tenga a tal fetta , ne è la importunità della. 
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fetta Luterana , che mi ha rotto la tefta , ma V onor , che 
mi par , che ne riporti lo Imperatore , in contrattar con 
sìmirabil forta .di capitano . Quello deJiSignor Giovan- 
ni (i) s' intaglia tuttavia , la quale immagine ha tolto Ti- 
ziano e dalla medaglia , e dal getto della faccia propria ; 
e torto , che fia fornito, con le*parol€ compoftegli fotto ' fi 
manderà a V.S, Illuftriffima , col farne poi parte al Mondo; 
e li bafcio la mano , con la folita riverenza • 
Di Venezia il dì 30. di dicembre 1 545. 

Inutile Servo Tietro aretino i 

(i) Ciovaani delicBinde aere , padre di CoCmo pnmo; 


^ M. Antonio GianfigUazzì • 

NO N prima da noi parti fti alla villa colla tua famiglia 
infiemc, che la Pittura deirAretino ( j ) nella via de* 
Servi , qual tu tanto defideravi vedere , fi fcoperfe . Li 
dove t^nta , e così bella varietà di materie ho conofciuto, 
ch« villania Jion piccola^ e ficortefia giudicherefti grandif- 
lima , fé non avefli.prefa la penna a fcrivertene così fuc- 
cijitamente alcuni particolari . Ma , fé Dio mi guardi, mol- 
to mi era malagevole il rifolvermi , qual delle due lodare 
fi dovefle , e per confeguenza defcrrvere , o la gentil leg^ 
gitidria, è vaghezza dell' artedaujiamaéftrevol diligenza 
accompagnata , ovvero il bello , e nobiJ fignificato in tanta 
opera con ingegno , e accortezza tale {partito a' luoghi 
fuoi, che e^ lémbra nulla poterfi defiderare meglio . Im- 
perocché 'nella parte fuperiore vi fi veggono (1) Lfettc 
pianeti con i Joro fegni appreffo del Zodàico , che attribuii 

ti 

(i) Cioè Giatgio Vafàrl d*Arc2zo • • 

^jl) Qtjeftta pittura t nella facciata della cafa de* Medici la via de' 
- ^ierviful canto j che va al Cailellacao t 
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t4 gli fono , figure non men belle , e pronte , che' còlla loro 
fit nazione fignificatrici di quel , eh' elleno ci rappreféa- 
tano ; fotto alleijuali fi fcerne le fette Età con varie attir 
tudini ) egeiii dalla dotta. fua mano .di^^^gnafe , dblle loro 
proprietà inCeme , che qual le prime , rendono di fé chia- 
ro teftìmonio . Seguono appreffo le fette Virtù , le tro 
'Teologiche , e quattro Morali con i loro annefli elegante- 
mente comporti : a cui , fcendendo all' inferior parte fono 
aggiunte le fttte Arti liberali con intermedi d' alcuni fiir- 
mi , l'imprefa , e V afcèndcnte della noftra Città , la qual 
.pittura fotto di fé tiene è nel fenfo , e nell'operazione me- 
ritamente il più bello, e quefto è la Vita attiva , e contem- 
plativa , (ignificate T una per Lia , V altra per Rachele:, 
dimoftrandotìe 1' uria fatica fenza fine , V altra diletto delP 
animo , e amendue infiemé varietà d' ingegni : P una di 
follecitudine , e fervili o{5erazioni piena, l' altra compia-* 
ccndofi di penfare al fuo fine ; cioè alla morte , fondamen- 
to di tutta la vera filofofia ; e quella in tre maniere , ma 
fempre implacabile (come nelle Sacre Scritture leggia- 
mo a David leflere fhto pronunziato per fodisfazione , e 
pena del fuo delitto) cioè di ferro, fame., e pefte: non fen- 
za fperanza della refurrezipne , quale la mano dell' arte- 
fice , fopra una piccola fiheftra , a guifa , che forgente dà 
un fcpolcro , ha figurata . Il qual foggetto , il mio M. An- 
tonio , così tutto infieme raccolto , che altro né rappre- 
fenta, falvb che tutta la vita deir uomo ? che in verità 
fendo uomo , per tutti quefti fuddetti luoghi 'pacando , 'é 
dalla vita attiva di follecftudine piena (come quella che? 
non per fe^ma per la virtù ftar fi dice)alla cognizione di (Cy 
del fuo Creatóre cónféguéritemente venendo , pieno dr 
giocondità , e diletto dell' animo ,.peF lo anale veramen- 
te fiamo uomini , penetra dipoi quelle lucenti sfere ^ dalle. 
qu^li il qui tercainato ragionamento incominciò. Pe^ 
• • ' '• G • ■' - •" 
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il che di lodt in più maniere conofco degno elTere il nó*> 
bile artefice ^ fiè meno ippreSò la liberalità del magnane 
mo , e genorofo fpirito , il quale non ha perdonato a fpe*- 
fa , pur^è di nobili , e i^mofi ingegni V opera condur t)0«- 
tefle* Stefano. 

Di Firenze il giorno aS. di Settmbtt i%i^. 

. . Fróiiino Lapim. 


•«■l^-iH^W^I"^**— •▼"i** 


•/fi Sereniffimo Signor Duca di Firenze . 

ILluftnilimo Duca , per voftra intelligenza cognofcete 
meglio di me , che tante ftatue , e si grandi , che di 
marmo v'ho fatte , non è poflibile effere di mano de* gar- 
zoni ^ che r arefle cogucfciute , né vi farebbono ftate co- 
si accette , ma una lunga ifperienza dell' arte m' ha fatto 
domandare ajuto di due garzoni , che fono niente a quel- 
lo , che bifognerebbe ; ea V. Eccellenza n'ho dato vero 
efemplo della iPorta di S. Giovanni (^^ j raccordandomi , 
che alcuni ^ che ftcttero con ponato (^2) mi differo , che 
fempre aveva nelU fua bottega diciotto , o Venti garzoni ; 
altrimenti non arebbe m^ fornito un altare di fanto An- 
tonio da Padua , con altre opere . E in Roma le colonne 
iftoriate , che ciafcheduna è T età di venti maeftri ; dove 
fi vede chiaro , che *1 difegrio , e la invenzione, che tie- 
nile il principato d'ogni. eccellenza, viene daunfobin- 
^^nq ; nientedimeno le figure per eflere infinita quanti- 
tà fono lavorate di molte maniere , e tutte buone . é bel- 
le , perchè un valente difegnatore guidò tutti quelli, mac- 
• ftri, 

^ t^i) Le due port»più beffe <Si S/Giot di Firenze fqronof fatte dibros* 
*10 da Lorenzo Ghiberri con l'.^uto di" moiri gerboni » che poi fi aoco« 
ifiodftiono con Donatello • " : ^ 

(a) Donatello fcultoif reIebrati(&nM> • Vedi la fua vita nel Vafaci • 


/ 
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Ari , in altro modo non fi potrebbe mai fornii* e fimili op^> 
re • E mi ricordo , quando (lavo con Papa Leone , Sua Sai)^ 
tità in Firenze mandò per Raffaello da Urbino , e pel 
Eonarroto , e conclufe la facciata di fan Lorenzo , e fi de- 
terminò, che egli facefle i modelli deJJc ftatue, e dell^ iftó- 
rie grmdi come li marmi , e ibtto la fua guida fi facefTono 
lavorare a più giovani • E fappia Voftra Eccellenza , che 
la caufa , che e^ non ha mai fornito neflUna opera dimar^ 
mo , è folc^ftato ', perchè non ha mai voluto zjuto di per- 
iòna gsr non fare de* maeftri , perchè Ja voftra Cafa non 
abbia quefta memoria , e cosi mi difTe ia felice memoria 
dì Papa Clemente , che non Io potette mai dirpònc a fa- 
re quefti modelli grandi* Circa ai/e i/Ione dei bronzo, 
giufta caufa m' ha fatto parlarne , perchè non vogiio , che 
trC intervenga coii Voftra Bcceil*^a ,' cònit iifiravv^nne 
al vecchio Cofimo di E>0Ratp , che li ffeée (i^i pefgami , 

le porte di bronzo in fan Lorenzo tanto vecchio , che 
a villa non lo fervi a giudicarle, né a dar loro bella fine , é 
ancoraché fiano buone invenzioni , Donato non fece mal. 
k più brutta opera • E quefto non penfp , che vogliate di 
me in si celebrato luògo j e conie vollro fedeliiCmo vi 
metto innanzi ordini da farvi in quefto 'lavoro rmi&ortai^ 
onore con tanto rifpiar mio , e brevità dicempo, quante 
fia pofCbile • 

E perchè la Eccellenza Voftra , tom*è giufto , m*am^ 
flionifce , che- io voglio più guadagnare , che lavorare ^ 
timilmente v* hadetto , che qiiand(> tkòtì mi deAe mai al- 
tro , io fonò còfltentiffirtio ; e hovvi a ftryire ftietìtre ch*io 
vivo ; e cosi dirpoftgo tutti li miei figlfuoii , e ti ftiiei di-» 
fcepoli . Ma fé^arandomi a opere tanto onorate, e grandi , 
che ogni uomo confelfa , che fé Jddio ne da grazia , che fi- 
niate quefto Coro , farà una rifplendente corona alla vo- 

• G 2 • Ara 

Ci) CoGmo de' Medici detto Pater facriat • 


f. 
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ftra Città , gialla quale fapete certo , eh** io non poflb go- 
dere per-giufto' merita d'alcuna fuadegnità, però con 
tanta fede , e buona fperanza- v' ho addimandato quella 
grazia , che già da Papa Clemente fu fatta al Bonarroto ; 
<)r fendo fuperiore H opere voftre a tutte T altre , meri- 
tando io tal grazia per la voftra.gìnfta , e fanta liberalità ,• 
non penfo che m^ abbia la mancare ^ e come fedel fervo 
•umilmente vi; bacio la mano •: . , 

Di '^. DìceìYihrt t^^ji ' .' . . ^ 

' ' ' . ' Baccio Bandin elli . 


^M, Jacopo Guidi. ^Tìfa. 

O dorando,, M-i Jacojip, pofto.che per lettere non fi 
poflaitfermi^re Melina cofa drlaypri tanto difficili, 
nientedimanco io df Qderp il giudicio di S. Eccellenza , che 
io me Io trovo molto utile; però fi ricordi, che io ho par- 
lato più volte di q:uello albero di bronzo ; il quale farà dif- 
ficile , e pericojofoa mettierlo ^ quaadp ci farà V Adamo , 
ed Ev2.0fg fe/li piaGe,d?.re ordine, che fi faccia , farebbe, 
moltoa propofitQi; e di piamo non^biibgna penfarci | che 
non è poffibHe farlo. .' y , 

Ma elegga Sua Eccellenza uno de'^due modi , ovvero 
buttarlo di bronzo , o farlo tutto di piaftra di rame , che 
farebbe njolto più facile, e di manco ifpefo , e^ccelicnte- 
me.nte Adorerebbe ,: e vi.ftarebbe fempre, che nel bronza 
r orò è buttato , perchè poco tempo vi(^ursL ; e quefto al- 
bero dorato? ha 4ia eflejre grandi jflimo adornamento ^a tutta 
la chiefa , e ali-opera. Or penfi Sua Eccellenza quello, che 
più li piace . :''.,'. 

Appreflb r^ccpmando;a Voftra ÌSignprla U lettera, che 
iohofcritto al Duca, che;in verità •chi è uomo da bene 
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tìon può comportare , che dafimiii li fia fonato dietro le 
predétte si bruttamente; ancora, che fi vegga chiaro, come 
-mi diceva V anima benedetta del Signore Iftefano , ch'egli 
erameflb al punto da' maligni per guadare l'opere,, ei 
macftri. come fcmpre ha fetto , dove egli è (lato .. E per le- 
vare via ogni occafione fono flato sforzato cacciair via quel 
fanciullo, pernon vedermi innanzi alli occhi tale fcellei al- 
tezza ; e fo certo, che a quelli medeCmi coftumi avvezza 
•i giovanetti della fua guardaroba , che fa Sua Eccellenza , 
clr io ho duratofatica a infcgnar loro qualche virtù folo 
per potermene valere alle cofe del bronzo , mafllme alle 
ilorie del Coro , e quello pelfimo ( i) moflxo di Natura del 
contino vo ìi avvezza a llravizi , e va la not^e fuora con 
arme , cofe al tutto nocive a ogni virtù , e onello vivere : 
e come uik direi] Bonarroto, mai può Ilare il vizio con 
tanta eccelfa arte • Ma per tornare alla mia opera , Vollra 
Signorìa donnandh Sua Eccellenza , fé vuole , che io faccia 
riquadrare due , o tre pe^zi di pori^di , che mi faranno 
•guida a tutti li fpazj , dove s' hanno a mettere , perchè la 
ragione. vorehbe,cbe prima fufle aggiuftato i porfidi ; e fe- 
condo quelli fare li sfonditi , dove &' hannoa incaflàre , e 
cosili fanno affai meglio , e piuttofto; nientedimanco m'ac- 
comoderò in tutti que' modi , che li piacerà , e umilmen- 
te li bacio la mano , e a Yoftra Signoria mi raccomindo • 
- Di ig. MéiTzo 1547. Bacgo BandineUi^ • 

^ (0 Kenvenuto Cdlini • 


Noran^o M.Jacopo , Sìpoì ifcrìtto , Averardo Zati , 
ed 10 abbiamo ricércQ li orafi del prezzo dell' albe- 
ro fico ^^ e affiroutanfi in uno medelimo dire^j cioè di fo.2oo=, 
" ^^ ' • * cdi 


o 
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e di più il dorato , che fari fc.yo» , che facendolo di piaftrt 
ben pHlite. poco oro <:i va. Ora mi dice Averardo , che 
non ha il modo a metterci manp , pepò Sua Eccellenza pi- 
gli lo fpediente , che li piace . 

Appi*eflb li reco a memoria un fuo belliflimo concet- 
to circa all'opera , che già mi diflc , che quelle iftatue ifta- 
rcbbono meglio traforate ; e perchè io I^ ho conferito a 
qualche bello ingegno , e tutti^s' accadano , che V opera 
farà aflai più ricca, e magnifica a lafciare del tutto trafpa** 
rente , che a turare eon quelli marmi neri ; nìentediman«« 
co come Adamo , ed Eva farà in opera, una femplice tela . 
vi farà vedere la verità; che i marmi neri fcmpre faremo 
a tempo a metterli • Ma perchè Sua Eccellenza ha viilo^ 
eh' io duro fatica a finire le parti di dietro , come quelle 
dinanzi , parrà peccato , che flieno perfe ; e traverà fatto 
una Eva (i), che gli piacerà molto più deiraltra, perch* io 
ho difpofto confeguire in queft* opera , e al fecolo di S la 
Eccellenza , di quelli nebili effetti de' valentiffimi Greci ^ 
né mi voglio rifpiarmare a neffuna eflrema fatica . E per* 
che io cognofco , che giuflamente io mi guadagna quello 
ch«e T Duca nti dà , mi dolgo defle calunnie, che molti mi 
danno d* avaro , e che io non fo , che domandare ; ma io 
penfo quello , che di me direbbono, fé una volta aveffi fat* 
to come ne' di palfati fece il Bonarroto al Papa , che li 
*mandò pel MeUchinofc.joo. e in modo iftrano li riman- 
dò a Sua Santità , e fubito genene rimandò più il dop- 
pio (2), e allora li accettò ; e dicojio , che ^1 Papa ebbe 
molto caro , che andafle fuora boce d' eflere iftato isfor- 
zato dalla eccellentifSma viftùdi Michelagnolo , come in- 
travvenne d'Aleflandro Magno con Apelle ; ma di me non 

fi può 

(i) L' Bva età, bcHiffima figara ^ ^a riufct mi focm gcamde ti^et^ 
^11' Adamo» cb« 1$ era accanto* 

(i) Ouefta cofa non é nella Vita fcritca dal Valari » e peci f\A 
eilec fàiu . . 
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fi può diret che mai abbia ufato uno minimo atto d* avari? 
aia , e fono iftato pazientilfimo a ciò,che ha voluto Sua Ect 
cellenza. Ma dove io veggo l' evidente mia rovii^a , non 
{K>(ro fare , che io non me li raccomandi , perchè gV inte- 
re/Ti , eh' io ho addodb delP Altopafcio, certo faranno aUf 
fa , eh* io arò a vendere de' beni , che la Sua Eccellenza 
m'* ha dato ; perchè io non guadagno con altri, e pafla dieci 
anni , che con quefta fede io lo fervo • 

Ancora dite a Sua Eccellenza , eh' io ho murato tutto 
il bafamento di dietro ,^e dinanzi , e quefta altra fettimana 
metterò i pilaftri con le colonne , e i loro capitelli , e ancof 
ra metterò l'Adamo nel caftello per portarlo in chiefa , e 
metterlo al fuo proprio luogo, dove ha da iftart fempre , 
acciocché '1 medefimo tempo , e fatica non $' abbia a fare 
più che una volta, perch'c figura di grandif&mo pencol- 
io ^. E come arò finito l'Eva, che farà tofto, leveremo 
tutto queir aiSto ; cofa , che farà molto grata al popolo ; 
e io per la opera non ho più bifogno , che beniifimo ci fer« 
L ve lo fpazio di drento. npl Goro,dove comporremo le pre-^ 
delle , che ne voglio fare più modelli , e difegni a Sua Ec- 
cellenza , perchè quefto è uno lavoro più fantaftico , e.dif- 
ficile , che quello, eh' io.ho fatto , e più riccamente vuole 
andare adorno, come i modelli li molìreranno; e umilmen- 
te a Sua Eccellenza mi raccooiaudo , e a V.S. il limile , 
J i4« offrile I548« B Accio Sondine Ili. 
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^l mtiefimo^ 

•• • 

ONorando M.Jacopo , poftochè la ftanw y che 1 Sig. 
Duca mi fa conciare , fia tutta fottofopra , fappi Sua 
eccellenza , . che io^o l' ultima fine al fuo Bacco ( i ) che 

vi 

il) Bra £ateo ipec un Adamo » ina non eflendo riufctto à perfezione $ 
ÌqjH^M m B^co • V. il Vafah Pait.3 • a c.444« e4i;t. de' Gmnci , 


9^6 • Lbttbbb su la mttura 

vi reftava la capellatura, e 1 vifo , e le mani ; membri , che 
portano più tempo , che neflutio altro; e lo luftrerò quant' 
una gioja ; e credo , che'^l fuo giudicìo farà Vero , che que- • 
fto farà il più bello ignudo , cV io abbia mai fatto di mar- 
mo , e fubito finito gliene darò avvifo . i 
: Circaalleftatue,eadornamentideir altare (a) noti 
ne pofTo penfare , né fare nuUa.^ fé- prima non.moftro a Sua 
Eccellenza una difficultà, e intenda, che rimedio ci vuole 
fare , clie non mi bafta I' animo chiarirlo per lettere ; e ul- 
timamente , ch^ io gli parlai , mì^ìffé^ che quando mi vò- 
rebbe , mi manderebbe a chiamare ; e quefto afpetto ; e in 
quello mezzo gli apparecchio un belliffitno modello -di tut- 
to r altare . 

Effi confegnato lo intagliator a fcclta di Benvenuto, 
che giuda mìa pofla lo contenterò fempre di ciò, che ha di 
bifogno, ancoraché ne' di piaflati m** abbia foUevato il me- 
glio garzone , eh' io avelli , e che è flato meco otto anni, 
perché gli faccia il Duca , e la Duchelfa di marmo , e per- 
. che lo ajuti all'opere del coro , che per tutto dice averne 
avuto la metà, che l'iio molto caro, purché SuaEccel- 
len^a fi contenti ; ma quello umilmente fempre fuppliche- 
rò , che in modo alcuno non voglio guerreggiare con Ben- 
venuto . A me bafta avere moftrato onoratamente a tutto 
il. Mondo , che io ero per fare quefto lavoro, fé fufle.tre 
volte maggiore ; che 1' ingegno<i' un buondifegnatore du- 
ra eftrema.fatica a difporfi in trovare le belle invenzioni ' 
di quefte difEcililTime imprefe, quando fono in quiete, e in 
tutta pace ; ora penfate quello, che fi può fare a aver per 
emulo quefto crudeliflimo uomo , che fon certo , che m'ha 
follevato quel garzone, pcrcliè éanimofiffimo, e pronto 
a fare ogni male, quanto giovane della città; e M Duca la 
fo, che non é mólto , che lo graziò deTla queftione ; e que- 

• fti, 

(i) Aitar maggiore del Duomo di Fìrenze/ul quale è un Dio Pachre 
fedente > e un Ge^ morto 9 fofteauco tla Angioli di fofìna c«|«ffaltt t^ '■ 
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Hi , molto li duole di roe , che tutto nafce dal fuo nuovo 

macflro , che fi perfuade , e gli ha dato ad intendere , che 

mancando io , retta il primo uomo ; che per tale pazzia n'c . 

capitato male delli altri ; e Benvenuto , oltre quelli , che 

di Tua mano ha(i) ammazzati,ha fatto iftorpiare parecchi, 

per avere mcflb al punto i fuoi garzoni , che^li avvezza 

ne' coftumi , che la fua maligna natura dà ; e di qiil nafce •, 

che lietamente (bno per concedergli tutte l'opere , prima 

che guerreggiare feco , che come dice M. Lelio ^ in Firen* 

ze non manca , chi ufi ogni induftria in rapportar male 

per metterlo al punto , perchè fanno certo, guadando me,. 

per eterno guaftano tutti quelli lavori . E a Voftra Signo* 

ria alTai mi raccomandp • ^dì*io. d* aprile i ^^9. 

Baccio Bandinelli . . 

(i) A Baccio non i da creder feoiì di fiibico » perchè era nimico 
del Cellini • 

%M meiefimo. 

Aro M- Jacdl>o , vi prego , che mi aiutiate , e dite a 
. __ Sua Eccellenza , che M. Criftiano follecita di coftà , 
quanto può , che TAltopafcio (i) mi faccia ^ayare, che a 
M*.Lelio (ai increfce affai di me , che in quello di Sua Si- 
gnoria: m' ha fatto accordare Giovanni Pitti , jl quale ho 
pagato fci 2^. per conto d'Àltopafcio , e '1 rellante paghe- 
rò ne' modi , e tempi , che M. Lelio mi dirà . E fupplico 
Susfe EocelLenaja , che mi faccia reftituire i fìtti , e', terreni^ 
che mi \x% venduti, che pollo , che gli abbia pagati , non 
mai gli ho poffeduti ; e di quella TAltopalcip non ne vuole 
fentire nulla ; che fé io lo finifco di pagare innanzi , ch'io 
»• accordi , non ne ritraggo nulla mai j e io fon prontilll- 

H mo, 

• 

( t) Mon* Ugolino Grifoni Spedtlìece d'Abopaicìa 
laj M/I^Iìo Torelli Auditore del Duca Cofimo • 
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mo a pagarlo , come certo vede M. Lelio^cd effendo rerò^ 
non bifogna , che d* ogn' ora TAUopafcia ini mandi lette-^ 
. re , eh' io fia gravato • 

Circa al lavoro , ho molto caro^che Sua Eccellenza^ 
lo voglia vedere innanzi , . eh* io lo fcopra , eh' io creda , 
che farà a pvpofito , cóme già mi giudicò , ' di far nn pò* 
co di. fteccato attorno al lavoro ^ eh' elTéndo tanto como- 
do alle mani ognuno giudica , che porterà pericob , 
perch' io ho traforato il ritondo in modo,che le dita di tut- 
te le mani , reftano in aria come le proprie vive , che par 
a ogn'uomo cofa difficililCma ; e molto più fi maraviglia- 
rlo , che io ho fiaccato le gambe dell* Eva dal broncoite , 
che fi regge come una femmina viva. Nientedimaneo d'al- 
cuna bontà, dell'opera, non voglio parlare, ma jl lavoro 
grandiffimo,. quanto nefluno Principe abbia, ancor fatto, 
giudicherà Sua Eecellehza,fe lo vede con quella arrota (? ) 
dell'albero ^ e del ferpente , che lo chiarirà , eh* io ho det- 
to il vero di molte cofe in beneficio dell' opera. Et umil-^ ^ 
niente a Sua Eccellenza mi raccomando .^ ^ . 
^ì 7. di Fcbbrajo iS^9- 

Baccio SandincHi Scuhàre^ 
(0 Cioè^ aggiunteli • 


IN' tempo comodo V.S.- ricordi a Sua Eccellenza ,. che 
quando li parlai al Poggio (1} mi domandò come an- 
davano 1* opere , & io li rifpofi come umil fervo , che-^ 
in tanti gran lavori non ho che un folo intagliatore , ef- 
ftndo (lata forzato cacciar via quello Amaddio per li fuoi 
mali coftumi . Or piacendo a Sua Eccellènza , vorrei met* 

' ter 

(0 foggio a Cajaaa villa della Cala de' Medici » 
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ter nel luogo fuo quel Francefco da Fielble , che tanti an- 
ni ha lavorato, alla villa di Caftello C^) j ^d è valente in- 
tagliatore , come Sua Eccedenza ha veduto , ed ha un 
-buon difegnp. E ancor mi fi è partito' in tjuefti di il tnegiio 
garzone, che io avefli, per il poco falario, the av^va , qut- 
le era foldi xx. come il più vile fquàdratore ; e pregai 
molte volf e Averardo (2) che li crelcclTe du« , <J trt foldì. 
Mi rifpofe , come fempre ufa , che non avew un quat^rtr 
no, e non voler crefcerifpefe,ancorchè fieno le mede^me^ 
Cerca darmi dìfagj, e incomodi , come nc^ giorni pa(&ti ht 
voluto a mio diff^etto murarmi quelle fincftfe , che mi da- 
vano lume della pi^^za, che non mi poteva dar maggior 
dilàgio -j né farmi maggior difpiacere , che fé io voglio or* 
veder lume per lavorar le figure da certe bande , correa 
gran pericolo , per elfer indebolife le ligure 5 è ancora^ 
'^anno per aver ifpeflb a- perder quefto tempo tutti qucfli 
maeftri ; e ancor che li abbia moiiro tutto ii danno , che 
me ne fuccede , V ha^roluto fare a mio difpetto , e con 
la fcufa , e occaflone , c^e ha prefo di certi legnami , che 
•ha pofto fotto il tetto , che fi bagnavano , i quali ièmprt 
i'è coftumato metterli in chiefa,o dentro (3) ncirOpera. 
Òr vegga V.S. con che lieto, e ficuro animo io pofla 
lavorare, avendo un. provveditore tanto traverfo per 
itraccarmi , e far che l' opere , & io venghiamo a noja 
aS. Ecc* , che prima vorrei Ja morte <le^ miei propri fi- 
glinoli . E fapetc di quello , quanto mi vi fono raccoman- 
dato , come quello, -che affai ne temo , che me ne libe- 
ri j e Iddio la confervi^in buona grazia di S. Ecc. 
Dì Fiorenza alti 6* di 'Novembre 1550. 

« Bando B^ndinellì. 

H 2 . 0»6- . 

(i) Altri tilla del Granduca , (&) Averardo 2àti ^ 

(3) Opera s' intendono alcune Itanze» dove fi lavora tutto cì^ t 

che bì(bgaa per la xeAaurazioue del Duomo j e dove ftano i maefi£i# 

e i miniftci • ^ 


\i6o ' Lettere au la pittvxa ^ 

Onorando M. Jacopo . 
• 

L'Apportator di quella farà lo fcarpellino , che mi ave- 
te domandato , giovane molto pratico , e gli ho det- 
to, che li difegni fono in.mano di V. S. , e fé Sua Eccel- 
lenza ha brfogno d' altri difegni fatemelo intendere, ricor* 
dandoli , che- più volte m- ha detto , che defiderava aver 
di qiielli mifti antichi, ma neh cercar diconfolarlomi h^ 
jpariato un vecchio, che già fu mandato dal Duca torenzoi 
•quando fece il palazzo fuo di Navona in^oma per trova- 
re , e cavare mifti , che ]o mandarono al Porto vecchio , 
fatto da Giulio Cefari, dove trovò , drento in mare circa 
un miglio infinite rovine fotto l'acqua due , o tre braccia , 
e. così ne cavarono molti', in fra' quali una colonna di lun- 
ghezza di braccia Tedici , e dice , che ve n'è affai } e -que-* 
fta colonna la conduflbno in Roma, e la fpaccarono , e 
kie feciono otto colonne , che fon© nel cortile del fopra- 
detto palazzo , quale è tutto a4prno di coQci di pietre 
verdi, e roflì di più colori , i quali fono più belli , che abbia 
Roma. 

Appréflb, ho intcfo da quelli,- chehanno lavorato nell* 
Elba di fua Eccellenza , come ci fono marmi cipollini , che 
fono mólto belli per conci di ufci , o cammini , ma per pa* 
viment^non vagliono nulla , che pietra neffuha non fi può 
tòr« più a propofito , che graniti , o rolfi , o bianchi-, o 
néri . Cosi è compolloil pavimento della Ritonda , il. qua- 
le è '1 più bello, che fi vegga , chè^u fatto di lapide tanto 
grandi , che fauno llupire ogni uomo,, e di quella manie- 
ra li ufarono i veri antichi . Però la conforto, jhe faccia , 
cavar maggior lapide , che ella può , che quelli pezzami 
piccoli fono d^-pavimènti fimili ^ quelli di (i) S. Giovan- 

Jiij 
(i) Battiftcrio di Firenze • 
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ili ; e molte chiefe di Roma ; coftano affai , e fono brutti 
a comparazione deili belli antichj ; e a voftra Signoria affai 
nii raccomando pregandola , che mi comandi • 
Di Firenze alli 5. Dicembre M» D. L. 
. Dj V. S. Baccio BaniineUi. 


. oH meiejimo . 

ONorando M. Jaco'po, fi degni dire alla Illuftriflima 
Signora Ducheffa,che io ho promeffo fare il Tuo Spa- 
gnoletto valente, e mi è riufcito di boniflìmo ingegno , co- 
me quella giudicò; itnà egli ha cominciato a voler fare a fuo 
mòdo , e difegnare in altri luoghi fuora di me , .e cosi non 
n poffo infegnare , né ricorregerli gli errori , che fa , però 
non può effer più nocivo coftume ; e perchè io l*amo , e 
gì* infegno conte al mio proprio figliuolo, e fé lui jn' ubbi- 
jdirk , rend'afi certa S. Ecc. , che io lo farò il più valente 
difegnatore, che da flato in Spagna ; perchè Tanior^, è de- 
fiderio di infegnai-e , e lavorare affai mi è crefciuto di poi , 
ch^ io ho vifto ,. che lo Illuftriflimo Signore Duca vuole 
lefaltar me , e la Cafa mia ,. e vuol favorir V abito Céfario , 
che IO tengo della Santiflìma Gala j però umilmente fup- 
pHco lalHuftriflima Duchéffa ; ^he è viva fontana d' ogni 
lniferidòrdia,*che mi fia procuràtrice appreffo a quello,chc 
io venero, e riverifco , che fi degni dar fine alla buona 
opera, cheper me ha cominciata, perchè io fono ormai 
invecchiato nella lunga fervitù ; e defidero quelli ultimi 
anni, con'Ponor delli altri cittadini rifeder nelli altri 
magiilrari , e cosi potrò maritarle mie figli vole , che ora 
fono forzato per l' età acconciarne una , che ajutandomi 
• Sua Ecc. col fuo favore , m' aiuterà Iddio , e tutti li Santi, 
fe a V. S. affai mi raccomando • 

Di Firenze alli i^. di Dicembre 15 yo. 

Di V. S. • Baccio Bandinelli . , U Mon- 
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' ^^ylonfi^nore Majordomo • ' 

REverendo Majordomo , perchè Soa Signoria contan- 
to mi ricerca a onorare r Illuftrilfimo Duca , e io , 
che per natura mi fprono,maggior onore non li poDTo fare , 
che metterlo di marmo in fii quello altare , com* han*ufato 
molti Signori , e privati in fimili.luoglii o in pittura , o in 
Icultura j che lo farei attaccato a-qucfto 'Àngiolo , che mi* 
ha commeflb , che io faccia a' piedi del Crifto . Ancora 
fappia Sua Eccellenzia*, che io ho fatto parecchi modelletti 
della figura di bronzo variati nel modo, che mi commelTe , 
in fra'quali ce n' è lino molto conforme a lui 4' età , che 
penfo li piacerà grandemente , che fé fi vuole valere delle 
mie faticlie , e dei miei .ftudii , è neceflario mi dia luoghi 
ifpediti, e fatti , acciochè fatto cV i'hola figura, io la pofli 
mettere fuora , come usò il vecchio CoIIma, eh* empiè 
mólte nicchie delle bcllifllme figure di Donato , perchj 
cognòbbe la vera gloria-Ma umilmente lo fupplico, che mi 
rifolva , e dia qualche buono ordine a quelle opere , ch^ 
certo l' età miaarébbe bifogno di brevità ,* ch'io "ho paur^ 
non li mancare UTi di frale mane, «he farebbe in tutto gua- 
do quello coro , clie non lo può fare che uno , «che pof- 
fegga bene il difegno , e i^non ce ne veggo Venire fu neC' 
funo; niente dimanco io Teguirò in tutt'i modi,cheli piace^ 
e come.lio detto a Voflra Signoria , Sua eccellenza ha ter 
nere certo, che in eterno li ho da eflere come quelli pcz- 
zupli di cera , con che fuggelJate le lettere , checcheflia 
o uomo , o pelce,»che vi imprimiate , quello vi flà ; e fé io 
mi dolgo del provveditore non è per alcuno odio,che.io fo, 
che la cafa ha avere provveditore , ma quelli , che pun-* 
tp non fi diletta dell' arte, la natura lo sforza a effere capi- 
tal nimico dell' opere , e di me j folo attende a contradir- 

<m ; 
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mi; e per dire ogni mia cofa, io vi giuro^comVei mi vede,' 
comincia arricciare il nafo , e contendere meco .. Ora penfi 
Voftra Signoria,con che animo buono io vadia a lavorare , 
chef er le fatiche eh' io duro in onore della Cafa , certo 
che m' arebbe avere più difcrezìone , ma con verfo nefluno 
non l*ho mai potuto aumiliare , né mancherò mentre , che 
ci Ila , e a Voftra Signoria umilmente mi raccomando .. 
Di 23. Gennaro 1550* * 

Baccio BandinetìK 


M' 


\A Mejfer ^acafo Guidi ^ 

HO avuto molto caro ,. che il Sig. Maiordomo abbia 
volutb intendere , e vedere la differenza delPope- 
ra , che vedrà cofa brutta , e ogni di peggiorerà , t^ 
howenne fcritto U verità , come è mia natura ;. e dipoi 
le ingiurie , e i minacci , che mi furono fatti . Averardo 
ha fatto Cofa da rifultarne molti fcandoli; non Tappiamo. 
fé è per ignoranza , o per malizia.,, perchè quelli fi migli 
hanno di dietsp più fineftre , e più Sole da fciugar panni , 
che noa voglioMo ; nientedimeno^ Averardo, fenzadir 
nuHa a pcrfona , con quanta preftezza ha potuto, ha fatto 
levar una fineftra grande ferrata , che già fece ferrare 
Aleflandro. Corfini Operaio perun difordine, che feguì 
di certe femmine i e. uomini,, ih modo che ha dato in 
preda. a. quelle genti tutttli intagli , e kvori delle noftre 
opere ,. che tal fineftra tocca quelli tetti baffi ,. dove fono 
tutti'i modelli e cirari della tribuna.,/ e di di , e di notte 
poflbno fcendere nell'udienza, e tra* lavori; che Ciri'- 
cordi S. Ecc. , cKe aon^è molto, ci furono fcantojiati tutti 
i pezzi dell' arcone , ma. al fine mi contenterà di anel- 
lo/» che piace a S,jEcc; ' 

Ap. 
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Appreflb, V. S. réferifca , come è venuto un bellìs-^ 
4imo pezzo di marmo , che lo fgroffai , Quando mi mandò 
a Carrara , ed è alto braccia cinque , e fé li piacerà , ne 
Vorrei far ' un Marte ; maio lofiipplico, fé li piace, fi- 
nito chqno avrò quefto Crifto^ che mi lievi di quefta 
(i) Opera , che io veggo certo , che quefti cittadini non 
tni ci vogliono , folo per guaftarci quefto lavoro , e torvi 
quefta fantiflima memoria», che io veggo chiaro, che 
Averardo mi ha dato in preda a quefto Roffino , che è fu- 
* perbiffimo ,«e tanto viziofo , eh* io fo , che fa bottega 
della moglie , che non ha pan da vivere , e hannoglienc 
reftita tanto pompofa , che par una bella Ninfa ; e cosi 
va tutto il di per quefte ftanze , e di qui nafce gran parte 
di quefti fcandoli : e cosi ò fuor la boce , % giudica ogni 
uomo . Se S. Ecc. non leva quefta trefca ,. ognidì peggio- 
rerà, e fi dice jeflTerciintereffati cittadini di qualità, con 
li quali non voglio ur-tare , che allblutamente col mezzo 
di quefto Roflino mi farieno rompere il collo , e così 
guaftandome, farla guaftatoj lavori, che è quello, ehe 
vogliono , e defiderano , e a V. S. mi raccomando quan-^ 
topoflb. ^ 

Di Firenze alli 28. di Gennaro i y joé 

Baccio Bandinelii • 

(j) Alcune tlanze 9 ^e cortiU vicini alla MetrqpoUuaa di fi 
£ chiamano 1^ Opera » comeii e dcuo* 


Onorando M. ^^copo Guidi. 


♦• 
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bi&gnató torre molti legnami , e grolfi , ed occupano Io 
ipazio dalP un cancello ali* altro , che rincontrano le por- 
te della fagreftia ; e perchè tale apparato è faticoiò^ e ài 
fe)mpiglio alla chiefa , «rvertiica S. Eccellenza , fé vuo- 
Je fare alcuna provvilione pei'- lo altare i innanzi che fi- 
miii majcchine fi guaftino, cheie più fi avrà a rifare, i pre- 
ti faranno forzaci di ufficiare in altro Uio^o ; che immediate 
che avi'ò meflò il Grillo , tornerà lo, altare al fuo antico 
Juogo ; però S« Eccellenza > che è prudentif&ma ^' confide- 
ri quello » che vuole fare • 

"ÀpprèOb^àrpettavocon défiderib , che mi faceflTe (i) 
federe ( penfando, efifetmq;' degno > cxmie Bernardone , o 
Francefco da Sangallo , ma è ragionevole , che Sua Ec- 
cellenza faceta grazia a chi più gli piace, che ornliai fono 
tanto in là con gli anni , che pòca parte me ne tocca , xsu 
io penfò , come S.^nore giuftiffimo , che mi varA rifer- 
bare a grazia maggiore , e.di più utile , come fi afpetta alla 
grandezza , ed alle magnifiche opere , che ei mi fa fare • 
E fi degni notare i difegni,che io gli ho mandatì,delle ibnti , 
perchè Sua Eccellenza pi& volte mi ha detto , che vuole ^ 
che fuperixio tutte le altre , e per. ubbidirlo , Voihra SU 
gnorìa^li dica, come io ho diligèntemente ìnvefiigato , e 
ricerco de' maeftri , che, ha^mo lavorato fopra le fonti di 
Meflina , e truovo , che fono magnifiche , e che fono fat* 
te fenza alcuno rifparmio ;. però il maeftro non ha guardato 
a fatica , ed ha fatto a ciafcuna delle fonti tre pile , che V 
una getta in nell'altra , tutte fiioriate di mofiri , e la prima, 
che a parte di terra, è in ottangolo ; ma io prometto a Sua 
Eccellenza , fe le mie fattiche gli piaceranno , fargli una^ 
fontana, che non folo fupererà tutte quelle.^ che oggi fi 
veggono iòpra della terra , ma io .voglio., che i Greci , e 
i Romani non abbiano mai avuto una filmile fontana^e fé gli 

I jiltri 
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akri Signori haanp ^P^fo 4!^cit darò tali ordioi farii»irt , ^è ' 
Sua Eccislieiitt non i4>eoderà, dnqvbc» e ii queAo tu^ di Bi<(r^ 
vero efenipio; i»a io k> voglio liintimente foppUcaiie ^ che 
iid^fliaiafiteflerqai.U grafia 5 die contanubeo^iftità aii 
1» io^roio^llb t lìà^ altro da Sua Bpcefeirasa dcfidero ^ e . co^ 
si 4afcdeiieryógli^ braccio himm^ ed a Vodra SigW£^^ 
jiflai mi raccooiaAdo » . ^ . , 

Dì FireoK addi 1 5* di Mam B s !Co» 


««i 


^ •wDMia J<t ^4ifaf0 » 

Fr Ptthbitadiy*$.milbiioaiok(^nltef»raiO'drelpia^ 
cer ,xhMtaa^0ta & Eoc^r ^ €hrk>lbl)ecitr4l€0ib,cbe 
pQÌlo{bbtvorogratidi0tiiiò, ho deliberato innanai^ chiglie 
levi le mani, dar fine a tutto qvtd circolo di maraH^perciir 
io vogUo dare eterna meiooriaalte degniti , cb^io veg|po> 
che & Ecc. mi raol dare nella mia patria, ch^è ii flaaggior 
contento y cb^ in poffii awcre , pokhò io per le «ipre ve^f|> 
illiifirame 1^ Ca£i am • ^ vi attrito ^^du^u^ f vellOi iti del- 
ia Gancktlajafcnaftafio ai pahaaó de^Pitli^y ch'è^viciftoa 
trent* aimi , che più non P ho veduto y e certo ^ cfre ne* 
moderni noft è ftato fatto edifiaio, cììe pia l^appreffi atti 
cdifizi antichi > ma non voleva manco Principe ^ né di fotfu 
'se,. he d^ingegnoV E fappi & Ecc.» che ditigentemcAte ho 
oQèrvatQ lo ip^ziodel prato^ dove vuoi fór la fonte » e fii- 
ronne qualcb' in veBzk>oe,come m*^ comandato btióftra^ 
JIL Signon Ducheflà r pd: avendooti à difpoÀre a trovarci^ 
invesaione di fontane » far^ ancora qualche d^gno dellkt 
foptana diPiaaza» come mi coman<tò l^IU^^Duca , accioc- 
ché pcdla deliberare a fao piacimeata • E perdhè Luca Mar* 
tini mi fcrive , eh' io faccia cola degpa della grandezza.^ 

del 


éelloa^, ceém Mtle arveiticò 9 die « fa fontani coil^ 
<f^*aìaro appartamento fia corritpotìàKMt t^tttìlt parto 
^warfflura^xa » clies'ha da 4Gife9 die tien rincontrò à 
detto pc^o 9 die le eofe , che fi murano ^ deìriiono efler 
faida, efuperkxriitqaclk^cliefipiantano^ L*idtrapar^ 
^'i 'che lie^ gjardioi dcfbbafi oflervare , I! è , die i paiti^ 
menti , e ;i«[ornaiBC|id éoovengano con le falubrttà dtììt 
regioni , acctocdiè gli nomini ne polfino pigliar difètto 
txm ^làÙL ; « qneflo prato , di^io bo veduto , parmi , che 
la natura V abbi pofto tanto bene^quatito neflun* altro, ch^io 
fì^abbi mai vifto • E perchè xutto non ù può Scrivere, quan« 
do a S. Ecc. piacerà J. uà di glimoftrerò li ordini ,che usò 
Bramante ne' peatelli /e fontane , che fece a Papa Giulio » 
(i)-dipMttaflEéno da Urbinolo imitò in quelle , <3ie fece a 
Papa Leone , e Clemente , ein quefti ho abitato molt' ans- 
ili , e m' ofiht) per r autorità dclli ftud) , e difegno mio , 
per onorare $• Ecc. , fuperarlo : e ricordandomi d'uMu» 
parola , che mi difle P. Ili; Principe, che voleva , che que^ 
éà fonte fuperafle tutte f altre,a tanto mi disporrò ,« e 4i St 
Ecc. umilmente bafcio le mani , e a V. S. mi raccomando « 
Di Firense ii di ri. di Febbrajo MDLL 
Jtì fìacetiiì V. S^ ^ 

BdrtoUmmeù BÀniintlli % 

(O taioHo IL 


«f Meffér Luta Mattini « Fifa • 

r> ho finko tifli altro difegno per farne la voglia di Sua 
Eccdlen2a,1a ^uajé fupplicOjche li degni udire lacauià, 
per^hèal prefente io non V ho mandato ; fi è, perchè io mi 
trovo mdtpdilpoilo «a trovar belliifime invenaioni^ e di 
già ne ho cominciato un ajttro , e non refierò di ièguicare , 


l % e dar 


< dar fine atutu. Ma <?gli è necdTdrio, ftrio JVogHé fare 
iraFtace le tirreozioiu , che io usi vegga tutti idifegni , c^ 
' iofo, Jiitiaiizi agUoccbj:, perchè l' uno mi fa^gran ìuck^ 
.tlH altro iv coni^bere -la verità 4iegii ecipri di ciafcuno, 
perchè gli veggo al paragone , ed in quatta nciodo varièr^^ 
^e migliorerò int modo , che ptaeeranna a^Sua EcceUenza » 
forche i difegtii non fi fìtono per ahro , die per vederli m^ 
iteme aparàgone * Niente dàmanco'fana pix>iito , e defi-^ 
fkrofó a fare quel tanto» che mi coaianderà ,- e a V. S»af> 
lai mi raccomando • 

• * ^ 

DiFìreiUe.adiai«Fcbbra^X55r. . 

Bartohmmeo BandiheUt. 


r I». 
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GNòrando Meffere Jacopo • : A' dì paflati io fcriffi al Si- 
gnor Duca, e dubitando* che '1 troppo mio defiderró 
tiori li fia molerò , prègo V. S. che in tempi comodi li mò- 
fti-i il mio animo ; e perchè io V hoavvifato della difumone 
dei Capitano,Ci) e' Segretario, per etìfere contino va malattia, 
mi difpiace affai più,che i difpareri de* cittadini , che ifpéf* 
fo fi mutano , e Te foffé pòffibile vorrei levar© 4oro d/nai^i 
quefto folazzo , e piacere , che fi pigliano di tale difcordia, 
che con ogni aftuzia cercanodicrelcerlft-» £ perchè^ i&v^- 
go chiaro gi' inconvenienti brutti > e fnpra d'ogni ragio- 
ne , che ne rifultaho, i quali non v'eggo neffuno,che cerchi 
rimediarli , anzi veggo, che fé ne ridono , e io fono tao* 
topoco accetto a loro Signorie , che rioii ;ci poflb nulk, 
però V ho conferito con ( a ) M. Lelio , che fòrte li difpi^- 

ce * 
(i) CioièilBargelfo, e il Segretario del Magiftratcr degli Otto^ 
che e lopra le caufe crioiinali . 

C*) M. L^ìio ToieJJi d^fzM Auditore del X>eca Cofimo %. 


eè ; è p6fcfiè il calò importa aflai , quaiid<lpi4cserlk a>SaaEo" 
cellensa firtmedierà, perchè id^ -ho cddokiuco , dow (h 
H male ; e nel fèdere, eh' io ho fetta net) ( i > magiftrato , e 
terto ho trovato tuct* e due queTuoi mini(fa*r di tale rertù» 
ciafcùno nel Tuo genere, che fono degni .d'edere confer- 
trati , e H Segretario ci ha dati molti beUi , e ^li itidirixzf 
a giudicare rettamente ioialfattori ;. e fopf a ttiddo ni 
piace 9 che a* martori vra mf;>ito ritenuto , e con cleinenza ^ 
eU bargello è aftuto^ e io gli accrebbi ia fuaafluzia^ 
con uno detto di Papa Clemente » che chi voleva fapere 
i fegreti di tutti i cittadmi ne* domandai a* loro fervi , 
e ferve, perchè non è poffibile fapere di totti le con- 
teie • La più utile co(à , che polla avere il Principe^ 
fi è fapere quello , cheifta lidie menti , e ne*caorr de* cit- 
tadini, però uib dire, che 'Ipopolo vuole eflfere gover- 
nato in modo , che del tutto fi fidi del Principe , ma il 
Principe non C fidi putito del popolo •' 

Appreflb , quando, vi viene comodo , affai mi racco- 
mandi alla mia àign. Dùcheffa , che beIli(Cm^ copia d'acqua 
s'è trovata nel mio podere di Fiefole ,eertGk degna di fiirne 
•ino et>erno diletto m su la piazza Dùcale à tutta li città , 
che con tanto elemento in eterno facelTe venerare i fuoi 
ang«.licHi figliuoli 9 e a Voilra Signoria affai mi ra(;GÌ> 
mando ^ " » \ ^ , • - . ; 


Onorando M. ^aecpo Gnidi . APifa. 

IO follecito i difegni délk Jfonbna i^ e certo , come àehq 
fcritto a Luca (2) Martini , è neceflario , fecondo che 

. . ...-•.: '•- o-.-rt . '..) V i /IO 

Ci) ^%ifhat<»degH dno di Balia y c&e s^^^ 
C») Vedi a cart.ff7» W# 


f9 « t«S9WM W;U Vntné' 

idgIii^9^iik>gU regga al paragone l'uiK><ipU^jltfOr P€^«% 
^ iqlaftupa.f 6aa^e Jo T i|d » oM /&; «ooiRaeftro ^ dtc 
m^ Infegtnt fire r^hxot piàb9lb> cagne fa 4ii rori ve lette^ 
r^ » lO Mre c&iDfOfinioni • NientediqittK» , iè air Illfiilri(&« 
iM Duca |iiace., dbeJogli.iB«|di.piiiii unomodo , che ia 
i|ii dltro , ; fMciaipi dalle imorimtìiiBd cenno • Apf^telib pra^ 
IP Voilrik SftSnoda »;che.fiMfMCDmattd*» «jg^^ftedì^dische 

^ £iMÌ iUeKa^qMC^iprdfeQteTntta C iierdiè io ttì^ 
i[^ tancoqueihgritfda^ c^daio^ urriceverà imokapià 
oaore « e dilettò , che da molti altri » c^e n^rha cooloiato s 
e ^^ 41 paflati se mandai ima fupplica^icènie m! impofe^ 

m^Qkivmm Cùn^i od a Voftna Stgpnria afiai mr nca> 

f»«da.*-. ;;:.,•.•■,..•_ 

pi Fircitì» adi a;, di Febbraio lyf n . . 




OnvTOfpio m. ^acìfo Gntif. 

V Offra Signoria fi Compiaccia dire a Sna "Eccellènia 
come qar-è fiato il arancione da Carfara ed ho ri- 
«ordàto s^'froweditote il m»mo del Dio Padre , e dell» 
aHnerò fico ,-de* qtnài marth! lumiglt ha voluto dare iìcu- 
jia^pauacffione ; éperthèSua Eccellenza con iftatoria più 
vo!« me ^i ha fóHeiitati , però ho voluto avvifario, ac- 
ciocché '1 marmo del Dio Padre non ci cTca di mano , eh' è 
imo marmo sì grande , e faldo , e beflo , che paflà gli anni , 
innanzi , che fi trovi' un iGmiJe . Quanto al coro , fèguito 
peir dare fine » tutto aredirtò del parapetto , ohe fi) d va 
' ' ■ ^> , ' . *. Prò- 

f (i) Ci6Ì elezione de» Magi'ftrati • 

C»^ Ne' pitfdeftaUi dtllt oofoane > de«i«di»a4«io U4tno>coTo, 
fcmofcolpin inmzttno di baftb rilievo malti Ptofeli figwc isMt^ 

eccelicntiffimc oltre ogni credew •. , .* . . ..^ ; ; \ 


fcofeti , « Santi ' del nuavo e vecchio Te ftameato \ clie 
toglioÉo diere 4lt oina dr buona dtiegpatiire' , e étSdtni^ 
ktmàùm ^chenmméft; , hfcvar finita queAo réciora, die 
ili ri Mfcid,*fti ib fion foiuv f «peéitot ; Mi A v«r asrdo 2tkti 

tt? ktttetWv^he/rii pMbtdi iwkt yscmftoOA , eÀ» ',' che 
cereri cttrmt ^oeAi Rovani ^ cke 6 Pcttikfìe > queftì ópèrii 
patirebbe siì&i y perciò io fiieo vecckfo f è ièbbenfe fùoo 
pro4>er0fo, per l)e etiche del marmo le forze ogpit di tìà 
mancano «E perchè AYMardo più vol^e ^i doluto meco 
deUe.%efe^ ch^'li» q^ul ftràordinarie , e perchè io ci fono 
fiato vicino a cinquanta anni , ed ha ardentemente amato 
lemprè queflaCafi^ ho veduto^ e notato it procedere di 
molti m^ini^i nQ^|M9pf , che SiceraMi tua Croce d^àrien>- 
to , che era la maggiore , e di maggiore fpefò y che fuffe in 
Criiiiafqt^,^. ecoìsM dodici ApoflpS par Jàchiefi , ènOb 
£ fenovat^inti diferdiai «^ Verone, chedrera. un: Vrùvtsy 
ditotf!^^ (^ltétio»att)eAdei^ ad altro >. e ^a éanto comì** 
u%iO, che «oi> bifogMvatafite altre #ie^ di^miniifa-i • 

Apfrttfóy raccomando t.VQ(fara Signoria bmiaiup* 
pììcsik » perchè Sua EcoeUe^a» è di %%m9. l^ignità « che io 
jBon credo^che mi aèbia fatj^dtsiaeister^ kidegniibà dLunic^ 
tantp abitQ per abbamkma^im^ vf^snmGmkj.^tntt Btf» 
lHirdQ«e ;, o siiino Sairfdk>.^ pctckt limwi&ii'dì^i Szatz 
Ofa (I)ha0m> deiiderafo Je grazk Iorio oneettrlé m perib^ 
le^c^ ii^va£a il nome per tutto; ff quéi; vecchio, e Jkyid 
Magjufico I^^renao ibb per rederr il Bonoacruoto* fiu»^ 
fililo , è» fi faceva «akn» > dette \o ^tò atfiip Paibre ^ 
e lo iece de^obiliMasiAnii,. po^ che gU i^cìflc: dlLcoot 
lado^9 ignorante » e fenxa alcum ìrertù • <^ ' ; 

Ancora ayviib , dir accanto 2 San. GionrwiiifQo circa 
a qittittordici pezzi di marmi , che fono guaiti dal pifcio , e 

(I) CBc fecero ornare il BaflititrcvSrdal&nfovino.j c^a|t4:i<«% 
bri pcofeflbri la Cinta cappella di liorcif>^ ' 


altre fporcizie . Ha detto a Alamanno de* Medici , che ce 
gli dia 4>eril.voftro coro , che ne abbiamo, careflia : Ijiammi 
rUpofto , che Io &rà volentieri con un cerino di flua Ec^ 
celkn;ea , fper che noa hamio afervire a.niilIa..Ora^, fe% 
quella piac^ i che logli pigli , ne avvifi , che ne farò l^^ 
bafidelreci^p , perchè fòao lividi > e piccoli y che mi ven«t 
fono z premuto, ed a Vofira Signoria aflfai miracco^ 
mandò • 
Di Firenze Adi I5.di Marzo 1552» > . . 

Bartohmmeè BapdtnéUi. , 


... I* 


., m * 


Onerando MejJeTz^acùfo» 

SAppi Su a Eccellenza , che '1 fuo conciatore: delle pietre 
/fine da fua parte m* ha detto , che m' ha a confegnarè 
tutte quelle pietre , che pel pavimento delK altare ho di 
bifogno , e tutto s' è f^tto ^ e holle confegnate a Averardo 
Zati ^ e ho meflb mano nella predella di detto altare , che 
Cornerà lavoro be{IiÌfimo • £ quanto al coro (i) tofto li 
aiinrerà gran numero di marmi > che fono finiti , e cosi fi 
chiarirà Sua Eccellenza , chel' onore, che mi fa ne* magi- 
ftratr^ afilai mi creice P animo e la virtù nelle mia òpere, 
com' è coflume delli uomini da bene ; ma e* mi duoie , che 
la mia autorità 5 eie forze fono tanto debcJi, che non li 
poflb giovare nulta , ma fé crede,che io li fia di nefTuno uti« 
Ie,umilmente fupplico fua- Eccellenza, che fi degni in que- 
lla prima Tratta de* Magiftrati farmi grazia delMagiftrato 
de* Dugento , o fé altro li pare , perchè i* hq veduto i cit- 
tadini^che li fono più accettigli cava dell* ordinario con gran 

fa- . 

(0 Parla del coro della Mettopolirana Fiorentina fittapol difegn^ 

del BandìnèlJo' . * 

(2) Era Cavaliere di S« Oiacomo • 
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vere ; e penfando , che la nat;^ura del mio abito , (i) e 
de* miei coftumi lo meriti come molti altri ; e degnandofi 
Sua Ecceli^tiza , farà certa , eh' avrà trai' cittadini uno 
tanto fedele , che li moftrera d' ogni cofa la verità, la qua- 
le ifpeflò a' Principi è occultata ,-da chi per odio , e chi per 
amore , e moki , per adulare , donde nafce ogni male • £ 
perchè tali difetti fono in tutto alieni da me pel grande.^ 
amore , che io porto a Loro Eccellenze, in continova vigi* 
lanza celebro in quelli facritempli dedicati alla paura e^ 
timore di loro falute , che mi fa proteilare innanzi al fatto 
le cofe; e come dice ilFilofofo, che lo'ndovinare nafce 
da natura manidconica , dove io per natura fono molto in- 
clinato, come ha vi^ voftra Signoria , e Meflère (2) LelÌQ 
in molti mia ragionamenti, eh' i' ho fempre ufato. Quando 
non ho potuto dire il vero al mio Principe , 1' ho detto a' 
fua minifiri, perchè lo referifchino; e a quella aflai mi rac- 
comando • 
Firenze di 6. Dicembre lyjj. 

B^rtolomnteo Bandinelii . 


• - ■ 

• %/tì medefimo Sig. Cavaliere Guidi . 

PRefentai la lettera di S. Ecc. al provveditore delPOpe- 
ra Averardo Zati penfando dUver brev^ ifpedizione , 
il quale con promelfe , e parole mi ha intrattenuto parec« 
chi di ; e quando penfo eflere fpedito , mi ha: detto , éì^ 
non vuol hr nulla , fé non ha un alflb avvifo datSaa Bc^ 
perciò a degni ricordare a quella , che '1 tctnpo di fgroP 
fcr quel marmo , e tirarlo alJ* marina è ora , perchè .,U 
giorni fono lunghi con frefco .,. e f affato Maggio, fon caldi 

K di 

-* <i) Era Cav^ìere^di: S. Giacoltta i 

(2) Lelio Torelli da F;i&Q Audiiorc del GraA4vca •.. .( ^» 
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^i mòdo , che in quelP alpe non li può iiare; né uomioi , né 
buoi pofTono lavorare» pt rò k fupplico^ che mi faccia fpe<« 
dire 9 perchè bifogna, di'" b tornr a Sua Écc* per aver unsi 
lettera jl Luca Martini , che ci ferva di canapi , e fé altra 
bifognaffe y che ha coilumata altra volta ; e appreflò una^ 
lettera al Sig. di Carrara di favore nella forma, che altre^ 
volte Sua Ecck mi ha fatta » quando altre volte mi. ha man«> 
dato a Cari'tira , perchè qne' Carrarini , quando veggono^ 
che 1? nomo habjfogno, (òn mancatori» e maligni* 

i^ppreffò quella § degni dire a S» £cc* » che circa '1 pa« 
lazzo j. di che mi ha fatto feri ver a Luca Mattini » venen- 
do io codi in Fifa , vedrò il fito » che mi darà lume aflfai ^ 
«perciò fi degni Alare avvifo a detto Luca.» che mi ajoftri i\ 
tutto » e a bocca mi dirà qualche intenzione di S» £cc« 
co^ quali indirizzi andrò più ficuro a far la pianta per dar 
principio all^imprefì ; che avendo a fervir per abitaziouc 
d^un tanto Principe importa affai ; ma ho Ipen^oza » et ani* 
mo di farli onore y perch^ io penfo» che lo vo^lifr levar di 
terra » e per una incluià li do avvifi> di tal dilegno ; ed a 
V. S. affai mi raccomando umilmente baciandovi la mano * ' 

Di Firenze il di 25. di Aprile i;58*^ 

£4C€Ìo Bandinelli m 


M mio Sig^ t tQmfATC Majordomo di Sua EceeUenza » 

♦ ,' 

Signore Malordomo ^ dinnovoibno ricerco delle mi/u* 
re delle iftorie (i) di bronzo del coro ; e perchè io non 
voglio ricercare „ donde fi venga > ho rifpofto, che libe» 
Mmente le faccia tutte Benvenuto ^ enoa fi guardi pia 
éa me« Ma ùp^i certa yoffara Signoria» fé queite iftorie^ 

non 

( f ) Qtrefte iftone di bronzo nofi firrona pai fttte * fcrfe per cteft 
* 9«c8a omilazìOJie eoa Beavesum ^- "' * 
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Don le fa uno valente difegnatore , la chiefa , e quella etV 
faràbruttiffima tnemoria per P eccellenti (fimo paragone , 
che Benvenuto è molto più atto a rinettare Umili iftorte^ , 
ehe a farle da fé , come in verità fi vede per le fue figure ^ 
che pofto fieno piccole, ufa farle piene d' errori , ed enne^ 
caufà il Mon avere alcuno difegno (i). E perchè Sua £ccel« 
lenza fappia il vero modo di fare cofe belle , pofto che Lo- 
renzo (2) di Bartolo fufle valentiflimo difegnatore ; quan- 
do gli furono allogate le porte,per fuo ajuto prefe Giovan- 
ni con ottimo diftgno , e fece due beni, opera mirabile, 
e valenti maeftri ; e '1 paragone apparifce nelle porte , cfre 
le Aorie da bailb della porta dinanzi furono le prime , brut- 
tiflitne a comparazione dell' altre ; ma nel £ire , li giova- 
ni fi feciono tanto valenti , che (3) P uno fu Mafo Fini- 
[uerra, l' altro fu Difiderio , Piero, e Antonio del Poi* 
lajuolo^e Andrea del Verrocchio, tutti valenti e pittori , 
e iicultori . Ora vedete, fé ciafcuno di quefti è da parago- 
nare a Benvenuto, che dieci fuoi pari non farebbero uno 
loro dito* Nientedimanco voglio avere pacien^a a ciò, che 
vuole Sua Eccellenza • Solo prego, che abbia tanta pacien- 
za, che fi mettan fuora le mie ilatue^ e a Voftra Signoria^ 
mi raccomando • 

f^ofiro Batch BaniinclU • 


K 2 M4- 

XO Qoefto i falfo 1 e detto per paffione» percb! Benvemnos co« 
ne li vede dalle Aie c»pere difegnava bene aiTai > benchi non tanto pei^ 
lettamente quanto 11 Bandinelli « 

Ca> Lorenzo Ghibeni • V« la Tua vita nel Valari part« t% a Ct tJS* 

0> Moiiiiai che manca ad Vaiari.* 


flS » LaTTàHE SU LA' PlTTimA ^ 

Magnifico Sig. Cavaliere (i) . ' 

VOftra Signoria m*avvifa , che io faccia un modello y il 
quale in breve tempo farà fatto , ma vorrei , che mi 
defle avvifo,fatto che io Tarò^di quello, che n*ho da fare, fé 
!'ho a mandare, o a portare a Sua Ecc., perchè detto model- 
lo farà in molti pezzi , e faftidiofo a commetterli , e ritro- 
varli* Appreflb mi fono maravigliato, che non m' abbiate 
dato alcuno avvifo, fé i* ho a fcoprire l'altare , o no , per- 
chè quelli affiti ci danno con grande pericola; e in tempoi 
comodo dica a Sua Ecc. come ne' di paffati tutto quello la- 
voro fu per rovinare per caufa d' una ifihoccolatura d' uno 
di quelli candellieri gittata a cafo da un cberico , e in fui 
ferrare della chiefa fi vide il fuoco attaccato a*drappeliojni, 
€ alla tovaglia deir altare , ma la Guardia corfe a fpegner- 
lo; e per toccare i lumi tali drappelloni, e aifito^ faciU 
Ihente può nafcere fimili errori . Perciò fupplico, che Suz 
Ecc. mi rifolva l'animo fuo , che non volendo fare altro 
per ori nell'altare, e avendo ifpedito le figure grandi , 
tìoù ci ho più che fare ; e fé piaceflfe a Sua Ecc. rifolvérrai 
ì due pergami , T arei molto caro , perchè io perdo di graa 
tempo y perchè e» fa , che nella vernata ^ per l'età ,. io 
non poflb iftare tra' marmi , e di quefti tempi mi farei ia-> 
cafa le ftorie di bronzo , e cere > e la (late farei di marmo^ 
e cosi mi varrei del tempo, e della vertù , che Iddb m'^ha 
«lata in onore del fecolo^ e dell' III. Sig. Duca, e della 
patria con più ecceilenzia , che mai abbia fatto , perchè i' 
fto in cbntinuo timore , che non mi nafca qualche acciden* 
te di malattia , .che mi tolga le forze , che pel Duca , né 
per kltriio non pofla mai più fare nulla , e meco perifta 
' . ' tan- 


(i) Jacopo Gui J[ Segretario cki Dv«4 Cofimo òtta Cav»ile:e ..^ 
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tante belle invenzioni ^ che io fo certo , che farei ; e % 
voftra Signoria aiTai mi raccomando. 

Baccio Bdndinelli • 


I 

«• 


DA pof che lo III. , ed Ecc. mio Signore e Padrone mi 
comanda , che io debba domandare , e porre pregia 
alia mia opera del ( i ) Perfeo , la quale per infino del mefè 
d'Aprile del 1554. nella loggia della» piazza diSua Ecc. là- 
fciai fcoperta , e finita def tutto , Iddio lai dato , con inte-i 
ti, fodisfazione deHo univerfale , di che mai d' altra oper* 
di qualfi vòglia' maeftro per infine a qiiefto di non v'è notrw 
zia né dr tanta fodisfazione , uè da preflb di gran lunga i 
dica che umilmente io pricgo Sua Ecc. che mi doni delle 
mie fatiche di nove anai tutto-quello, che al fuo fantiflh* 
mo, e dircretìffimo giudizio pare , e piace y e quale e' fia, 
venendo colla intera fua buona grazia , farò contenti (Timo 
con maggior mia fodisfazione , che domandando , fé bene 
io ne avelS molto più ^ cB^ la mia domanda « - 

Ora per non mettere più tempo in mezzo , che trop- 
po lungo è: llaco per il paifafeo, ficco me sfocato' dà qaèTk 
per ubbidire , dico , che avendo a fare una tanfa opetra à 
ogni altro Principe io non lafkrei per il valore di quindi- 
cimila ducati d*arO) equalfi voglia akro uomo nonla 
faprebbe guardare^ non che fare; JMU per ^irei<e<livoto^ 
ed amorevole vaSTal^o , e fervo di Sua lIL -Ecc» farò còn« 
teiHÌffimo^ quando a quella'^glr piaccia <li domr mi cinque^ 
mila ducati d'oro.in oro contanti , e cinquemilà^nè ^I vai- 
iente di tanti beni immobili , perchè quefto refto della miu 

vita 

* • ()> La ftatuà dì Pciftp fatta di bronzo- ffiàggioi^ itì naturale » Al- 
la quale parla lungamente il Cellini nella fua vita , ù ntìV Ofificem- ' 
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vita io mi fono reiòluto di vivere , e morire al ierviao <K 

quella ; e fé io gli ho fatto una prima , € cosi bella opera 9 

qutSt altra ipero di farla maravigliofa , e di laiciarmi e 

gli anttclii , e i moderni indietro, quanto dai Mondo io f^ 

rò^giudtcato,>di che tutto ne proviene Immortale , e lal- 

dabile^glòria afua 111. £cc« Solo ioiafcoogiuroper il vaio* 

re , e potenzia di Dio , che preftilOmo mi ^cdilca, che 

tenendomi -così ^mi ammazza: e fi ricordiylkcome io gli ho 

Tempre detto, di volergli dare in ferbo quel retto 4el mio 

pòvero fuffidio ^ che mi era rimafto àcì mio feliclf&mo (la* 

co in che io ;mi trovavo , volendo contento correre iècp la. 

iiia feliciflima fortuna « Confiderì Sua £cc« fé io in fino a 

quefto di con le comodità «grandi, che io avevo con quei 

barbari, che gran quantità id' oro io arei melfo infiemej. 

oonoflante quefio io mi contento molto più d'uno feudo 

con Sua Ecc» che di cento da ogni altro Principe » fempre. 

pregando Iddio, che felici filma la confervi « 

iFirenze 1SS4. Benvenuto Cellim^ 


liolto EcceìleniiJimQ mrtuf^ M. Benedetto Vardfi ' • 

Godo dapoi, elle voftra Signorìa mi dice ,c1ie coteflo 
femplice difcorfo della vita mia (i) più vi fodisfà in 
cotefto puro modo , che ^efiendo rilimato , «e ritocco da al« 
tri; perlaqual cofa non -apparirebbe tanto la verità ia.^ 
quant^ io ho icritto ^ perchè mi ion. guardato «di non direLi 
iieifunaidi quelle cofe, che con la memoria io vada^ tento* 
ne,anzi ho elettola pura verità,lafi:iando gran parte dioer* 
ti mirabili accidenti , che filtri , che faceffe tal cofa 9 ne^ 
arebbe fatto molto capitale} ma per avere avuto da dire 

tan* 

(2) La vita dclCellIaì fu fiamfaia jnKap^ foittuii^^ ^ono b 

dira di Coionia «... 


r 
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SCU&TUBA BS iRèRITrrTURÀ • ^^ 

tante gran CO le , e per non fare troppo gran volume, ho 
lafciate gran parte delle piccole .. Io mando il mio (èrvìto« 
re, acciocché voi gli diate la mia bifaccia , e il libro, e 
perchè io penfo , che voi non arete potuta finir di leggere 
tutto , si per non vi affaticai^ in cosi balla colà ,, e sì per*' 
che quel che io defideravo da voi ,, lo ho avuto*, e ne &•• 
no fodìsfattiflìmo , e con tutto il cuor mia ve ne ringra- 
zio é Ora vi priego ,. che non vi curiate di legger più in-^ 
nanzi , e me lo rimandiate ,, ferhandavi. il mio ionetto, che 
quella ben deCdera y. che fenta uir poco k pulitura della.» 
voftra maraviglioCt lima j e dà ora innanzWerrà a vifitar- 
vi, e fervirvi votentiert di quanto» io fappia:,. e pofla » 
Mantenetevi fano„ vipriegp',.e tenetemi m voftra. buona.^ 
grazia * Di Firenze adi 2. di Magg/a 1 5 yp^. Qjiando V. S. 
penlafle di potere fare qualche poco di aj.uto a quefto mia 
Fi-atino» con quei degli Agnoli , ve ne terrò molto obbli-v^ 
^to » Sempre al li comandi di V» S.. 

. Baivtnnto Cellini : 

)ltl molta Magnificò , e Vtrtuojifftmo Af. Benedetta 

Inarchi mio^ uffcrvaniijpmo - 

MAgnifica M* Benedetto , e mofta mfo ofrérvandiÌlr<- 
mo., voi avete a fàpere ,, come io ho perduto uo-jp^ 
Jnio unica figliuolaquafTallievato^ ne mr pareva, mai avere 
avuta in tutto Ukiempa della vita mia cola ». che più del 
Monda mii piaceflè • Oraoìe Io hai rubato- la morte ia^ 
quattro giorni; e potette tanta in niieilduolò^ che ia cre- 
detti Scuramente and^msetìe Teca , perchè egli mi pai*e 
edere priva di hoa i4>erare mar piùi un tale teiora per le 
caufe evidenti .. E perchè* egli mi è piaduto fargli per 
fiiia.Gontcma un poca di lume » ha avuto grazia. daT Prati 

deU^ 




IO». 
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8o . Lettere su la PiTxcmA 

della Nunziata , che mi hanno conceduto , eh' io faccia im 
Depofico di lui iniino a tanto, ch^ egli piaccia a Dio.» che io 
me ne vada a dormire a canto a lui in un poco di fepoltu- 
fa , quale potrà farfi dalla povertà mia a quel tempo . In- 
tento io voglio far dipigneré quefto Depofitino con due^ 
Angeletticon le faci in* mano, e in mezzo a efTì uno epi« 
taffio,quaIe io moftro con quefto mio rozzo modo, e inetto, 
che iofo, che voi con quelle voftre mirabili viitudi molto 
meglio direte quello, che io vorrei dire , e piacendovi 
furio Latlno,o Tofcano tuno rimetto al voftro infallibile ;u^ 
dicio; e fé io vi affatico a quella volta, perdonatemi , e 
comandate a me , che fono per fervirvi fempre paratiifi- 
mo . 

Di Firenze agliXXIL di Maggio ij^J?. 
Il concetto mio , che io defidero, che da efprefib da voi , 
fi è tale: 

Giovan Cellini a Benvenuto folo 
Figlio . qui jace . Morte al Mondo il tolfe 
Tenero d'anni, mai le Parche fciolfe 
Tal fpeme in fil dall' uno all'altro Polo. 
Sempre paratiflimo-allifer vizzi di V.S. 

S£nvtnuto Cellini . 


Mdg. e On. M.- BeneiePto Marchi . 

« 

S' io non faceffi rifpofta alla voftra, potrei forfè elTer ^a^ 
voi reputato ingrato , e fuperbo , e rifpondendo , mi 
dubito effervi faftidiofo ; né potendo l'u n de' due fuggire, 
m'è paruto manco male lo feri vervi, confidando nella bon^ 
tà voftra , più che in altra cofa , ch'appreflb di voi abbiii 
meritato; e vi dico , che fommamente mie piaciuto l'av-* 
vifo , e difcorfo voftro fattomi fopra alla cofa ài che vi 

ferii?* 


\ I 


fcriflì j e* tanto bene vi conformate con l'animo mio , che. 
io non potrei con le parolefarvi conofcere , quanto bene 
abbiate da voi dell' effere mio giudicato, Ora^avete x 
fapcre , M. Benedetto , eh' i'- non fo fimulare ( i ) , e 'l 
mio avere ricerco quella cofa , forfè un po' più , che non 
farebbe bifognato ^ me l' hanno fatto fare più le perfuaiio^ 
m di certi amici , e parenti mici coftà, che fono certo, che 
desideravano il mio bene , e. fecondo l'animo loro aveana 
giudicato, che fufle quello, non fapendo il mio. Soche 
in tutte le mie cofe mi Ikfcio donCgliare da quelli , eh' i* 
fo , che mi voglion bene ; dubitando , facendo il contra- 
rio , di ria>n mancar di grùdizi*oàfFat~tò71!ìtì^e^^ /pèrcTirm 
quanto a mia vòglia fapp^iat^ l' gnimjo mio ,. è a queftp ter- 
mine, eh' i' non defidero nulla , e di nulla mi curo, né 
ho voglia , dico, di rpba , gr^di , e di onori ,• e mi ricto 
d' ogni cofa (ì), e cosi con^e la maggior parte gli cgrca , 
io gli fuggo ; né vi credi^t^j, eh' i' vi dica quello per ftrr; 
yelo credere , .conofcendovvoi m<(^lto:, el>$ Jo ftito s " i^ 
che io mi tiroyq ; vivpitò far fede di quella verità.* Né vi 
crediate , che con tutto quello mi pa.ja eOer povero , come 
-a molti pare , anzi mi pare cfler tanto ricco ( vedete belU 
pazzia , eh' è la mia ) eh' i' non cambierei al Papato l'elfec 
wio, ocon qualfivogUa Sonore., né da .molto tempp ia 
^ui nonho mai potuto.capir^e,dove.cohlillan le; felicità de* 
grandi « vedendoli cotne i mittoiii: alla morte, obbligati • S 
per non dire quelle cbfe a. voi , che l' infegnate eonofeere 

L : a gU .' 

^ •• ■ ' \ 

Ci) nVafari |)art> ^ c..iap4.dice difcffatllp ! ;Wi«W!^r<ì/f jwVi 
unA certa vita più da filofofo , che da ^cultore &c. 

\x) Confronta con quello > che ne dice il mede fimo Vafa ri nel- 
Jò flclTo luogo S ^A V ^ffsT ^tlì tréfp^MknOfCiifffpeu^foyfyggen'^ 
do le noie , e c^ntentandofi di quel tanto , ch^ gli aveva la for*» 
Ite provveduto , Scc, E in effetto . dopo ^y(^t iavprito in Fireij^e j 
e in Roma > fi ritirò a Orvieto • r * ..-k 


2 gli altri , farò fine , e prcgovi , fernpre che vi accada 7 
ricordarvi di Ratfaello ( i ) amicò roftro, che l'abbiate per 
tale . Dell' altre virtù , che voi dite , credetene fèmpre 
manco , e non errerete ; né voglio dire altro , che quc- 
fio » che quando pure Iddio facefle , che il Principe fi vo^ 
lefTe di me fervire , farò fernpre paratiiHi&o come fuo fe« 
dei f^rvitore , e quando no , Io reputerò pel meglio^ chc^ 
fia fempre , e (late fano , damatemi • 
IH Rpma alli z6* d'Ottobre M.D.L. 

Fofir^ I^afaelh Monte Lupo . 


A ti. FrancefcQ ^aìhùlinì , dmo il Francia . ( i) 

MEflcr Francefco mio caro , ricevo in quefto pxinto il 
voftro ritratto recatomi da Bazzòtto ben condìzio* 
nato; e iènzaojfefa alcuna '$ del che ibmmamente vi rin- 
grazio # Egli è beiliflimo , e tanto viro , che m* inganno 
talora, credendomi di efler^ coneflTo Voi i e feiitire ie-f 
voftre parole p Pregovi à coriipariNtìi ',' e perdonarmi la^ 
dilazione, e lunghezza dei mio , che pèrle gravi, e in- 
cefranttòccupa^ioni non ho potuto finora fare di mia ma« 
no, conforme il noftrò accordo ; ch^; ve i* avrei mandato 
fatto da qualche mio giovane ,*ie4a'tfi^"ritdtCo , manoa^ 
£ ccm viene j- anzi converriafi per oonorcere non potere-^ 
agguagliare il voftrò • C5ompatitemi> per grazia , perchè 
vo bene ancora avrete provato altre volte , che cofa vo- 
glia dire effere privo della fua libertà , e vivere obbligato 
a* padroni , che pòi iRc^ Vi mando int<anto pei- Io fteOb, che 

■ _ -'V ; ■ • ^ ^ ' • par- 

<i) Scìiltotc bravo, di cui è la ftatua dj Leon X, nel coro dcfc 

la Minerva • 
^j) Fiirore eccellente Bolognefe ir^ la fua vita nel Vafarì ^ caci 

JMalvafiaf s 


parte di ritorno fra fei giorni , un altro difegno , et 4 
quello di quel Prefepc (a), fc bene diverfo affai , come 
vedrete dair. operato, e che voi vi liete compiaciuto di 
lodar tanto, (iccome fate inceffantemente dell'altre mie 
cofe , che mi fento arroiCre , ilccome faccio àncora di que«* 
(la bagattella , che vi goderete , perciò più in fegno di ob- 
bedienza , e d' amore , che per altro rifpetto • Se ia 
contraccambio riceverò quello della voftra iftoria della.^ 
Giuditta , io lo riporrò fra le cofe più care , e preziofè • 
Moniignore Datario afpetta con grand' anfietà la fua.3 
Madonnella , e la Tua grande il Cardinale Riario , come.^ 
tytto fen€iretepiù>precifamente da Bazzotto. Io pure le 
mirerò con quel guflo e iòdisfazione , che vedo , e lodo 
tutte 1' altre, non vedendone da niffiin altro più belle e 
più di vote, e ben fatte « Fatevi intanto animof, valetevi 
della voftra lolita prudenza , e alficuratevi , che fento le^ 
voftre afflizioni come mie proprie • Seguite d' amarmi « 
come vi amo di tutto cuore . " 

Roma il di 5. di Settembre i5;o8« 

^ fcTfuirvi fempre obblìgatìjjìmo • 
Il voftro Rafaelle Sanzio • 


^ ,^l C<m^ BAldAjfuT Cafliglione . 

f ' ' 

Signor Conte ^ ho fatto difegni in più maniere fòp 
r invenzioni di V. S. e fo disfaccio a tutti , fé tutti non 
mi fqno adulatori; pa non ^disfaccio al mio giudicjo^ 
perchè temo di non fodisfare al voftro . Ve gli mandò • 
VoGgnoria faccia eletta d' alcuno, fc alcuno farà da Lei 
ftimàto degno • Noftro Signore con l' onorarmi , m' ha^ 

L 2 mef- 

(a) Forfè i fpxtì prefepio cetpiefiffimo di figure » die fouittp 

gliato dal Blotnuut • 


84 latTtfRB settA PirtwtA - 

meflb un gran pefo fopra le fpallc } quefto è la euri déìl£ 
fabbrica di S. Pietro . Spero bene di non cadervici lotto ; 
e tanto più , quanto il modello j eh* io ne ho fatto ^ pia* 
ce a Sua Santità , ed è lodato da molti belli ingegni ; ma^ 
io mi levo col penfiero pili alto • Vorrei trovare le belkf 
forme degli edifizj antichi ; né fo , fé il volo farad' Icaro. 
Me ne porge una gran luoe Vitravio ; ma non taut» , che 
batti. Della (i)Galatea, mi terrei un gran maeftro, fe 
vi foflero la metà delle tante cofe , che V, S. mi ferire ; 
ma nelle fue parole riconofco l' amore , che mi porta ; e 
le dico con q uefta condizione » che V. & fi trovaflTe meco a 
far fcelta del meglio ; ma.efTendo carefiia e de* buoni giu- 
dici , e di belle donne , io mi fervo di certa idea , che mi 
viene alla mente . Se que (Il ha in fé alcuna eccellenza di 
arte , io x»n fo ; ben m' affatico d' averla . V.S. mi co- 
mandi • Di Roma B^faello Sanzio. 


M. Benedetto Mdg. & Off. 


QUefta mattina occorrendomi andare per infino ali 
^ Stinche(2)per mie faccende,fui chiamato da uno^che 
dice avere per moglie una voftra , non fo k difle ni* 
potè ; e fé bene io gli dottiandai del ilio nome, cioè di lui, 
et egli me lo diffe , me lo fono già dimenticato ; bafta , che 
egli mi pregò, che io vi Face fili intendere , come egli pre* 
gava V. S. che gli volefte mandare uno de'fuoi giovani i 
al quale egli voleva dire alcune cofe , credo iperchè ve le 
! . • . • • di- 

(i) Intende della tielllfllma Galatea dipinta a frefco nel Farne- 
ino alla Lungara » intagliata in, rame da Marcantonio , e da altri • 

V, Bembo libr. p, ietter. 15. fcritta a nome di lion X. 
- (x) Le Stinche è in Jitenac una prigione , dove fi chindonè i 
debitori 9 che non pagano* * • ^ 


9CUETUXA £D AltCtnfSTTUKA • S^f 

'^icéfle* È tanto per quefta co fa farei venuto inperfona't 

come quello , che fenza queflo ancora defidero vedervi; 

aia non mi arrifchia a tanto trambufto di me, emaf&ma«k 

mente , che pare, che ladifgrazia voglix, che appunto ^ 

quando io vo a vedere gli amici miei, non gli trovo in* ca« 

é , & k) mi rimango , come fi dice,.con tamo di nafa ; m^ 

fpero bene , fé raffresca un poco di rimettere le dotte ». 

Arei caro, che lènza voftro fcomodo , « fé non ne avefle> 

troppo a cercare, mi nundafte quel quinterno di quelli 

miei fonetti , fopra gli tre del Cavaliere Caro ^ e difape* 

re, fé ye ne dette mai rifpofta , cìoèd'averìravuti;ecoit 

queflo , quanto poflb , mi vi raccomando , ricordandovi ^ 

che chi ork fla fano , fa.lamag;giore, e la più beli' opera $, 

che & poflfa fare • 

iiy ti Bronzino Vimn • 


A Lodoiflco Caraccio 
Magnifico Sifffior Cu^ìm^ 

T TTEngo con quefta mia a fafetarla , e dar parre a V. Si. 

V qualmente io giunii inPàfmaieri alle ore 17. ove 
andai a fmontare aHa bettola aH' infegna del g^Ua, ove.^ 
hopeniferodiftarnteneconpochfquattrinr, e bel gioco,, 
e fenzst obbligo alxrurio , e foggezione , no» eflendomì traf- 
ferito qui per (fare iulfe cerimonie , e foggezionf , ma per 
godere la mia libertà t per potere andare a ftudiare , e dr« 
fegnare ; onde prega V* Si per P amor di Dio a fcufarmi •■ 
Vi' do parte come Jerfera venne a trovarmi il captmile An- 
drea , é facendomi tante cerimonia , e carezze ,. e do-^ 
mandandomi, fé io avevo lettere niflfuna da prefentare 2 

... nifliina 

CO Angiolo Bronzi A» pittore 1 e pott»» 


9iS* » Lsmii iviiAt PiTTiriA ^ 

«ifluno, e àinco a lui , di.V.S. , che gli av€te fcritto n^ 
f akxosnaiKlazione mìa , ikcliè il fiio animo era di le varali^ 
fubìw di quel luogo , che dice , chenon èda pari noftri , 
^ mi voleva ad ogni modo condurre a cafa fua» fenza ni A 
/•trfuofcomodo^ eche mi aveva ammanito queir ifteflsi 
fianza^ che fervi già a. voi, e ch^non gli eraiun minimo 
fuofcomodo; etanteine nedifle, che io non fapeva più 
che mi rifpondere , fé non ringraziarlo fempre , e negan* 
do di aver la lettera , perchè io voglio la mia lib^-ti • Ba-j 
ila mi liberai con una gran fatica , e fé non era maftro.Gia-:^ 
corno, che còsi fi chmna 11 mio padrone , che mi njucò 
molto ^ io non la potevo fcappare^. Io prego V.S. non Io 
aver per male, efcufarmipreflbalui, come penfkte ii^ 
meglio , moflrandofi nel partirfi da me i jeflere andato vii 
alqxianto diiguftato. Non potei flare di non andar fubito 
a vedere la gran cupola, cTie voi tante volte mi avete^ 
commendato, ed ancora io rimali flupefatto , in vedere 
una cosi gran macchina ^ così ben^ intefa ogni cofa, cosi 
ben veduta di fotto in sii con si gran rigore, ma fem* 
pr e con tanto giudizio, e con tanta grazia, con un 
colorito , che è di vera carne . O Dio che né ( i ) Ti- 
baldo, aie NicoJino, né fio per dire, T ifteflp Rtfee^ 
lo >non vi hanno .die fare. Io non fo tante cofe; So- 
no ilato quella mattina a vedere l'ancona delS..Giro- 
lamo, e S.Caterina, e la Madonna che va in Egitto 
della fcodella , (i) e per Dio io non baratteria nifluna 
di <juelle con Ja S. Cecilia . Dite la grazia di quella^ 
S.Ckerraa, che (Con tanta grazia pone la tefla fui pie- 
de di quel bel Signorino ,non è più bella ddla S. Ma- 
ria Maddalena ?C]^eI bel vecchione di quel S* Girolamo 
con è più grande, e tenero inileme < che è quel che im- 

: porta) 

COrcllegrjnTil>aHi,cNicol& dell' Al^c tcccUcntiffimi putori. 
(a) T^voia di Raffaellc in S. Gip; in Monte • 


SCntTOJLA ED JlUCHITETrURÀ • 8^ 

porta ") di qvel S. Paolo , C O il quale prima, mt pareva iiq^ 
ùiivAcoìo , e adeffo mi pare una cofa di legno tanto dura ,, 
e tagliente ? Orsù non fi può dir tanto , che non iladi ptó^ 
abbia por pacienzia V iftetlo vodra Parmigianina, p^t^ 
che eonofco adefTo aver di quefta grand^ uomo tolto, ad 
imitare tutta la grafia , ma vi è pur tanto lontano ^ 
perchè i puttini del Coreggio fpiraxio ,^ vivono, e ri- 
dono con una grazia , e verità , che bifogna con efli 
ridere, e rallegrarfl • Scriva a mio fratello , che af?* 
Volutamente bifogna, che venga, che vedrà coiè , che 
non l* avrebbe mai creduto ; foUccitatelo per 1' wnor 
di Dio voi, e che sbrighi quelle due fatture per ve* 
air ft^bito , perchè raflicuro, che ftaremo in pace, 
né vi farà che dire fra noi , che io lafckrò dire tut-^ 
to quello che vuole , e attenderò a dipingere , e non 
ho paura che anch^effo non faccia V iilefib , e laici aa«^ 
dare tante ragioni , e tante fofifticherie ,, eièfldo tutto 
tempo, perfo* LMio avvifata ancora, eh» del (ao fqr-* 
vizio ù^vò in pratica , e prefa un pò. di conofcenza^ 
dimanderò ,^ e cercherà occàfione ; ma perchè l* ora è tar*»^ 
da, e nello fcrivere anche a lui , e a mio Padre ini è 
fuggito il giorno mi rifervo qiieft* altro ordinario dirvi 
più rninuto ogni cofa , e a V. S. bacio le mani n 
, Di Parma fi i&^ di Aprile 1580* 


i«ii«» 


Magnifica Sis^ Culi» a Q£^ 

Quando Agoftino verrà , fera il ben venuto ^ é flare<- 
^moin pace, e attenderemo aftudiare quelle belle 
" cofe . Ma per l* amor di Dio fenza contraili fra noi » 

efen* 

<i> V Aì^nt^ ftf lU fleflà Tavola . 


Kf » iiirtBRB SULLA' PlTXUftA ; 

€ fenza tante fotdgliezze ^ e difcorfi attendiamo ad fmpof^ 
ieflarci ben€ di quello bel modo(i),che quefto ha da eflcre* 
il noftro negozio, per potere un gìoiiio mortificare tutta^ 
quefta canaglia berrettina , che tutta ci è addoflò ^ come fc 
9veifimo fffaifinato • . . L' occasioni , che vorrebbe Ago- 
ftino, non fi trovano., e quefto mi pare un paeie , che nont 
fi crederebbe maicosl privo di buon gufto, fenza diletta-r 
zioni di pittore , e fenza occafioni • Qjil 4a mangiare^ e 
bere , e far l' amore in fuori noti Q penfa ad altro . Pro- 
mifi a V. S. darvi ragguaglio del mio fentimento , cornea 
ancora reftammo prima di partire j ma io vi confeflb, che 
è impoifibile , tanto fon confufo . Impazzifco , e piango 
d««rpo di =me in penfar folo T infelicità del povero Anto- 
nio^a) • Un^l grand' uomo , fc pure uòmo , e non piut- 
tofto un Angelo in cai-ne , perderfi qui in un paefe , ove- 
non fo(fe conofciuto , e pofto ^(ino alle ftelle , e qu4 doverli 
morire infelicemente • Queftofarà fempre il mio diletto y 
e Tiziano ; e fin che non vado a vedere ancora le opere di 
quello a Venezia,non moro contrito i Quefte fon le vere , 
dica pur chi vuole : adeffo lo conofco , e dico , che avete 
molto ben ragione . Io però non la fo mefcolare , tiè la-» 
voglio : mi piace quefta fchiettezza^ e quefta purità , che 
è vera non verifimile : è jiaturale non artificiata , nè^for* 
zata. Ognuno T intende a Tuo modo , io T. intendo cojsìl 
io nOn la fodire , ma fo come ho a fare , e tanto bafta . 
^ E' ftato a trovarmi due volte il gran caporale , e mi ha 
vbkito condurre a cafa fua , e mi ha moftrato la bella S. 
Margherita , e la\S. Dòrotea di V. S.,,.che per Dio fon due 
belle mezze figure : del? altri due quadri voftri io gli ho 
fotto rhchiefta^ inaimi ha detto avcràQ fatto efito con mol- 

. tpfuo ' 

Cx) Intende della maniera del Coregglo. » ' * 

C») Antonio Allegri nome del Coreggio , il quale fii femprc pò* 
v«io, e dilgraziato, uè mai- 1« oonoimt» h fwa CiroflJcttattf^ 


to fuò vantaggio . Dice, che prenderà da me ancora tutte 
le tefte, che copierò dalla cupola , e altre ancora di qua- 
dri privati , che mi procurerà , del Coreggio per copiar- 
le, quando io voglia far con lui di un pane , che ognuno, 
ne pofTa mangiare. Gli ho rifpofto , che la voglio in tutto 
e per tutto rimettere a lui , perchè infoftaaza egli è poi uà 
buon uomaccio , e di cuore • Mi ha voluto per forza do- 
Dare un colletto di dante, che gli ho molto lodato , e non 
vi è flato ordine , percliè arrivato a cafa me l"* aveva gii 
mandato , e fatto lafciare . Ma che ne ho io da fare,non_f 
«(Tendo cofa da me ? mi vuole ancora dare un abito nero 
da cittk a fcontare in tanta pittura. Io gli ho detto, £he lo 
prenderò , e farò d* ogni cofa per lui, avendogli noi tanta 
obbligazione. ' "- 

N<)n elfbi rifpoftada mio padre « Io non io immaginar^ 
mi il perchè, le bene dubito, fiafmarrità, perchè Ago^ 
ftino mi feri ve pure,. che mi rifpondeva queJl' ifteffb gior-^ 

no. Sono Jdato. alla Steccata (0 ed alli Zoccolici) ed h^ 
oDervato , ijuanto V. S. mi di-ceva alle vo[u ; e copf^Bg. 
ancora ioeflfer vero ; ma io fempre-dico^quanto^l mio gu« 
fio , jche il Parmigiano non abbia che far x;ol Cortggio^ 
perchè q^ielli del Coreggio fono flati fuoi penfieri , iuoi 
concettj,che il vede, che fi è cavato 'di fua tcfla> eanveot 
tato da fé, afncurandoii ibk> con T priginaje ^ gli^ltrifo^ 
no (tutti appoggiati a qualche .cofa non fua^5 chi fd ^nodeU 
lo, chi alle flatue , chi alle carte; tutte, le apere degli 
akri ibno rappr<efentate comepoìfono elfer-e ; quelle di 
queil* uomo,come veramente fono . Io non mi fo dichiara- 
re, né lafciarmi capire, ma mentendo bene dentro di 
Die, Agoftino fìefttprk'òtHjCtY^ l^r'UtQiacchìa,^ e. ,4i« 
icorrerla per il fuo vcrfo. Prego V.S. a fol leci tarlo , a 

M * ' : sbri- 


ci) Du^O «di Parma. >ìdoye.j| U ìf^t^ ^ipipudal Qoregg,io# . 
O Caoc a Fiati Zoccolaati • 
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tòrigarfi'di quelli due rami (i) , e a raccordare con beltà 
maniera cos) come da fé quel fervizio a noftro padre , che 
noti poflb far di meno^ né loinfàftidrrò poi pit!i y e toccatt 
qualche quattrini , come fpero ,. ne manderò poi , o ne^ 
porterà, io ftcfla , e per non pia mcomodarvi retto dx 
y. S. Parma li aS^Aprik lySo- 

Unnihatt: Caraccio 


^t Luca, di: Firenze ^ 
IltiM y & Icdfio» Sig. mio •. 

PEr obbedire a- quanto da V. E. L mi h ftato com*^ 
meflb , Ilo» meflb iniieme tutta quello » che mi. è 
▼tnuto; in oonfiiéraziòne per le fefte da: ferii pedo 
felice nozze (2) deiriltuifrifii $ig^ Principe^ e tutta in-^ 
ino airR-V. perchè Ella pofTà col (uoi prmfentiflimo ^ 
le fìpientiffima giudizio, rifbtver guelfo ^ che parrà ^ 
^d^ggTtmgyre,. e levare,, oweitx mutare ancorai tutto» 
quella,, che non- corrifpomtefle intieramente al gufto ^ 
e di£gm> fua,. perchè la refi)tuziòne di quelle fèfte^ 
èneceOìrK)^ che tutta naica daF giudizìa dii V* F*. lU 
hxftirifsmz^ à?* concettiV ^ difègni,. e intenzione dellaK 
qttafe non pud: arrr vare aftro ingegna,, che 't fuo ; ma: 
h ho foló meifà infieme quelle cofè , che mi; fòna occor*- 
fe da coniiderare j, e molte delle fatte 2. e certe, che sk 

potreb«^ 

fi) Agpftiao. ffttaslfava fA ra«C: alfeunc: cofc: dctCarvait».odcl 

TiiaMi.. 

(i> Nozze del IkincrpcFranccfìafigHaoIò' di Còiifflo I. con iJio^ 
vatna d* Auftriadcfc'nttc quanto- a qìicIU, che appartiene alle, tr^ 
lelTeat*; di^te alle tfre dt^nttorl del VàfirfdcT^ iJkmUu^ U0 
aia» 
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^otrtbbono fare , per ilevarlè 11 tedio , e la fatica di ri- 
cercare , e rivedere stante fcritture ; ma il giudizio ,( co- 
me ho «deuo^ e la jeIe2Uo;i£ è tutto vrifervito ali* £• V« 
Illuflriflinu- 

E iparendo.^ quella o di levare o di porre , o di m»^ 
tare o in ;altro modo dichiarare VMiimo .fuo,;ion fi 
maccherà di diligeni^a a efeguire X quanto Si .potrà dA 
poco mio ingegno ) la intenzione , ae jcotxcetto di V^E» 
Illufirifs, • E fé le anven^iom » <che di fotto ie faranno 
fneflfe innanzi , non le parellero jcoslfinìte , «quefto ìioi 
le dia noja , percTiè infino , ^he 3da ^» Y. 111. Jion ^ ierr 
mo , « inabilito 3a intenzione , ^ il luogo , « la fornu 
dellMrco^ o altro ornamento , è quafi lmpoinbflet)o- 
ter cosi per 1* apuuto fermar' ogni minuzia^ e parti- 
colarità dell' invenzione • £ ^erò ii ^Ibn tneìDè , ^e prò- 
pofte quefte <ofe in ^generàle^ epiupprelto iina1>oisza, 
che una cofa fim'ta, « rìibluta in K)gni Tuo particola- 
re. E quello non ibloiielPinvenzloìie, ina ancorane^ 
difegni ,clie fi mandano^ ^i>qualitutti^come rE.V. ari 
determinato, 11 che^ e il come , eli dove; allora iì fa- 
ranno periVappunto <on ogni particolarità .dlmlfure» 
d' invenzioni^ ^ di parole , ^ fi manderanno a fquella; 
che tutto quello 9 jche ora fi inanda , ^ come amo fchiz- 
zo, o diiègno 'generale , più per accennare ^uàl fareh- 
^e la fantasia jnia, che per mòftrarlo finito ., e termina- 
to per l' appuiito ; j8c a queftopropofito H per ^dichiarar- 
mi meglio ^ dico • 

Che egli é £C3^a 'difficile poterC fiabilire Interamcn* 
te una di >quefte invenzioni ,( parlandofi per lamaggior 
parte ) finché eVnon è rifoluto la forma dell* Anco ^ o 
d' altro , che s' abbia a fare , percliè , fecondo ìo <^a- 
aio delle iftorie , e Ja c(»nodità delle Aatue , è tal- 
volta neccfiiu'io accomodar l'invenzione; «e per lo coEt* 

JM a trario 


erario talvolta Wfogna accomodar la forma dell* Anct» 
alP invenzione-; che ih piccol luogo non fi può met-* 
ter' una cofa , che- abbia molti capi ; & un fubietto 
Jèmplice meflb in un luogo largo , vi fi fmarrifce dreir- 
tó ; e di qui iiafcc , che talvolta per empier' ogni cofa fi 
inette deHa boira ; ovveroper contrario , per la fcarfità 
del luogo, reftdno le invenzioni monche , e imperfette • 

Però ho dato ordine* che fi- levi k pianta di tutto 
ft viaggio difcgnato da farff , e di ptìl con tutte le-f 
tnifure, le piante particolari di' quei luoghi, che fi- è 
disegnato di ornare ; aggiuntavi' al* manco a un dipreflè 
k formd degli Archi, o altri ornamenti, che par cht 
ftiano bene, e pofTano capire in quei luoghi, accomo* 
dandogli fecondt> i fiti , e- fecondo gli fpazj ; & anco- 
ra avuto un certo che di confiderafzione alla qualità 
delPimvenzione: li quali tutti fi mandano a V, E. IIU 
non per cofe fe^ma , ma perchè con quello poco fchiz- 
20' Ella- poffa^ confiderare e rifolvcre del quanto , del 
più, e del meno. 

Ed oltre a tutto qaefto ci è queiV altra confidera- 
2Ìòne, cbe avendofi'ad allogar a^diverfi maeftri , ognu- 
no ara caro ( non ufcctido dell* invenzione data loro ) d' 
cferckar V ingegno fuo , e far uri pò di moftra , e dtir 
faggio del fuo valore ; il che è da permettere , anzi 
da defi'derape, perchè ognuno fi aflbttìglieri, e faraflJ 
di belle cofe; e qtiarrdo pure non aggiiKigeflbno a quel 
che è fatto, quefto l'abbiamo in mana,. e non ci può» 
mancafe , ed ^anco^ can migKoranrenta • E non fi ha 
a metter cofa in* opera , che non fi abbia prima a vede- 
re , ed approvare da V. E. lU. E per venire all' in- 
venzione , a me pare , che le fede di quefta forta , ilo* 
ve interviene pompa di Archi , o fimili cofe , fi fiena 
ufate in qu^fte ' occafioni i 
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Prima nell* entrate de' Principi , corae fu quella del- 
1* Imperatore Cario V. in Palermo , Meffina , e Napoli 
P annoi ^3 f. e del medefimo in Milano T anno 1541» 
e del ReFH)ppa in Milano , e per tutti gli ftati di Fian- 
dra Panno 1 548. e del Re Arrigo in Lione pur P anna 
48. e deir Itnperador Ferdinando in Praga, poiché fu 
Imperadore , eflfendori prima (lato alTaf volfó , ma nott 
con^ quello titolo ;^ e di V. E. HI. in Siena 1' anno 1 j(Jo« 
e dì Paulo IIL in Perugia V anno* 1535- e fimiU • 

In quefte fefte , come a ftio Principe , e Signor nato» 
srale , Q ricercano fegni di fubjezione , e di particolar 
iriconofciraento di quei Principi per ftioi legittimi Pa- 
droni , e Signori t e fi fine di quefte fede è riconofcew 
re « onorare , e celebrar quel Signore ^ e raccomandar 
la città , o iimil cofa» 

Secondo nell'entrate pur de* Principi, che non fon 
Padroni , ma entrando in qualche città , • per propria 
amorevolezza , e per la Maeftà di quel Principe lo vo- 
gliono onorare : come intervenne all' entrar dell' Impc- 
rador Carlo V. in Bologna T anno- 1529» e del medefimo 
fei Roma, ed m Firenze P anno lyjy. , e del medefimo 
pur iti Francia nella città di Pittiers . P anno i$^9é -e di 
V E. IH. ili Roma • Quefte non hanno ièco k necefiità 
di quelle di fopra , ma fblo nafcono da cortesia , ed 
hanno un fol fine di onorare , e celebrare , eia tutt'i 
modi gratificare quel tal Principe • 
- Le terze pajono mefcobte- di tutte e due le di fopra ; 
e fono per cagione di nozze de' fuoi Signori , il proprio 
delle quaK è un* dimoftramento , ed efpreffione delP alle» 
grezza, e contento pubblico , accompagnato con onora- 
re , e celebrare i loro Principi , così dalla parte dello 
fpoib , come della fpofa, con una dichiarazione della^ 
fperanza pubblica ^ de^ comodi , onori , gloria , e Mì^ 
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<ità , cV abbia a procedete da quelle coojuniiofii; edi 
quefta farta , pare a me , «che Heo quelle « che fi hanno 
a fare , e che quella abbia a eflere la tntetìzuoae di f uefte 
fefte* Prima .> xhe la città dichiari llxoateiato^ ralle*» 
grezza y efoddisfazlone, tch'ell^^ ha :ricevuto dirguefie 
noz2C:i dipoi , xh* ella cerchi di onorare :(1].ch*À'iieoeIIà<*. 
rio ) ^Qsl la ^zrtx della fpofa , ecome de^ noftri Signori 
pìù^entiImente,:ch^eIlapoira ^-A peribdisfare alPaézio«i 
^e • e devozione faainverfo a' fuoi lUiki Signori » s\ an« 
Cora per pagar il «debito y che baxon le V V. ££• e nel? 
ultimo Juogomoilrar. la iperanza^ chelia: .ed augurare» 
€ prometterii mutili quel comodi , quiete , iè felicità^ che, 
prima»e(fiante1afiQ>iefiza9 « ÌK>iità de^Jioftri Signori, 
€ poi <partijc6larmente. per .1' unione , e cconjunzione di 
quefte due cafe d' Au(lria , e Medici , H promettono i 
fuoi popoli, e qufifta. città partieòlar mente ^ £ queftbè 
ilato il igne, e .P intenzione .dell' invenzioni , che di 
lotto vedranno kyV.£E. Il- 
la qu<fto luogo tni o/HJprre ricordare , >ài* è pur ne* 
«elfario j>er;mQlti rifpetti , ,che le EE. VV-poflano facil- 
mente cono&ere , <£he almeno qualche patte di quelU 
Arcbi^ejpendaoo 9 o .fi fiicciano anmome «della .città , o 
de' magjArati 4 che ì;osì .fi puòibdisfare facilmente ali* 
obbligo diottro., ic allamodeftia àt^ noftri .Signorìa 

JParrà fupetfluo^uel ,tch' io.dirò 4eIIe/orte,degli Ar- 
chi ^ ed altri x)rnam eati ^ ^beiiibnoufati, teflfendo chia- 
ro quelli , che fon da ufare ; pure per mettere fOgni <3ofa 
in conficberazione 9 tro?oi mo.di degli ^ornamenti , o Ar« 
chi , o portaci , o facciate,,ch' elle fieno .^ «fati di legna-i 
itti , e tele dipinte , ,ed ornate dipitt^ire^ « Sculture , « 
quefii pajono i veri # Certi nMianno uiati con verzure , 
ed arazzerle , che pajano da motteggio > o da chieièa 
«erti in luogo di f^ulture hanno pollo perfine vive ^ va- 

fiite^ 


Aite , ed abbigliate in abito di Virtù &c. , che par magrx 
ìttvenzione ; pur in qualche luogo non debhc far forfe.^ 
male affatto^ e veggo che fii ufato in Francia, a Rems. 
nella coronazione dei Re Arrfgo Tanno 1547. > ^ d' fl"^* 
fia forta ne jfìi in Lione nelTentrata del* medefimo l' anno 
.'HS- «^ ed iir altrr luoghi^ e tempfr e nella incorona- 
zione di Luigi XIL intervenne in quelle fefte, e cirimo-^ 
nieuncavairacon le barde di broccato , dove era fopra 
un iftr ice legata con catene d* oro ,, che fé ben nai vo ri-* 
cordare ,, era. T imprefa ài quel Re .. 

Travaancora ufati carri trionfali tirati da diverfi ani- 
mali' » e di diverfe fògge , dove di necei&tà:, quafi in cam«^ 
bio di fiat uè 9, vannaperfonevive, e pa;on> pia atti ad 
andar a! incontrare un^ Perfònaggió ». che ad altro» ufo ; 
comein Vagliadulid If anno-i^i^ov nelle nozze. Scentra- 
ta della Regina ; e prima in Meflina ì^ anno, i yj f. ncll* 
entrata dcir Imperatore * £ generalnìente: queilo.^ moda 
par più: da: coitvitf ^ e mafchcrate, o per nozze,, o per^ 
carnoTate ^ che per una. entrata d' una. città:;: ma tutto a 
mette per non lafciar nefluna cmfiderazbnedellecofe^ 
fatte ; ma è da. attenerft al prima naodo J>iù^ nfata ,. piil 
hello , e più magnifico,, poiché quello^ che farebbe iL 
vero di fir di pietre ,, c.ftabile,,nQa fifoolc ,, e non fi pu& 

Ora per venfrc arparticoFare delTé Fefte , che s' hahnà 
a fìre : cinque mi pa^o qtielle cofe ,. a che fi ha. ósl^ 
penfare , delle quali parlerò diftihtamente .. 

La prima: laprovv^ne ^^ ed apparato del PoggK>.(a)' 

La» ' 


■ j 


(i> Ttat è fUto fàtto^ dagli* aaticlu KomaaiV f^^ kuwa^ tmt 

Archi di marmo, ftabili « che, fono in. piedi anche al di d'ojp;gi :: 
tr cost: fu fatto, ultimamente in Firenze neli' ingrelTq dei prele&t€: 
Granduca » r fmperadbrt' ^ranccfca di- Lorena ^ 
Ojb roggio» a Cajàna' villa> Re^i» tjut rrato> e Fircftzc f^ 


^ •> 
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La feconda l' apparato di Firenze per la città . 
La terza l' apparato del Palazzo . * 

La quarta l'ardine di rifcontrar la Principefla, e 
l'accompagnatura , eh* Ella ha avere . 

La quinta le fede ftraordinarie , che fi poteflero 
fere , come di gioftre , armeggcrle , <:oflimedic , e fi- 
mili forte di pafHitempi ; ed a tutte quefte cofe è bene 
petifar innanzi , e provvedere di quel , che accade , o 
potefTe accadere , che in fimili cofe non fi può mai eóer 
troppo folleciti. 

E quanto al primo del Poggio ( più per mettere iii-j 
confiderazioneognicofa, che perchè io 4:reda d'averci 
a pensare 5 V. E. debbe aver rifoluto , o penfato qsel , 
che in quel luogo s' abbia. a fare* Solo avertirò , che vo- 
lendo far ornamenti di pictirt*a , è ben rifol veda , eanti^ 
cipare ; e quando ve ne voleflero , fi potrebbe fare una.^ 
fimile invenzione accomodata , edeftinata pe'fnoi qua- 
dri , e con motti , e verfi accomodati al coocetto : <;he . 
Diana come cacciatnce^ P4>mona Dea degli orti , Cere- 
re, e Bacco, e le Ninfe de'boichi, che fi cbiamana 
ì^mmina r»rw, conveniflbno tutti lieti per onorar h«^ 
nuova PrincipeflTa , congratularfi , e prometterle d' c-ffer-. 
le fempre favorevoli ^ e compagno ne' fuòi piaceri, dhe 
in quel luogo pieno di fpafli ruftichi , e paftorali fono in- 
finiti . Ma per dire il véro avendofi pur a fare affai nella 
città., Ù potrebbe la cofa della pittura in queAoduogo. 
tralafciare . ' 

Quanto al fecondo qajpoi, che contiene 1* apparato di 
Firejffie , prima bifogna rifolvere i luoghi, che hanno 
bifo^no di efler ajutati da qualche ornamento^ ovvero, 
fébberi hòh hanno bifògnò j la qualità „ e grado def fùìv 
go Io ricerjca ; e per quello , che poffo giudicare lo , que^' 
fti luoghi fottqfcritti) fe^no quelli , che hanuò bifognft 
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4Ì' cffcr ajutati^ ed ornati , poteudófi però a beneplacitop 
di V.E. alterare ,• e mutare, aggiugnere, c.diminuirc»i 

X. Primo , alla porta al Prato , dove ha a eflere l'entra- 
ta, un Arco trionfale ( e perchè la prima vifta è fempre di 
grandiffima importanza) che fufle bello, ricco ,e copiofb •• 

2. Secondo , all'entrata di borgo OgniiTantl penfo , che 
tornerebbe molto bene qualcofa , ma non farei d' anima 
di romper quella veduta del borgo tutta con Arco , ma 
ornando di due ftatue, in fu ogni canto una,pofte in fu bail 
alte, e magnifiche ; ancorché volendovi un Arco, il luogo 
è capace di quello, e di ogni ornamenta con ibmma grazia» 

j. Terzo, filila piazza dirimpetto alla chiefa d'Ognif- . 
fanti fi potrebbe far qualche ornamento o d' una pirami- 
de , o di ima ftatua equeftre , o di fimil cofa ; ma quedo 
è un di quei luoghi , che fi potrebbe anco lafciare ihirtr, 
fecondo che la cofa fuccedelfe copiofa o più , o manco • 

4. Quarto, al canto de' Ricafoli, congiugnendo la.^ 
cofcia del polite alla Carraja , come tiene Ja fvolta , cht^ 
s'ha da pigliare per entrar Lungarno, par ncceiriricF 
qualche ornamento : e quanto a quello > che fi aveffe a 
far in teda, uoji lo farei più alto ,. che le prime fineftret . 
della cafa del Vefcovo, eflendovi di fopra quella pit-j . 
Hira , che febbene non t la miglior cofadcl moiido , pur 
pafce r occhio ragionevolmcnite , e maflime nella vedu-* 
ta di lontano , e pur potrebbe- eflere, che facendofi di ibt^ 
to qualche cofa buona , avefler maggior bifogno quelle 
pitture di fopra d' efler cQperte » 

y. Qiiijito, fulla cQfciadel ponte aS. Trinità.rovina-v 
to, ha bifogno di qualche cofa. per coprir quel difetto 
della rovina (i)j e cosi nella teftata accanto , dove.- 

N batte 

' Ci) Qiicfto ponte te tifatto poco dopa <:on<Iiiegnoc!eJI*A^^^"^ 
nato , ed « H più beJ ponte * che abbiano faitt) i ihoderni y ""^ 
ncnco^omuse* 
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latte P occhio di cbi viene Lungarno , il potrx far 
^ualcoià ; che par neceflarìa didribuir quefti orna^^ 
menti, che da veduta a veduta ,^ 1* occhio abbia unx 
dcrta fbddisi&zione ^ e batta sa cofà ^ che la diletti ^ 
e lo fermi con piacere • 

6. A Santa Trinità y rizarandoff la colonna eoa ì iitoi 
ornamenti , noA accade peniar né di più ,. né di meglio 
di quella, che s^é peniàto. 

7. Al canto poi ^ o loggia de* Tornatine! , parreb- 
he , eh' e'^tornafle bene un Arco hello, e magnifico ,. cht 
raflfettaflè que* torcimenti ^ le (proporzioni delle ftrade > 
maflìmamente che quivi termina la veduta di tuttala 
quella ftrada di Santa Trinità - 

8« Alla piazza di S. Michele Berteldi ù potrebbe por«- 
se una ftatua , o qualche ornamento ; e quefto anche 
é un di! quei luoghi , che fi potrebbe lafciare indic^^ 
ero ,. come s^ è detto della piazza d' Ogniflfanti ». 

p. Al canto de' Carnefecchi ,. par che iìa nèce/Iario 
penfar in ogni modo , perchè il luogo è brutto > e fpro» 
porzionato ,. e quella teda ha bifogno d' effer ajutatà , 
maifime volgendo^ ^ come fa ^ il viaggio ^ e mutando 
veduta*. 

IO.. Alla porta principale di S. Maria del Fiore , par 
che tornì bene far qualche porta a ufotrionfale^magnifi-i^ 
ca^ e corrifpondente alla grandezza di quel tempio» 
Eflèndo fatta da qualche bello fpirlto y potria talvolta 
ler vire,. o almeno ajutar T invenzione della fabbrica 9^ 
e porta ,, che coi tempo vi fr ha a flabilire • 

1 1. Sulla piiazza dì S. Pulinare tornerebbe bene qual^** 

ornamento o di flatue , ù di cavallo , o altro ^ 

[è in quel luogo gli occhi percuotono fin dalla. 

V"^ del canto de*^ Pazzi fubito in quella fpeziale » 

^ \ fabbriche meichine , e però bifogna aiutarlo ^ 

Ma 


ve( 


Ma<]ul è neceffario coniiderar meglio , che via fi ha ibi, 
tejiere , perchè effendofi difegnato di andar da S. Fi- 
jrenze^ e dal caxito^dove già erano iJeoni^ volgere ia 
Piazza y quella flrada ha dut difficultà ^ prima » che^ 
nella fvolta del Borgo 4e* Greci , il luogo non è molto 
atto a ricever ornamento alcuno , cha abbia huon garbo^ 
che pure vi è iiece(Ìariffimo . Pure a quefl-o fi provve- 
4erà3 quando a V. £• piaccia , che fi faccia quella via : ma 
ia fecpnda difScultà è di maggior imporunza , che h 
veduta del Palazzo j ^ 1^ entrata non ha grazia , e quel*, 
la giravolta non par , che faccia bene • E quello fi dice 
per mettere in confiderazione tutto quello , che ci oc- 
córre « 

Erafi confiderato , che dal canto di S. Pulinari fi fa- 
rla potuto volger pel Garbo , e andar diritto fino al can- 
to del Diamante , e di qui volgerfi in Piazza , che^ 
batte tiel Palazzo, e nella villa de^ ire Giganti , della 
Loggia ^ € d?' Magiftrgtj , 4jhe non può «Oer più beHa , 
€ magnifica , « dà comodità a quei , che accompagnano 
la Principefla di allargarfi per la Piazza ^ je /arie ala alP 
entrata di Palazzo ; Se in quanto a queJflo non li potreb- 
be defiderare miglior entrata ; ma ba folo unadiffi«. 
cultà della llrettezza dd Garbo ^ ajla quale fi potrebbe 
rimediare in parte , come anche fi f^cQ Jiell* entrata. 
di Papa Leone in molti luoghi, più larghi , di levare i 
tetti baffi ; e certi muricciuoli ^ pur pochi , che dan- 
Xko impedimento 5 e la via de^.Tornabuoni ~^ dove fi 
pafla , Jion è più larga di quella punto ; imperò mi, è 
paruto proporre tutto alP EE. VV. le quali delibere* 
ranno quel , che più parrà a propofito . 

12. Andando da 5. Firenze, alla volta , che va in 
Piazza , è neceflario far un Arco .trionfai^ ., e andar- 
lo accomodando feQondo la capacità ^ e proporzione dei. 

N a luo- 
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luogo , che e* torni vago , e proporzionato ; ma Vol- 
gendo pel Garbo ^ ferberei quello ornamento al canto 
del Diamante , dove non vorrei Arco, ma vìtìtì teftata-3 
limile a quella y che per 1* entrata dell' Tmpcradore d 
fece a S. Felice in Piazza , accodandola alle mura dello 
fpeziale del Diamante , e la via, che va in Mercato- 
novo , come da baffo ff dirà parlando della invenzione • 
ij. In fulla teda del Palazzo , dove era il leone, 
mettendovifi il gigante di marmo dell* Ammainato con 
i fuoi ornamenti , è provveduto eccellentemente. 
' 14^ Alla porta* del Palazzo , come nelluogo , dove 
fi pofa, e quieta tutta quéfta pompa , ed ornamento» 
vorrei una porta trionfale , ricca, ingegnola, e* gen- 
tile , quanto fi potefle , effèndochè quali fempre i prin- 
cipi , ed i fini delle cole fon più confiderati , che-> 
rimangono fermi , e più filli nella memoria » 
, E queftì luoghi , come s* è detto , fi potranno ( pia* 
cendo alI'EE. VV. ) variare, e lafciarne qualcuno, 
ed ancora: aggiugnerne, E per dir l'intenzione mia.^ 
air EE VV» , e' fi farebbe potuto in qualcTTe luogo di- 
fegnar qualcofa , come al canto alla Paglia , al canto 
de' Bifcheri , e fimili ; raà queftì io non gli ho mef- 
ft in confiderazione , non eflendo neceffitato dal bi- 
fogno y perchè la veduta del canto alla Paglia batten- 
do in S. Maria del Fiore , e nella cupola , fi può poco 
megliorare ; ed il fimile dico del canto de'Rifcheri , 
nel quale però in quella gita la villa fi lalcia addietro 
la. veduta del Duomo; e facendovi qualche ornamento , 
non farebbe quell' inconveniente , che fece nell' entra- 
ta di Papa Leone , quando fi andava in là , che avendo 
fatto fu queik) canto un Arco grande , occupavano la 
più bella veduta, che fi potefle immaginare di quella 
parte della cupola . Non per quello folo 1' ho lafciatQ ; 
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laa cojcifid eranda ^ che e* potrà eflere , che fpotane«^ 
mente qualche compagnia di giovani , o qualche città 
del voftro feliciifinio St^o ^ o nazione di mercanti avet 
• fero fantaiia di proprio moto ^ er volontà di far qiiat^ 
cofa ; e fé. a V V. EEi pareffedi compiacerli , non é malei 
elle e' ci iìaqualdieluogo. vacuo da poter fatisfareail^ 
loro* fantasie ^ 

• -Aggiugnefi un' altra cagione, che alla intenzione del 
mio concetta, ed invenzione, quelli luoghi fono^ lar- 
gamente a baftanza , che pur (bn ito , quanto ho potuto^ 
accomodando l' una cofa: con T altra* , ingegnandogli , 
che t Juoghi corrifpondano alla neceflltà dell* iiiven-- 
3510»^,. d'invenzione jfi diftriburfca fecondo' il numerò 
de* luoghi^ com? Elia vedrà. Ma perchè la invenzio^ 
»e,, e la qualità , e quantità di qti^fte^ fette- ha a na- 
fcerer dalla fadisfazione dell^EE» VV.. perà nonr fi ha a 
guardare a qaefki ;. ma. poflbna liberamente afterare^ 
tutto .quello^ che accomoderà al gufta delle VV.EE. 
. Oganto alla invenzione, a me pare, per quel che- 
porta il mio poco giudizio, che in tutto q^iello , che (l 
ha a fare\,: feflipre fi debba confiderare la natura di quel* 
Je talìcofe^ e T intenzione , e il fine perchè fi fa , e con 
gueffa regola potranno T invenzioni riufcire con ^quaU 
che dKegno ^ e buon garbo •- ^ 

: Di già s' è detto di fopra , che la natura delle noz-^ 
ic è piena d' allegrezza y di contenta , e di fperanza , e 
chequefte fede hanno aver queftoper fine , e per inten* 
zion e principale y che fiefprima la letizia ,j e contenu- 
tezza pubblica, e così: delle VV. EE. come de' fiioi po- 
poli , e fedeli vaffalli j e che e* fi onori cosi la Cafa 
d'Auftria , & il iangue deUa Spofa come T EB. VV. , 
e ii^.Cafa fua come nollri Padroni , a' quali fiamo in- 
finitamente , e immortalmente, obbligati ; talché e' (ìk 
l: . debi- 
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deiùt», de* fiioi pppoli ^prìmer «oa iblo la «oatcsi- 
t«na, di' €gli haBJW ilei proiQjeri , e fritcì iiiccefll 
delle EE. VV. joa ancora con ^ttc(b jjiiiiaftrasone 4t- 
^iiarare -per ottimameatc , e faptentiffiinsiieBee latta 
tutto qiieUo, «he 4a laro è fatto 2 Si inlieme iiioftrar* 
lì|f^ti»coaie^ttfe«i0nittiffimifervttort ia fendere Ì«_» 
debite grazie al fuo padre , e Padrone, e benefctfo- 
te , Si «ppreflb fperare ogni contento , quiete , e feli- 
cità i xht ài Jan ^timo Principe fi può , e ^bbe Jicii- 
runente -promettere « 

A quefto fine principalmente Uh jpoita al Prato ror- 
tei uà Arco trionfele a ufo jdi porta jcan ns arco fob 
nel aeaao, il quale fcrvifle per la porta dell» «itrata , 
con 1 fuoi ornamenti di fopra ahi , € magnifici , ed 
aveflfe dueate» una di qnà, «d uaadUà, oche »eai^ 
«eiro innanzi ^quanto viene il jnoro dell' antiporto ; • 
dove inìkt il muro dcll'^tiporto faceflcro 1» ina tc4b. 
ta , come è nd difegno. I -Korrei^ che di qnk , e di 
k V per un' ,dte««a di tre bracda, ibffero gradi da fe- 
dere , dove ileflbno qué'Magiflrati^ a Signori deputa^ 
ti ad oncontt-ar la Priadpefe, ^ jhri , come meglio 
tornafle j -e dal (edere in iii f «Oero ^i ornamenti deScl* 
pitture, .& aflorie^ «he vi »anno . E quello i quanto 
alla forma dell .ornamento, del quale ii mandala pian- 
ta, o jI profi o , acciò le VV. -EE. poffa» vedere cosi 
a un. dipreflb Ja £om» ; dove irifogna avvertire , xhe la 
tefladell ^ntiporto , dove è h porta,* rovinato in^ 
parte , «onde Mogaerà ^aprirlo lutto, talché e* nonL3 
^^a, <>ia»pedifca nèJaviftajJriDcipale deDa porta», 

&VJ^ ,1'*^r * *^'"* ^"''"^ '' ^ quando ^i dentro > 
xioe in quello fpaaio., cheèdaUa porta al gabellino, 

pel medtfimo effetto biiògnafle farvi da (br aÌd«-e,o 
altro orn^ento ,'£potrkbr ftcitmcwe, che poco vf 
accadetà di pittura . ^ 


Io bo volito éi mplcecofefiBttc ^fe quali dai i^tiuil 
qua , e per lìotz^ di SJgnori, e per eiitriite«li^ia« 
Frircipi , e cor<niftztoaid£ Ponteidio impendori r ^ 
Re ibna (bte unte di fiumero ^ e ttii 4* mv«ii2kiM > 
cbe e*^ pdr quid impoiTibik non dindin qualche morfei 
nelle cole Smt ^ E per le pia trovt> qutlH Archi eflertj» 
jfati dedicaci , Teti»%razm y ali& Vitiom ; ^ Glorìft ^ 
alla. Felicità^ all^ Onore dbc o u <j«iaIcEè • ^if tè > cémi 
Face, Spentnta^ Fortezza^ ìixàMZy e iimili^ e cerei 
iianna variato nel utoàb^ ma tmt netl^el!let^o> dedn^ 
cando a Der ^ e Dee ^ o £roc ^ imi intecKfe^da il me46-^ 
fimo ;. coi»e dedicaxido irn iVroo «d £rc^ ìiMiio in^fe 
per la Fòrcesca , a Gfnoàe per le ^iosie, e timiH co» 
fe » Equefii modi m tutto ncm^ p^ffcMi f^^srire , e m 
tutto fioii gii vorrei imiou^^ ditalfcrtachee'parrf^ 
ièj, che <}ue^ xnvenzbaeiuflècDpfeta .. 

Però ttcconiodaiidoBU alia, principale ititenzjoiie detta 
éi (opra » io dift^nereidi dedicare qiielfto Arce* a PICK 
RENZA, h qu^ t«ttit allegra, e oQnteBCa Aefle fl^ 
frontelpizio alto delta porta , aocottipagima:,. coinè dm.^ 
due fue damfgcife , dalla FEDE , e dali*- AFFEZIONE ^ 
dico Fexfe mm por qucUa^ die è vktù teofogica,. mt^ 
per quella y che altrimenti ii chiama Fedeltà y- e 4omie 
quelli^ che oggi €.cfaiimatt> Vj^alIT^ ^ thiafldavìina 
anticamente in Toftaaa FtdéU; per .dimofirarla.de vo» 
ziooe,. e imcera ferviti tfdfa cittlfiiveribilTuoSigho* 
re.^ E nell^epitaffio lòtto ifttoi piedi fuieto parole, che 
efprimeflérpraUegreaza,. e contesto 4etta venuta detta 
PriJDcipel&» e quinta felicità da quella; coajiinaioiie eU4 
il prometta;^ 6c con tutto cvore, e fede ia riceva ^ e> 
fé le ofiEerifca devotiffijsa , e fedelilEma' . ' 

Gli omamentipoi deli* Arco ^. e che ienriflèroper Taci- 
compagnatura diPioj«oaa» perchè mi par> che netfo 

fpar- 
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^jartimwto poflTa capire fei ftatue, e altrettanti quadri 
4i pitture ^ io farei (^ che mi par ^ofa* affai nuòva , e f^ 
ioinon in' inganno ^ha ragionevole invenzione ) fei pro- 
prietà, ^o jcbiamiamte, come iioi vogliamo. Virtù , o prc-^ 
Togati ve , che parecflèreilate proprie della città iioftra ,* 
e parte vi fona jSorìte in tnoào ài. potertene onorare , 
^ebbene .iibno .ancora Hate eccellentemente in altri po« 
poli ^ e città . Q^eOc farebbero in prima le LETTERE » 
,& .1' ARMI , x:he febbene in Atene , Se in Koma li pò-» 
trebbono chiamar proprietà^ jiondimeno fono fiate anco 
in. pregio in Firenze^ e cejiepoffiamo meritamente ono« 
rare ; Se iniòmma non li pofibno Jafciare ^ perchè nell^ 
una entra il governo civile didentro , J' altra è aperta- 
niente fuori ^ ed i Ronfani lodando ano , io chiamavano 
buono in cafa ^^ fuori > intendendo nel governo pubbli-^ 
co de^ magiftrati ^ e^.ella jnilizia; aggiungendo quefto 
particolare delle LETTERE^ che effendo in Europa^ 
iìnarrite ,re quafi perdute affatto, cominciarono prima- iff' 
quella città 3 e per Jbeneficio xle^nodrì cittadini a ri*' 
trovarli, e tornare in juce, il che jion negano^ anzi 
confeffano liberamente li Scrittori moderni , onde meri-' 
tamente ce nepoffiamo onorare, anzi^ per dir cosi j' 
gloriare . 

JDm.c poi, che fi jjoflbno diiamar arti manuali, ne^ 
ceffarjepure a una bene f nftitiiica città , che fono gir 
£SERC12^J , ed ARTI , che fi ufano dentro del corpo i 
(delle quali confifte quefta città , talché non è. cittadino 
chi non va per arte f 1' altra per ftiori , eh* è P AGRiJ 
CULTURA ^ ed in quella ha avutola cittit , e lo Stato^ 
^oftrQ rara:«ccellenzia, e virtù , come più dipintameli* 
te dirò appreffo- Reftano due altre proprifllme , Ix^ 
POESIA, intendendo della foTcana, che è nata in que- 
ila città ^ e poi ii DISEGNO, che . fi può <lire ficura-* 

mente 


mente ( efTendo già morto ) fé non nato , Ctrtù vinHQ 
iti quella citt^ » e di mano m mano allevato , -e ftabi^ 
lito: le quali fei cofe io difporrei in quefto inodo « 

i.Le LETTERE con la i^atua di Pallade , o di una del- 
le Mufe , avendo avuto quefta città nella dottrina natu*^ 
rale , e morale^ nelle leggi , nell' iftoria , nella fa« 
cultà oratoria 9 & altre lettere di umanità, uomini di 
rara eccellenza , oltre alla cagione' fuddetta della lo-^ 
ro rinafclta in quella città • » 

1. La VIRTÙ* MILITARE , ovvero 1* ARMI fott«^ 
la figura di Marte , al qual fu prima dedicata la città , o 
le altro meglio tornerà ( che anche bilbgna aver P oo^ 
chio a diftribuirele ftatue in mafchi , Se in femmine , &• 
in diverfe età per fodisfazione de' Pittori , e Scultori , 
che deiiderano quefta varietà per poter meglio moftrar 
r arte. Oc ancora fenza quello ella arreca feco grazia, 
e diletto ) avendo avuto quefta città molti uomini ec* * 
celienti nell* armi , e gran capitani , che le hanno ar-' 
recato non piccola gloria ^ £c utile ,' come Meflep 
JFarinata liberti , Mefler Buonaguifa della Prefla^ Mef-> 
fer Coriò , e Mefler Manno Donato , Pippo Spano , C3^ 
molti altri affai , ancorché il vabroiiffimo Sig.GIOVAN** 
NI Padre di V. E. fblo , ila atta a illuftrar^ in quella^ 
parte il nome di Firenze • u . ! - ;» 

3. Per Parti della città fingerei P INDUSTRIA for-» 
mata in modo , che .per tale fi cènofcefTe , che (}uefta è (la-i 
ta molto propria di Fiorenza , oode venne da quel poetcp 
il titolo di FIORENTINI INDUSTRI , ed è quella ^ chw 
le ha dato tutte le facoltà. , e per confeguenza tuua làr 
grandezza , eh' ella ha • È non è quella la Mercanzia §oìdi 
ch'è nome vile,e non eiprime quella proprietà della città 
che è una fingolar virtù & eccellenza , ch*egli hanno avu* 
tò in quefia parte , che ne hannofempre tenuto il Princi-? 
patot O . 4* Ve-* 


« 4« Ve^mdQ e da PUtooe » e da ArìflotHe ntì dt fcri« 
irttfre il buon efiTtrt d* uno Stato > q città, tenerfi gma^ 
conto ddU agricoltura f e mettcrfi per tina dciU parti 

SHucip^i d^un buono» e ben governato Stato; ed i 
romani ( come fa fede Catone > awria axruta per taìe ^ 
cquafl per nervo. della loroRepubbiic<v, etnttiiprk^ 
dpali cittadini , per quefto riflètto > efière (tati defcrU-^^ 
tinelle TRIBÙ* RUSTICHE, talché Teflere Urbane 
era carico » e difbnore ; onde per quefte ragioni met"« 
terei quefta AGRICULTITRA figurata come una Dea 
CERERE ». o PALE ». o iimit eo£i ; cbe certo è , che 
in quefia parte % quamo riguarda o vuoi la beiléafa , 
o vuoi la comodità » o vuoi T utile» noi avana! amo 
tutte le nazioni del Mondo ; (i) talché queftapaefe fi 
potè meritamente chiamare il Giardino d'Europa; e 
per poco » e ftretto » eh' egli ila » mediante queifodi«« 
ìigenaa » nonfob AUtriice A f^o popolo » ch^ è grandif- 
fimo » e tanti ftyeitieri , che ci coocorrono » ma no 
vmz% ancora per i vicini ^ e cosi viene efprefia la 
città» e^ contado con quefta coppia (a). £ fino a qui 
fcno tutte colè utili-» e neceflarie » Qgefle , che fe« 
guono fono ornamenti » e gentileiM • 

5. Segue la I^OESLA » e jquefta da per A ( come ho 
detto) e feparata dalle lettere» per quanto riguarda. 
la Poesìa Toftana.» ogg^ é in tanto favore in Italia , e fuo-^ 
ti , perchè ella é nata in Fiorenza » e qui principalmeoii 
mente coltivata » e però ù mette fegnalatamente t e fi 
potf c^ìbe figurare con la perfòna d' un Apollo » fingen«> 
dolo» e figurandolo in. modo « che e'pareife un nuovo 
Apollo Tofcano» ^* In 

(I) Src FORTIS BTRURIA CRfiVIT . 

Ò) FHq. i8.c3pi}« Iffortim manibus Imperatomm colebantvr 
agri ) ut fas eft credere $ {avdence terra» vomere Isereaco « & 
uinni^iaK aaatòre • 
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6^ in ilia coBCofrc^za*, die è quali ddh' ftieàcfimm^ 
mtvra della Poesia, vorrei P ARTIFICIO, o I>ISE* 
GNO, per k PITTURA , SCULTURA , e ARCHI- 
TETTURA , che è flato tanto ccctUentc ia quella cit- 
tì , ^he quafi , come $" è4ettt ; £ può iltr liio pròprio} 
e lo figurerei ih formi <i'una donna con ire Itclle, e£» 
fendo in eifètto msfiid rariati^ mz nati da un medeli* 
mo corpo del DiTe^no « 

U intenaione di quello concetto è , clie quelle fei arci, 
per chiamarle cosi , li dimoftrìno tutte iiete , ^ lellofe « 
come quelle^ che li promettano ,* mediante i fuoiSi^ 
gnori 9 e quelle occafioni ^ aver a fiorire pi& di iilano in 
mano y ed accrelcer fama j e reputazione a quella fiirpe > 
città, e Stato. • 

A ciafcuna di quefle vorrei fotto un quadro di pit-- 
tura a propofito fub ; come ^ire lotto Ja Poesia Are i 
DANTE, il PETRARCA , ed altri, i quali fi doleffo- 
PO, che alle loro Mufe Ma fufib otfeito un tal fabjet^ 
to ; ma poiché o elfi non vennero pia tardi , o quello 
più per tempo , che fpireranno in qucfti nuovi ingegni 
tanto dello fpìrito loro , Che potranno in si bella occa- 
fìone fare llupire il Mondo co^ lóro componimenti , e 
augumentar la gloria fondata da loro « 

Sotto quel Marte farei quelli egregi capitan! accen- 
nati di ibpra COR l'epitaffio, che conteneflè un firn il 
motto, che tutti fian venuti a rallegrarfi , che la For-* 
rezza, e virtù militare rallegrinfi , che le loro fatiche , 
e fudori, e fangue abbiano confervata^ e accrefci»ta 
la città, e die oggi fian venuti a vederla più lieta, e 
più felice , che mai i talché pofTono pronoilicare , che 
4ion abbia più a fervire per «difenderfi , o liberarfi daU 
l'bffefe d'altri, ma per accrefcimentofolo d'imperiò, 
di gloria, e di corone: e quello medefimo dico delPaU 

9 ^ . tre. 
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tre 9 che tuttte nel medefimo modo fi promettaiK>> fn£^ 
perita , augumento , e felicità • 

Andranno in quello , e negli aitri ancora molti pàrtt^ 
colari ornamenti , & imprefe , e motti , & armi y e 
trofei « che neli' ukimo difegno fi metteranno per I' ap- 
punto , che di mano in mano nel trattar fi quefte inven-» 
zioni vengono raffinando » e fi potrà fempre accomodare 
alguftodi V.E.Illma. 

NJ.Quefto difegno mi pare afiai ragionevolmente nuo- 
-vo , «d anche buon concetto ; pur n' afpetto il giudizio 
dell* EE. VV. Bene arei potuto proporre « in cambio 
di quelle fei cofe , gli Stati principali ^ e Terre di To- 
fcana fotto T imperio di VV. EE. come Siena , Pifat 
Arezzo , Pifto/a , Volterra , e ciafcuna di quefte ornata 
con le fue proprietà , che tutte in compagnia di Fioren- 
za veniflero a rallegrarfi. Maquefta invenzione par» 
che fofle nelle nozze di V. £• L , ancorché in altro mo« 
do: e nell'entrata del Re Carico fn Milano Panno 
i;48. fu fótta cosi per r appunto» e però mi fodisfò 
più della prima • 

I^a pianta , & ornamento di quefta porta è in quei di^ 
fegni cuciti infieme n^l foglio n. i. e n. 2. e quivi è di- 
flintatnente dichiarato tutto, avvertendo folo , chele, 
fiorie , e figure fon fette a cafo , che poi dopo la refo- 
luzipne fi faranno le proprie , e appunto ; & anche ha 
avuto l'occhiò, che ft| quefti difegni foflero per forte 
veduti , non fi apporti JUnvenzione . 

^N. II. Seguita l'entrata^di Borgo Ogniflanti » dove in 
quanta a me , non vorrei ^rco , ma difegncrei in fur 
ogni canto una bella , e magnifica bafe, fopra la quale 
vorrei una ftatua di donna il meno di 7. , o 8* braccia , 
e quefte due lUtue fi face fiero tanto innanzi nellavia, 
che^ lafciandg io i]>azio comodo per il paffo, potefferó con 
' ; ' ■ un 


r 


4 


ScuMUft*> SD AiteRfTByttjtA • top 

imbraccio m alto «iggiungere atenerc T una dall' un caii^ 
to , e l' altra dall' altro una corona , che arebbe di dia** 
metro delle braccia uno » e mezzo in due 9 come nel dU 
fegno fivedet e quando pur anche (i giudicafle , chel^ 
Arco vi ftefle bene , fé ne manda il difegno ^ e non va- 
rkrà l' in venagione , né il concetto : ma bifogna anche 
aver V occhio di non moltiplicar troppo , dico cosi , 
avendo rifpetto a quel , che feguirà • E le e' non fofTe » 
che quefto primo ingrelTo di Borgo Ogniflanti par, che ab* , 
bia bifogno di qualche ajuto> fi potrebbe y quando 1' aU 
tre cole » che s' hanno a fare , fuITero giudicate a ballani- 
aa y quello lafciar a dietro • 

£ perchè e' non è totalmente neceflarb , che quefte 
due ftatue tengano unitamente quella corona; quando 
elle non tornaÌTero bene , e lo fpazio non lo comportale» 
cfulTeroper impedir lailrada, o altrimenti dar didur* 
bo ; fi può fare ognuna da pei; (è con la fua corona in 
manq ; la qual corona ,0 per dir più propriamente , ghir«« 
landa » ha a elTere di perfa , chiamata da^ Lstìni amaTa€a>j 
vfata nelle noz^ze., come difle quel I egei adro Poeta ia 
propoiito pur di nozze : Chig^ tempora floribus fuave^ 
^tntis amataci • 

. Le ftatue vorrei , che rapprefentaflero due Provin* 

cie , laTofcana ^ e P Auftria congiunte infieme con que* 

fio matrimonio 3 e perciò liete vengano a con gratularli, 

• riconofcerfi , &c. Arebbe ciafcuna quei vefttmenti , dU 

vife , e ornamenti , che & conviene ; e nella Tofcana fi 

potrebbe Sopperire , a quel , che parefle , che fi fufle 

mancato nel non^inar le città , perchè qui fi potrebbono 

molto bene accomodar di pittura negli ornamenti , che 

vi vanno intorno • Non mi par da por loro nome Ger* 

mania , e Italia , troppo larghi » e troppo comuni , ma£» 

iSmamente potendoci fervire di quelli più particolari , e 

ì più 
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]>ià fMropr) , e perciò più atei a ottorar&iie , che di quel 
tanto venerali • 

Il di&^no di quefto laogo è ai fogiki n. }• , che uou 
accade dirne di ))iù di quel , che s' è detto • 

N. III. Alla piazzad' Ogniflanti ( e quello non è di ne« 
cefCtà , ma ari aflai grazia ^ e par che in fimili fefle f 
nbn JG foglia mancar di quèfta iorta d'oraanienti ) fi po« 
trebbe far una guglia , o jpiramide ^ o obelifco ^ cke 
ella fi chiami, grande, e magnifica, con una palla io 
cima 9 e fopra iinafiatua 4X>me d' Eternità , o di Pelici-- 
tà , o di Gloria , come pareflè meglio ;$ e fatk quefta^ 
piramide in fu la fua bafe , pofandofuduc leoni^ e dae 
aquile ^ trameazace xon parole » che fignifio^ero e0er 
dedicata alla perpetua, e ftabile ielicità , e gloria della 
Cafa de' Mèdici ce. «e con quelli ornamenti , <he la iàceC* 
fero bella , e magnifica: e febbene quelli fimili nomi di 
felicità , o gloria ec* Jn quefto mio difcorfe iaran re^ 
plicati più voke , 4ivv«ruicafi , cbe quello , clie farà fta- 
bilito una volta m un luogo , non fi adoprerli In un altro, 
fé già Ja cofa in fé di fua natura., o per virtù «dell' inven* 
zione non lo comportalTe . £ quàndoqueft' óbelifcofi giù* 
dicafle dover tornar meglio in altro luogo * «qui nKtter 
uh cavallo , o ajtix) ^ ii può hrc fenzà diffico1tà\^cuna # 
Il difegno è al n.4*, dove li avvertifca , che feb* 
bene quella guglia è j&tta di due pezzi , fi può hr d'uno; 
e gli'ornamenti , ^ome ^uafi in tutte, non (bn pofti per 
V appunto , «come hanno aliate • 

N.IV. In tetta di Borgo Ogniflant>,<qilanto tiene la ftc-» 
ciata del Vefcovo de'JRicalbli <comehodetto) rorrei 
dalle prime finefire in giùfar unaiacciata in forma d^ Ar- 
co , e quefta mi contenterei ttftta^i pittura, o la mag- 
gior parte, divifa in più quadri ,che fiiceffe ricca villa , 
e vaga ; e quello luogo vorrei dedicar a fcieneo Dio 

delle 
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delle no23e , aggiuntovi quelle cofe ^- che vanno ordina^ 
riamente in queiU finzione poetica , Takffio, Efpero» le 
faccelitneec. fparfe perT Arco^ dove meglio tornerà ,^ 
^e0b Imeneo fulTenel prbcipal luogo con due figure^ 
che lo mettano in me^» , AMORE ^ e LEALTÀ* > due 
principali parti ^ c^ fi defiderano y e ricercano ne^ ma^ 
ritaggi ^ Fadero |^ in compagnia loro fpartite in quat» 
tra quadri quattro coppie » cheiàrebber quefte GIO» 
VENTU* col DILETTO per una ,- e per l* aUra la BEL- 
LEZZA col CONTENTO^ la teraa LETIZIA , ovvero 
SPERANZA y ie meglio pareOe ; col GtOCO, ovvero 
SPASSO y.' leoeicido qitel detto i Quam Joius eirtumwiat 
C^ Ctépiia ptrlando di Venere , che infomma non è altro 
che le nozze ; & intenderei per quefta coppia P allegre»* 
ca iiitemre del cuore ,. e la efteriore dimoflrazione ;. che 
con quefti fegm di fette » di baiti y. di conviti fi dimoflra » 
H qnafi fi verfe fuori. La quarta FECONDITÀ* col 
ItlPOSO y che tutte in pittura faranno bel vedere , e^ 
« vago , it maffimamente ie la capacità del quadro patirà y 
che fi 6ccia lora fetta i piedi , o ahrimehtl legaft i y e co-^ 
me vinti « e prigioni quegli affetti, che fona contrar} a' 
quefta piacevole, e lieta comp^^ta^ come farebbe a 
dire fotta k Lealtik^ Sa Amore „ Inganno» e Gelosìa; 
fotta la Bellezza y & il Contento y il Difpetto , e 1* Af- 
fiuuio y cosi il Dolore y il So^tto, la Difcordia y 1* £r«> 
jTore y e iimilicafe , nelle quali fi rifguardi la natura con* 
trarla a^ ioprannominati piaceri .. 

E perchè, la perdona d' imeneo y che ha a tener il luo-» 
godei mesizo > vorrei, che fufle ancora piCi eminente^ 
dell' altre y V t^ in tal mod<> accomodata ,, che fotta , a 
dove mi tort»a0è> vi rimanefìfe luogo capace per un qua<^ 
dro y dove fi metta ( che a queib invenzione ènecefià- 
rio} tttt epitafiadi verii Latini come cantati dalle tre^ 

Gra- 
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Grazie in quel modo , ed in quel medeiimo fètifb , che 
finge quel leggiadro Poeta , che furono cantati nellc^ 
nozze di Peleo in farore , e vaticinio d' Achille dalle 
tre PARCHI $ il qual nome di Parche non mi piace , 
non iòlo perchè farebbe dar nel medeiimo di Catullo ap- 
punto , ma ancora perchè trattando drnozze, la perfona, 
« il nome delle Grazie par più lieto , e più graziotb » e 
maflimamente perchè Plutarco ne' precetti nuziali vuole 
quelle Grafie eflere accomodate alle nozze , ed a quelle 
( come per un altro rifpetto voleva Platone , che facef- 
Ife Senocrate ) doverli dagli Spoli facrf ficare : però quel- 
la pittura delle tre Grazie mi piacerebbe più ^ e die in 
numero i verfinon fuOTer molti , ma quanti il luogo, 
€ r occafione il 'ComportalTe • 

<2H.efta invenzione pare a me j che vada efprimendo 
quei comodi, e quei piaceri, che di fua natura fon 
compagni delle nozze, -e degni della consunzione di sì 
grandi Principi ; e iaranvi Armi , Imprefe , e Motti 
accomodati a quello concetto , che lo potran Eire copio- 
so , e bello • E quando la figura d^ Imeneo co' fuoi due 
.compagni Ioli li facefler di ftucco , non farebbe male , le 
ci farà da poter far tanto , che tutto fi potrà confiderà-- 
re ; e quello ^ coinè tutte .1' altre cofe ^ rifolveranno le 
VV.EE. 

E le vi farà luogo piùicapace , che vi venifle altri qua* 
•dri ( che quello non fi può giudicare per T appunto , fe 
non rifoluta che farà la fermaceli* Arco, che allora fi 
vedrà per V appunto quei , che d potrà andare ) vorrei 
far Ninfe, Fauni-, Satiri, e Pallori, i quali (nel mo- 
do , che nelle nozze di Peko fi dice ) offeriflero diver- 
fé cofe agli Spofi , divifate di forta , che i frutti della^ 
tma, d* acqua, e d'aria, & imluftriali ancora ve- 
njlTero^ ofkm, cioè inibmma^ che tutto quefto paeiè 

fi me- 
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& Qjoftrafle lieto , e fi offerifle devoto , e fedele a foro 
£E. Ma fotto quella figura , eh' è còmoda , e farà bei 
vedere , e' s* andrà ancora raffinando ùA htt. 

E perchè nel difegno n.«.. vi è difegnato un portone ,* 
o Arco 9 quefto viene dal canto del palazzo de^RicafoIi, 
e pofa dalP altra parte in fulla fponda d' Arno, e fervè 
per r entrata di lungarno , e fi può fare , e ancora la* 
iciare , come piacerà alle EÈ. VV. Illrae • ^efto è ben 
neceflario facendolo , o almeno par , che lo richiegga la 
proporzione delP ornamento , farne un altro dall' altra,^ 
parte , che corrifponda alla via di Parione , e della Vi- 
gna ; e quefti portoni fi potranno fare , o non fare , come 
piacerà all' EE. VV. o farne un folo , cioè quello di vers* 
Arno, mafiime confiderato quanto io dico appreffo . 

Parevami , eh' egli ftefle bene , che nella prima vifta. 
del fiume d' Arno non fi paffaflc fenza farne memoria ; e 
però dileguavo in quello fguancio , che è dalla cofcia 
del ponte alla Carraia , dove la fponda d* Arno fi diriz- 
za-verfo gli Spini, Ci)tiove era già la chiefetta di S.Anto- 
nio , fare una gran bafe , fopra la quale fuflero due fiu- 
mi a diacere , 8c appoggiati i fianchi in fu due vafi , 
che fi toccaflero l' un P altro , tantoché comodamente 
potefle mette 1' uno il braccio fulla fpalla dell' altro , l'un 
de' quali foiTe l'Arno col fuo leone,*& altri fegni da cono- 
fcerlo: j'akro il Binubio,che sforzato dall'amore di quel- 
la fua allieva,fofle venuto a godere le fue nozze , e ralle- 
grarfi di tanto bene con l'Arno ; e che 1* Arno dichiarafse 
il fuo contento , e la fua allegrezza , e le promettefie e 
paefe più ameno , e aria più dolce , e acque più tiepide , 
o un altro fimil concetto , come meglio parrà , e V in- 
gegno di chi comporrà , faprà trovare , che ,fi vede la 
poesia di fua natura trovar concetti molto gentili • 

P E 

(i) Falazzo degli Spini 9 ora de* Signori da Bagnano • - 
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E perchè nel far gli fpettacoli , a mio giudiwó , fcifo^ 
gna aver T occhio di fodisfare , e di contentare la fanta* 
sia , e il gufto di quelli , per li quali e* fi fantìo : e chi 
con ha quefto avvertimento , e come fi è veduto qualche 
volta accadere , ha avuto folo V occhio di fodlsfaf ^ a uft 
fuo appetito , fenza penfar punto a quello degli fpetta^ 
tori , n' è ufcito con poca fodisfarione : pefò int^dendò 
io , che la nazione Todefca reputa gran cofa , e ttìoltù 
magnifica far fontane , che gettino vino , e veggote ufa^ 
te affai nelle fefte loro ; giudicherei à propqfito accorto* 
dar quivi una fontana , che per due bocche gettaffe vi^ 
no ; & ancorar vi fi potrebbe accomodar per via di chia* 
Ve ,0 altro , qualche bocca d'acqua da dafe fpaflTo, e pia<* 
cere &c. E tutte quefte cofe fi mettono in confider^iòi 
ne . Et anco ne ho fatto di mia fantasia un po' di fchiwo il 
meglio ^ chelìb faputo, per una tal moftfà, che fi pò-* o- 
ira migliorare pure affai, che ha quefto ciotitrafiegno N/^ 
come hanno tutti quelli , che ho fatti di mia fantasia ; é 
tutti gli altri fono di Giorgio (i), e fono n.j. e tì.ó. che il 
mio, & 1 miei non bifogna attendere ^ fé non quanto rap^ 
prefentmo una certa aria della ini^enzìone , che per al- 
tro non hanno proporzione , né difégno buono. 

N.V. Seguita la cofcia del ponte a S. Trinità, dove^ 
dinanzi alla rottura proprio del ponte farei una bafé 
Biaggiore di quella del ponte alla Carraia ^ e fopra , coft 
accomp:ignature di Ninfe , e Dei itiarini , metterei due 
mari cioè , 1' OCEANO , & il iioftro MEDITER- 
RANEO ovvero il TIRRÈNO (e quefto mi piaco 
pili ) e che veniiìero un poco a sbieco , che la prima 
parte della bafe s^ accoftaffe affai bene al fiume , e V altra 
fi gettaffe verfo gli Spiiii , talché per tutta la via Lungar- 
no fi poteffono acconciamente vedere , & avefferó ver^ 

. _ ' . a y ^ 

(i) Giorgio Vaftrl. 
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Ujt motti : e ( parendo cosi sncora ) un' altra fbn« 
?aaa , che gettaÒT^ vino, come di fopra s' è detto 
rtefl' Arno , e del Danubio , che ne ho fatto cosi un poca 
di fchizzo per a un dipreflb n. 7. Ma perchè forfè quella 
f^t^ciata-, c|)e rifponde per linea retta di quefta ftrada^ 
viene a eflfere fra il portone d^gli Spini , e l' Arno , bat* 
lendovi la vifta principale , rimane povera , io arei tat-» 
to in quella tefta , pur di pittura, un Antro , nel quale 
fufle figurato PROTEO Dio marino , il quale fingono 
k Poetijvaticinare fempre il Yerp per grazia Ipezialé da- 
tagli da NETUNNO, ^ akri Dei del mare. E per:* 
che ne' verfi delle tre Grazie non è poflibile comprende- 
re il tutto , vorrei, che appiccando il fuo vaticinio eoa 
quello delle Grazie , ièguitaflè di celebrare quefte noz* 
ze , talché col principio del canto di Borgogniflanti , e 
quello d^gli Spini , veni0e fornito tutto quel , che s' ap-* 

pgrtiene al concetto d' Imeneo . 

E fé lacofa di quefti mari parefle povera , efi volefle 
pi& adornare , ^ potrebbe aggiungere un tal concetto , 
che nel mar Tirreno s'accompagnafleun^ftatna, o pit*- 
tura df una donna armata , qua& qom^ fi fuole dìpingei? 
^ineyva con una ^ nel petto , che con urta mano fi reg^- 
geffe infiirun'afta, con T altra s' appoggiaflfe in fu la 
£:udo , pur con la medefima arnie della ^ nel modo , 
che $' è difegnata di fotto per la piazza di S. Polinari : e 
quella fignificafle la Religione di S.Stefano. Dall'altro 
piare, cioè dall' Oceano fi figurerebbe il Genio, o la.» 
JFortuna della Cafa d' Auftria , con V aquile , arme , e 
imprefe Imperiali : e fonaflbno le parole di quelli mari 
un tal concetto, che non più fono, o vogliono elTere 
nella tutela, né fi fidano della difcfa di Netunno , odi 
altri Dei marini , ma P una nella virtù invitta di quella 
Imperiai Cafa , quello di quella nuova Religione , « mi<» 

P z liz- 
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lizia fta iicuro , e quefto per T imperio , che ha la Cali 
d' Auftria dell* Oceano occideticale , e gran parte del 
fettentrionale • Di quefto Tirreno la cagione è manifefta: 
r E. V. confidererà tutto . 

Il difegno di quefto è n. 7. ma quefta porta , che vi fi 
vede y non è fecondo la mia fantasìa , parendomi , che fi 
multiplichi troppo , & era mefla per paflar fotto la volta 
degli Spini: ma il difegno per 1* appunto fi farà , ferma 1 
che farà T invenzione a gufto di V. E. 111. 

N. VI. Alla colonna , eflèndofi già pcnfato , e refoluto 
da V. E. la invenzione , non accade , fé non con mettere 
gli ornamenti,quanto più pretto fia poflìbile^perchè pofla* 
no ftare fatti per aver tempo all'altre cofe; e fenza gli or- 
namenti fi perderebbe tutta la grazia di quefta colonna • 

N. VII. Segue la Loggia de' Tornaquinci , dove , ac- 
comodandofi al luogo , viene un Arco trionfale coa^ 
quattro portoni dinanzi , due in tefta , de* quali uno è 
cieco y e noif ha riufcita , dinanzi atta Loggia appunto : 
l' altro , fotto il quale fi ha a paffaré , imbocca la via de* 
Tornabuoni ; & accanto a quefti di qui , e di là ne ven- 
gono due come alie , che V uno guarda verfo Mercato 
vecchio , ed ? altro , eh' è dirimpetto , guarda la via 
della Vigna : ed accanto a quefto , nello fpazio che^ 
rimane da quefto e '1 canto della via de* Tornabuoni 
yerfo S. Sifto , ne verrebbe un altro , che farebbc-j 
il quinto , come nella pianta del difegno fi vede ; ma (è 
«e potrebbe lafciar qualcuno , come quefto quinto , 
veramente quelle due alie , che tutto fi difègna per mo- 
ftr^V quel , che importa quel fito , e quella invenzione , 
che par , che vi torni meglio , e più ricca , potendofi 
però variare , & alterare à beneplacito di V. E. Ma le 
cofe fi difegnano , e difegneranno piene , e ricche si di 
Pittura^ come di fcultura ^ e magnifiche 9 e che abbiad- 
ila 
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no del grande nel? architettura , avendo itìnanzi agli 
òcchi la grandezza , e la nfaeftà di chr fa , e per chi li 
fa ; ma quei , che parefle troppo , ù può femprc mo- 
derare . 

• Comunque fiftia la forma , iegukando imprimo pro^ 
pofito di quefta invenzione , & effeiido già meflTo in ge-^ 
nerale quel , che fi afpetta al concetto d' Imeneo come 
prendente delle allegrezze nuziali , refta di moftnirii 
amorevole verfo le perfone dello fpofo , e della fpofa , 
& però quefto mi farebbe paruto di dedicare al nome del- 
la Cafa Imperiale d' Auftria , ed alla progenie della«3 
Princfpefla , e riferbar quello del Canto de* Carnefeccht 
alla Cafa de* Medici , e che C per dir cosi in un certo 
modo) qui fi facefle P invitata di Gaia d' Auftria, 8C 
quivi di Cafa Medici. 

Arebbe queft' Arco il campo affai largo per T imagi- 
ni di tanti Imperadori , e Re , e Duchi, da potervi acco* 
snodar quelle ftatue , che V. E. \'t)lefre . Et ancorché io 
fappia , che ella ha molto maggior notizia di quella Ca- 
Jfa , che io non ho , tuttavolta per torle la fatica del rr- 
cercare , ho fatto un atbero dove in un batter d* occhio 
ella vedrà tutt' i più fegnalati * E fo bene ,, che e' fono 
ffati in quefta Cafa molti altri , che non fon qu! , e già 
r E. V. n* ebbe il numero particolare con una nota di ft^- 
tne loro da Mefler Iacopo D?ni r ma per quefto effètto 
penlb , che di quefti ve ne farà affai; e m^ttendofi im- 
magini , ft potrà in certi quadretti di pittura metter 
quelle più fegnakte , e importanti fazioni di quei tali, 
e di quella Cafa , fecondo che ( accomodato il fito , & 
}a forma dell' Arco) tornerà meglio, che allora fé ne 
farà il difegno per T appunto , come V E. V. ara dichia- 
rato quegji, che gli par nominatam-ente di mettervi y e 
in che modo. 

Gre- 


Qr^àO' ancora ^ che ira 1 • arme , trofei » ^ iinprefc , 
f)ie iì m^ttergnóo per orpaaiento di quefto Arco ^ farà 
ben^ metter }' arine de' cog9aci 4^1 Prìncipe , che fono 
in quei paefi di là: Re di Polonia: Duca di Baviera ; 
puca 4i Cleve^ » e opon fo^hi altri » e qnc^id' Italia &c. 
^e Bflle fregiatura, pin^certi canti fi potranno accok 
SDodnr^ con grafia » e febbene quando fi fa conviti , e 
4ove fi mangia , è folico m^tterfi fingili albini ; nondime* 
pò credo , che ilarel^b^ro molto b^ne an^r 9^1 y dove 
ognuno può li^jerametìte vedere ^ e ragionarne ; che ne* 
f alazzi poi non entra cosi ogquno , & il ragionare in fu 
quefte occafioni di quelli parentadi è di gran piacere , e 
fodisfazìon^ de* popoU , che naturalmente fon curiofi di 
fimiii particolarità . 

Le parole , che efprimeflbno l' interazione di queft* Ar^ 
co , potrebbero ^fler verfi Latini accomodati in più mo- 
di , come maglio piacerà all'È. V. Verbigrazia fi potreb- 
be volger il parlare alla Principefsa , la quale fendo 
nata da tali Eroi , & fanguine Dìvum ^ abbia ad accre-* 
fcere la gloria <le* fuoi pi^flàti , e dare a noi progenie e-> 
di bontà, e di gloria fimil a' padri, &avi: & il fimi* 
le dico di q^uello di Cafa de* Medici , che pare a me , 
che tutte e due delibano avere il medefimo fine , e in- 
tenzione , e che per quefto non polfanp molto variare 
le parole , & il concetto non puntò , fé non quanto por* 
tfl dal parlare allo fpofo al parlare alla fpofa . 

E per dare un poco di faggio, fc noi volelfimo , che 
il parlare procedeflfe ila quegli Imperadori, e Re di Cafa 
d' -Auftria , noi potremo pigliare un fimil concetto a quel 
di Vergilio, dove in perfona di Latino, parlando di 
Lavinia fua figliuola, desinata da' Cieli ad Enea , eh* era 
allora foreftiero, dice^ 

Et mìhi nata , ^irogentìs quam jungere nofira 
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iilon futrhtx adyto fiftes , Wén f Infima tdtlù 

H&€ td4i0 nfiàte eanunt , qm fMguìée nòjirnm 
^OMEV. in aflrafetantihaM illum fofiefefHfa it. 
Vlm che fi abbiano a pórre quéfti verfi , ma Un fimi! 
concettò': in quàfìto il Re Làtitio prótìófticà 5 che dellìt 
fua Sgriiiola abbia a nafc^i^ chi ìm^httk il nottie fuó fi« 
Ho al Cleto &c* 

S<è VokfTirtk) che là città Voftrà pafUfle , fi potrebbt^ 
tlccomòdare il e^hcètto a quéi Vèrfi pure del ftiedefimo t 

QUd fé ìàfH U^u tuhrnnt 
SetUlé } Uni ttinti tàiem giÈuèrt partntes > 
ÌHffètà dufÉfin^ij cUftenf ^ dùm^Qntihus umbtè 
Luflrébttnt cMWxa ^félas d^m fiderà pafcet , 
SèmperbvMs^ 7{onìin^nè tHUfìi ^ Uudtfqut mani*- 
bunt • 
v^t a quel de* Cafntfecchf fi potrebbe andar imitando 
quello pur di Virgilio « 

Siis genite , &* geniture Beòs : jure omnia bella 
Gerite fub oéffaruti fét^ venturi, refident 
Net te Trojà iafìt ^t. 
che infomiiia yeirrebe a contenere , che efsendo nato 
ti' tina progenie cekile , e divina , ttòn fi polTa fperar ft 
fion arsioni , è fatti egregij ^ e dii^ini^ e fiìrpe di virtà 
tccéllentifiìtìia , e divina ère. 

Facendofi gli epitaffi principali iti verfi Latini , noA 
paja à V. E« che e^ fi dita troppo , pfet^liè quella poesia , 
(^ quella Lingua porta feco di fua ìiàturà una certi gràh- 
riéjKza di coiicetti , e altezza di parole , con figure è intri- 
di tanto deliri , che lioti fi difdicono puntò ;. é febbénè 
portano feco grandezza , ella è garbata ^ e gentile , cLa 
non puftto fuperfaa , o faftidiofa. . 

Il difegno con la pianta di tjuella canto é tì.^ g. dove fi 

avver- 


^2c . LfiTtinB suitA Pittura 

avvertifca , che il profilo non è fé non de' due Archi ,' 
F uno innanzi alla Loggia appunto , l' altro innanai alla 
vìa de' Tornabuoni ; che al numero della pianta ne man- 
can tre : e di nuovo replico , che Je figure , e (torre non 
il hanno attendere , che non fon fatte fecondo l' inven-^ 
2Ìone , ma per moftrare un certo che della forma • 

N, Vili. Procedendo avanti , il giugne alla piazza di 
S. Michele , dove ( come ho detto ) fi potrebbe fare , e 
non fare, maflimamente fecondo , che T opera degli arte-* 
fici farà fpedita , o intricata ^ e difficile ; che quello è 
un di quei luoghi , che (avendoli a lafclar nulla ) fi può 
lafciare ; & alla invenzione 9 ovvero fine di tutto il coq« 
cetco non può far danno* Ma avendofia farqualcofa^ 
io ci vorrei una ftatua equeftre in fujr una bella bafe ; 
che fi potrebbe fare in onor di quella perfòna, che pia- 
cefle a V. E. Quanto ai guflo mio , io vorrei fare una.^ 
cofa finta , «come iarebbe , per dire un efempio , quél 
moftro , che P Ariofto finge peri' Avarizia, il quale^ 
fu perfeguitato ^ ferito , e morto da qu£Ì Signori , che 
egli gentilmente defcriffe ; la qual invenzione però non 
fufua, ma cavata dal maefiro de' poeti Toscani , Dante 
noftro^ nel principio dicll' opera, ove parlando della-^ 
medefima beftia , difle (come fi crede ) ppl Signore Ca- 
ne della Scala ; Jnfin cht wltro Vttrà , che la farà morir 
con doglia &c. Quejli la caccerà per ogni Villa , Finché 
P Ara rimejfaneir Inferno &c. 

£ quella invenzione bifognerebbe accomodarla al g\h- 
ilo uiell' E. V. 9 e di quella cofa , che più fufle fecondo il 
guflo ,^e lafantasla fua ; e forfè non farebbe male fingere 
quel Furore defcritto da Vergilio nel l.i. delPEn. „ Fu-^ 

ror imfiusintusj Sétvafedens fufer arma , eSr centuni^ 

n)in£ius ahenis , Tofi tergum nodis , fremei horìridus 
^, ore cruento &j;. „ Et intenderei per una furia ^ Sì 

per 
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per quel gruppo delle dlfcordie , fdegni , parzialità , in- 
giurie , ruberie , violenze , rapine^ che rovinano i popo« 
li, dove non è buon governo , o freno di giullizia; fl qual 
Furore , per gran grazia di EHo , e per la bontà , e pru- 
denza, e giuftiziade' noftri Signori, è abbattuto, proftra* 
to , e confitto in terra da non fi poter rilevare in eterno . 

Un pò* di fchizzo d* un cavallo s' è fatto al n.8. per un 
certo che di accennare la forma dell' ornamento pia 
pretto che quel, che vi ha a ftare per Tappumo, fe- 
condo che s' è ragionato di fopra . 

N. IX. Già ho detto il difegno mio circa V invenzione- 
dei -canto xle' Carnefecchi , <:he lo vorrei dedicato all' 11- 
luftriflìma Cafa <ie* Medici, ^ove farà ancora campo 
largo di Pontefici , Duchi , Cardinali , e Regine , e 
uomini illuftri xla poterfene onorare ,e abbellire, e^ 
vifaràftatue , e pitture, <:ome piacerà a V.E,& azio. 
ni onoratiffime , con motti , e imprcfe &c. E qui an- 
cora fi potrebbe metter T arme de' parentadi fatti da 
qucfta Cafa Illma , che tutto fi dice per mettere in con-- 
Cd^razione all' E. V. 1. ogni cofa . 

£ qui è da confiderare , fé in quefiol^gos^ha a far 
memoria , o ftatua di V. E. I. , e del Principe ; che in..*' 
quanto a me iàr^i d' animo di ferbarla all' Arco da farfi o 
da a. Firenze (andando di quivi ) o (andando dal 
Garbo ) al Diamante , con quella occafione , e fotto 
quella invenzione , che fi dirà appreflb ; & maflima- 
mente mi muove a quefto , che come in quell' Arco del- 
la Cafa d' Auftf ia è la progenie , e Cafa della fpofa , 
e comi: dire il fuo parentado infieme , cosi vorrei , che 
fufle in quefto , e non le perfone proprie , riferbandole 
( come ho detto ) a quel luogo . E quefto è quanto pa- 
rje a me ; ma moltopiù mi parrà quello , che fia di con- 
tentamento delI*E. V. I. 


Il concetto è concatenato £0n quello di fopra dal can* 
to a' Tornaquinci , e tanto unito , t fienile, che quafi ha 
da avere quel medefimo andare di concetti , e di paro* 
le , come fi diffe allora . E per dichiararmi meglio , e 
aprire un po*piàqucfto concetto, gli antichi Greci, 
e Romani nelle nozze ufavano far due fchiere , o com« 
F^gt'ic X o ragunate , che noi vogiiam chiamarle , di 
tutt'i parenti, e amici ftrettt cosi dello fpofo^ come 
ddla fpofà t 6c unz ne davano allo fpofo , che aveva a^ 
ricever la fpofa , V altra compagnia era con la fpofa , e 
r avea a confegnare a* primi % benché per lo più , e per 
una certa loroufanza, fé la lafciavan rapire come per 
&>r?a ( ma con lo fpofo erano tutt^ i giovani così del fuo 
fangue , come dell* altro , e con la fpofa le ftnciuUe io-, 
le. A quella fimilit Udine» ecoflumc, attendendo quel 
punto di chi dà , e di chi riceve , fono ito adombrando 
quefta invenzione , che infieme ci ferve al concetto del-, 
le nozze » & a onorare y e celebrare quel fangue Illi&o , 
come è di dovere in quefta fefta •. 

Quanto alla forma dell* Arco per la qualità del fito , 
mi pareva 3, eh' e* vi fi poteflc fere un femicircolo a ufo 
di teatro ^ dove una porta » o arco per pallata guar- 
daife la via della piazza di S» Maria Novella , un* altra^ 
alla via de^Cenni , un* altra fiata nella tettata , che gira 
a S» Maria del Fior^ ^ che fé ne manda la pianta con un 
difegno fatto . 

E piacendo quefta invenzione , e concetto , farà quafi 
neceffario determinare quali perfone ci fi abbiano a met'^ 
tere 3t fc a' Papi Leone, e Clemente fi ha da aggiugne- 
re Pio ilIL e cosi chi altri di tanti uomini illuftri > e-> 
Principi &c. 

La pianta di quefio canto > con una parte del profi-- 
lo 3^ è nel foglio n.. io. ^ e avyertafij, che di quella.^ 
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tìfftà di profili re ne viene tre » come quivi s* i 
detto . 

N« X. Da qutfto canto a S. Maria del Fiore» per le 
ragioni » che fi fendette , non ho penfato ad altro • E al* 
la porta principale del Duomo s'era ragionato di fare , e 
pareva, che air £• V» fadisfaceflfe , una bella ^ e trion-» 
fale entrata; e quanto al concetto dell'invenzione io 
avevo penftto in quello modo • 

. Infino a qui fi è foddisfàtto a quella parte , che riguar<» 
da alla pubblica Utizia , e (bdisfazione , e contento , ed a 
quello, che fi ricerca per eiprimere i comodi , ed i piacer 
ri, e gloria di quefie nozze, & appreflb celebrare, e rice«* 
vere con iòmmo onore i nuovi parenti ; talché fin quii la 
cofa procede ordinata , e va Ibdisfacendo a quelle parti , 
€he bifogna . Retta l' ultima parte , eh' è il fine , e la 
principale intenzione di tutta la fefta , eh' è tale* 

Che mediante la prudenza , o per dir più propriamefl'» 
mente , (àpienza dell' IlliTio Sig. noftro Duca , e col fuo 
gìuftiilimo , e dementiamo governo , 8c ultimamente 
con quefte nozze Egli abbia ftabilito per fé , e per la fua 
Cali , e pel Dominio, uno J(Uto tranquillo , q^uieto , fi* 
curo , e ( come i Latini chiamano ) bea^to ; e che il fuo 
fedele , & a£S:zionato popolo Io conofca , e lo giudichi , 
e Io celelH*! per tale , e coàl ne ringrazi Dio , e ile lodi , 
& efalti il fuo Signore • E per quefto io penfàvo a queK- 
r Arco , che fi ha a fare in Palazzo , dove è il fine , e 
termine di quello viaggio , e dove la Ipofa ha a fmonta- 
re , e ripofare , dedicarlo alla Securità , e quiete : eji 
perchè a quefio fine fi viene Con due mezzi , e quafi fi 
ha a paflare per due porte ambedue neceOarifiimi , di 
ambedue fiati eccellentiflimamente in S. E. I. , e fi veg- 
gono nel fuo Iliiìio Figliuolo : quefti fono la Religione^ 
inverfb Dio , alla quale s' accompagnano le virtù dell 
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pietà Criftiana ; 1* akra la prudenza , e vigilanza nel go^ 
verno, la quale ha (eco di necelfità le virtù morali ; e 
mediante quefte due parti fi governano bene i popoli , fi 
ottiene ogni imprefa , fi ftabilifce ogni Stato ; però io de-* 
fiderereiun Arco alta Religióne , T altro alla Virtù civi- 
le , méttendovi quelle ihtue , e pitture , 6r aggiugnen-» 
do parole^ed imprcfe, che efprimefiefo bene ^uefto con- 
cetto , e che a ciafcheduno particolarmente fi^ confacefTo'» 
no: & l'altra , come s*è detto , alla Secufita , & quiete . 
- E perchè quello della Religione è primo in ordine , è 
vien bene accomodato al luogo ; io dedicherei queft! en*- 
trata del Duomo alla Religione; e quanto alla forma delH 
Ar€o,fc ne manda un difegno m *... dove fi è avvertito di 
non coprire quelle ftatue di marmo , che fono da baflb di 
Donatello , & altri buoni maeftri , perchè poehrfarèbbo* 
no quegli ornamenti, che vinceflero il marmo ♦ Fra le co- 
lonne da baffo in certi' tabcrnacòletti fi metteranno i Santi 
della città ( che quefto par ben fatto in ogni moda) com€ 
S. Giovanni Protettore , S.Cofinus^ S. Zenobius ec. Qjxan- 
to a quel , che è per P intenzione , in tefta fi metterà la 
Religione accompagnata con quelle virtù , che ellaha.^ 
per r ordinario in fu? compagnia , eh* è h Fede fincera , 
e cada ^ che conculca l'eresia, e la diiperge di quefto 
ftato : là Mifcrìcordia , o Carità , che è la cura de' pove* 
ri pupilli, e fimrli, che fecondo la grandezza dell' Ar- 
co , e bifogno dell' invenzione non potranno mancare ; 
che ha quefta materia il campo largo : e la forma della^ 
porta èal n. II. 

E per quello, che fi afpetta air ornato della chiefa di 
dentro, e alle cerimonie folite farfi in Amili entrate, 
doveri quefto éffer cura de' canonici , fecondo il fojito , 
ovvero dell' Opera , per quella parte , che all' uno , e 
air altro s'afpcttaffe . 
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Neil' 'XI, luogo , elle èa S. PulrnaH , fi era difeginato, 
per le ragioni qui dette > di- fiir qualche ornamento, & 
io avevo peniate di &r vi lina bella bafe , fopra la quale 
fufle una donna armata con una ^ nel petto,avéndo fòt« 
to i piedi un Moro , fignìficata per la Religione di S. Ste- 
fano creata dall' E; V. che éflendocoià tanto fegnalata^ 
{lon par chee' Apoda laiciare di ftrne onorata Énemorìav 
e ne ho fatto fare un.po' di fchizzo cos)^ a mia fantasia ,' e 
per un diprefTo di quello , che fi potéflè fare, ibpra: il 
quale V.. E. rifol vera T animo fuo* Bene. è vero, clue.^ 
quandofi avefTe.apigliar.la via pel Garbo, biiSgnèreb»' 
be in fu quello canto farci un po' più d' ornamento ,. ma 
non ufcirei già di quèfto fubietto ; e vorrei fofle dedica** 
to particolarmente a quefta milizia di S. Stefana, decorno-*, 
dandovi» trofei terreftri , e marittimi, imprele*, e in* 
venzioniapropofito . 

e Ma in caio , che al* ponte a S. Trinità ci foffim0 fervi- 
ti della pérfopa della milizia ,: e cavalleria , e cne qùìefta 
memoria parefle a baftanza , bifognerebbe muta-r concet- 
to ih queftp luogo ; dove io crederei , che dei due luo- 
ghi , cioè della piazzuola innanzi a Ogniflfanti , e di quel:- 
la di S. Miche le. Ber telii' , fk ne poteffe lafciareuno fénza 
ornamento , che per effer l'uno, e l'altro in mezzo di due 
Archi vicini^ nonnépatirebbe , e qui trasferirci quel- 
la invenzione , che fi era^difegnata per la piazza di S. Mi^ 
chele, che tornerebbe anche tanto più a propofico-^ 
.quanto in quefto luogo è il palazza dell^ Giufiizia , che è 
Tefterminio'delle fcelleratezze ,. é ribalderie , che è il ve- 
ro fenfo di quel concetto. Ma quando e' fi giudicafle quc- 
fio luogo aver bifogno di maggior cofa , che farebbe ^ 
quando fi avefle a pigliar la via pel Garbo , che bifogne^ 
rebbe aiutare un poco quefta volta,e che e' fi voleflTe pur 
far la memoria della, milizia di Sw St*efano al Ponte 
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S* TriBitdi il potrebbe « non ufcendodel propolito prin<* 
cipale , divider quello , che s'era difegnató per PArco 

J^rincif^e dedicato alla Virtà^in due,3.che non guafta co^ 
a alcuna^ e farà copiofo ragionevolmente, fenza impo^ 
verir quello » che ha materia abondevolif&ma é fi qncflo 
è « chf efTendoqueile virtù di taLlbrta » the una parte 
riiguaf dano la per fona propria^ che eUe fono, e in qneU 
laterminano razione , efinefuo, come è la pazienza > 
la continenza » la bontà , il giudizio &c. un'altra parte 
perviene alle persone , & all'interelfi d'altri , come la 
liberalità , la giuftizia » la miierjcordia > che non fi veg« 
gono , né fi conoicono fé non u£ite né* fatti , e nella per<^ 
fona d*un terzo t ^così fé ne potrebbe accomodare una 
parte qui , e l'altra rlferbare all'altro Arco , ancorché > 
come era prima difegnató , mi piaccia più , e che quefto 
potrà parere un po^ troppofottiImentedivifo« Tuttavot 
ta ho v<^uto anche mettere quefto in confiderazione , 
ed anche 9 bfpgnando., il potrà paflare a qualche altro 
concetto • 

Il difegno d'un cavallo , quando it riiblvefle così , è 
n*i2., quello biella Religione é mi;.» e bifognando 
farci Arco per la fvolta del Garbo ^ è tu 14. 3 il quale è 
difegnató doppio^ 

N. XIL Secondo che la ftrada fi piegherà 9 o da S. Fi* 
renze , o al ^anto del Diamante ^ accomodato , quanto 
attiene alla forma , fecondo la c^acità del luogo : cioè 
a S. Firenze di forma quafi quadrato , che vi fi pafli fotto 
entrando per un Arco^he guardi v^rfo la camera del Co- 
mune^ uicendo per un altro,che^ardi verfo la dogana; 
ma andando dalDiamante , Benvorrei giàt)ccupar quel- 
la via, che è fra Orfammichele , e la Piazza, anzi lo 
vorrei accollare alle mura di quelle 3)Ottcghe , e cafe di 
ià verfo Mercatonuovo^ e dirimpetto alla sboccatura del 
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QtJtho 9 talché la (Irada rimancffe più libera , e pia fpedi* 
U, chefoflfe poiSibilc^ e fé dalk parte di v^rfo Piazza 
il faceflc un ordine di gradi da federe o magiilrati , o aU 
tri 9 che ù ftendefle fino alla bocca di Calimaruzza , fbr* 
(è Qon farebbe jcnale ; che rìpenfato, e riconfiderato be« 
K quefta entrata, mi piace fempre piir , e veggo ,. che 
infinitamente è più a. propofito entrare in Piazza dalla 
parte dirimpetto al Palazzo ,. che fungo la Dogana • E 
perche qualcheduno potrebbe mettere in confidcrazione 
il corfo degli Adimarì , che per molti rifpetti non lo giù-- 
dico a propofito > avvertirò di più: , che bifogna anche 
penfare alla fodis&zione de^ popolr, che infiniti concorre- 
r$inno a quelle fefié^ e però hanno Infogno di gran gita: , e- 
dicafe » e di fineflre aiTai per poter agiatamente capirci: 
tutti t e per quefto la gita da^Fondanfientf ,. e dal canto* 
de' Pazzi è quafi neceflaria ; oltreché il far anche vedere 
^\h PrindpefTa il più che fi^ può , & il più bello della, cita- 
ta , non è fuor di propoiito * 

Ma perchè o porre queflo Arco a S". FTrenze' , o porlo' 
al Diamante j per quello^ che importa, l'invenzione^ è 
tutt'uDOj dico^ tornando a quefFa- , ^come di foprx ho 
naoftrato» il difegno mio ^ dopo quello, che a & Maria, 
del Fiore fu dedicato alla Religione criiHana ,. queflo ver- 
rebbe dedicata alla VIRTV ^intendendo per virtù quel* 
la prudenza civile , e artifìcio di faper governare , che 
è l'arte di tutte Taltre arti , che Ariftotiie chiamerebbe 
virtù politica , che confitte in feper gp vernare ,, e tener 
u^o Stato- quieta, pacifico, fhibile, e felice:: dove è 
nècefiario ,. che vi fia [ufUzii ^ jGi>rtezza ,» prudenza , 
come è virtù particolare, e una delle quattro : la liberali- 
tà , laclemenzià yl'equiti, tavigilianza dee. dovea.quel** 
le virtù di quello ^ che pareiTe a propofiìto , metterci, il 
che fi farebbe fecondo» la^ capacità, del luogo 2: e feconda 
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la forma dell! Arco, vorrei, che fuffero accompagiutè 
ftorie a propoiito di quelle tali virtù , e quelle di cofe, 
che abbiam veduto , e provato noi •; come dire alla Vigi-^ 
lanza la prefa del Forte di Siena con un motto limil a quel- 
lo d'Enea : Omniafercepi , atque ^nìmo mecum ante pe^' 
rfigi : ?lla Previdenza , quando l'È» V. dà il gaverno al; 
Principe , con un motto , che fi aflbmigliatre a quello i 
Ómnìs in ^fcanio tari fiat xura farenPìs : o veramente 
qualche altro buono , Se arguto penfiero . E quelle cofe , 
Q parole le metto per un poco di fàggio , e per accenna- 
re un poco il mio concetto , e non percofa ferma • 
^ duella invenzione mi parrebbe molto a proposto „' 
come non folamente teftimonio vero^ fedele ^ ^ grato 
delle cofe fatte , e fuccedute , e provate fino a -qui , ma 
ancora come una regola , 6c una certa Speranza , e come 
arra di quel che ha , con la grazia xli Dio,ii fuccedere . E 
febbene a V. E. per la fua gran modeftia parrà altrimenti , - 
bifogna, che ancor ella s^accomodi in quefb al debito , ^ 
defiderio noilro , che tutto farà relato , & accennata 
gentilmente , che fi potrà conofcere il concetto fefiza4ca«^ 
rico., biafiraio d'invidiofi , o malevoli. 

In quefto Arco ^ okpe aHe fi amie delle Virtù di tfbpra 
defcritte , pareva ^ che fufle il luogo proprio della flatua 
di V# E. I. , che afpettafle , e quafi ricevefle la Principe t- 
là ; e poteva effere o fola , o in mezzo al Principe , & 
al Sig. Giovanni (i),o veramente alla Principeflà; ma -qui 
farebbe dubbio a qudcuno , fé in quelli Archi è conve- 
niente porre le flatue di quelle per/one , x:he vi fon pre- 
fenti; e veggo, che ci farebbe opinione di ^1 , e di no : & 
ancora.riveggendo le cofe fatte in quefto genere , veggo 
certi aver luato di metterle^ e.certino; anzi4n cambio 
delle flatue^ver meOo una Felicità, o una Vittoria, o 
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iliia Vorttzzz , dedicando quell'Arco FiSlorìae verbi- 
grazia Caroli V. così feeUcitati perpetuaci Fortitudini in^ 
mStae Domini nofhi &c. Certi altri in cambio delle fta-* 
tue hanno meffo i'arme dì quel tal Signòre,in\)nore di chi 
e' il fa : -e cori s'è ito variando fecondo l'opinione di chi 
Ita fatto • E quando il Re Arrigo entrò in Lione , che gli 
fur fatti molti Archi , non fu mai melfa la (tatua fua , ma 
o la Fortuna , che gli offeriva lo fcettro del Mondo , o 
la<jIona, cbe gli porgeva la corona. Certi altri libera- 
mente vi hanno pofto le ftatue di quei Signori o a federe, 
o a cavallo , o altrimenti, come hanno giudicato effer pi4 
iècondoil concetto di quella invenzione. Ma il dubbio è 
lbk>, dove fi parla di chi è vivo, e prefente ; che degli al- 
tri non è dubbio neflTuno: però volendo mettere unafta« 
tua al Sig. Giovanni , non ci ha a effere icrupolo alcuno } 
fna parlando de' vivi , e dei prefenti » a me pare , che 

Juefla cofa fi abbia a confiderare per quello verlò ; che fé 
fine di quefta fefta , o Arco è di onorare, o per dir 
cosi in un certo modo rimeritare quel tal Principe di 
qualche gran benefizio fatto , o di qualche imprefa egre- 
giamente , e virtuoiàmente operata, e condotta, e' fi 
poffa , e debba liberamente mettere le ftatu« fue , delle 
Ijuali io veggo , che ne furono larghi i Romani ancora nei 
tempi incorrotti, e feveri , e ne concedettero a' fuoi cit- 
tadini e vivi , e morti graziofamente ; avendoci due fini, 
ch'elle fuflerò prefliio delle azioni forti, & onorate, e 
fiimolo , & uno incitamento appreflb di virtù a chi le ve- 
deva : e nelle medaglie ,^ battute per Senato Confulto , fi 
veggono carri trionfali, ftacuc equeftri,corone di più forte 
agli Imperatori Romani , battute in qualche azione, o oc- 
cafione particolare.£ di più veggo innanzi agP Imperadori, 
quando il batter le monete aveva magiftrato , che fi chia- 
Buva i tre uomini monetali, e che ognuno ccrcava.di ono- 
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rar la cafa iùa, che i-CIaudii Marcelli faattevno Marcello 
con Je fpoglie opime^ed ii fcgnodt Sicilia» che fb (bggiogau 
«a dal medefimo Marcello. Così la fam^Ha deiMarcj fece 
la teftad^ Anco Re, e T acquidotto di quell'acqua^ chia« 
inuo dalla famiglia loro Aóqtia Marcia : cosila &(tiig&u> 
degli Scipioni batterà T Affrica 9 die era una tefladi 
donna coai gli orecchi dilinfaote^ con due denti , ,i!l> 
niffolo di fopra , che par, che Jfenra per oriiamcnta dd 
capo ; per memoria » che T A iS&ica era ftata vinta da una 
delia Éimrglia loro : cosi »per tornare al prifidpal pDopo- 
iito j. la femiglia de' lepidi metteva una fiat uà equeftre ^ 
avendo uno della cafa loro otteJBiitoqueftoiMiore per coik 
«uioratiilima , e per molto magnifica* £ fcbbene le fta-» 
tueequefiri^ e le quadrighe con la Vittoria > e con ia 
corona ebbono Ja prima orìgine dai Ludi Olimpici , nota* 
dimeno qnefia forte (H'oncmc fi transferì poi alle cofe mi- 
litari ^ « civili ; et i Romani ( chc&roQondk cofe lono 
tanto gravi-» e tanto confiderati , :e fiig^irooio mirafaiU 
mente la leggerezza de* Greci ) non fuggirom> punto 
queib modo di onorare i bro cittadini , e i loro Princi- 
pi • Ho fatto qucflo poco didifcorfoper conchiud^e» 
che a me Jion parrebbe inconveniente alcuno metterei 
quefhe ftatuc, ch'io diceva ; ma q^aindopiirc e' pa- 
reflè akrrmenti ^ o almanco pareffe pdà modfeflo , e dì 
minor dimoftrazione u/are qualche altro mòdo ^ io mi 
rifolverci in uno rie* due modi : ilffiifno . Quctto Arco 
èdedicato, come s'è detto aila V1RTII% edECCEL- 
LENTE GOVERNO, ed ha avere in mano *, o in altro 
modo il premio > ovvero fegno del premio, e dell' ef- 
fcttx) dd buan§overao ^ ii che fi può fare in piii modi , 
eh* efia Virtù oiferifca : ovvero ohe fopra l'Aron princi- 
pale ii faceilè una quadriga , come in molte medaglie & 
\ede ^ due Rama per Conéiko dei Stnato dedicò a' fuoi 

Prin- 
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Principi di quella forta.., che fc n« vede una vera a Ve- 
nezia fopra ia porta di S, Marca , che farebbe beiliifiin» 
vifia , ed in cima del carro xta Genio alato y con una co- 
rona civica-, cioè di quercia , o alloro ^ col fuo titolo 
ordinario della quercia? Ob Civesfervatas : e dell* allo- 
ro : ob ImperÌHìtt AHUum : o fimil cofa^conP armi poi ^ 
et altre ixnprefe di loro I E. ^ 

O veramente , come ancora fi cava pur da medaglie ^ 
fo0e su alto una bella fedia curule , che cori fi chiamava- 
no quelle deVConfoli Romani, e poixlegl* Imperadori; 
et erano il contralTegno del magiftrato , e dell' hnperio *> 
e fopra efla vm corona o di quercia , o d^ alloro , come-f 
ho detto t e quando fé ne pone0e tr^s una nel mezzo 
maggiore » et una di qua y et una di là alquanto minori 9 
dove foflfero pure corone , mi piacerebbe , e ic ne vede 
battute affai In Roma , tnafime nef Conlblati ^ e di que- 
lle ne battè ancora Tito t e tutto fi mette per conlldera- 
2Ìone , e importa il medefimo : ed in quefto concetto it 
titolo farebbe in nome della città , la quale governata 
con fomma giullizia,et equità , difeia da ogni ingiuria, 
mantenuta pacifica e quieta y ripiena di ornamenti , e 
fperando accrefci mento di tutte quefte cofe, con^mo 
grato y per naeritodel paflàto , e fperanza dd futuro, de*- 
dica quefto jArco ornato di <}uelle Virtù, che ha provate 
verfoseUeffa : Oftìmo Principi , ovvero ^uflitìaCy Tm- 
iifitiae , & Vietati noflrorum Trìn$ifdm : ovvero che 
efla Virtù offerifle , il che parrebbe più comune ^poten* 
dofi conofcere , che a chiunque opera viituofamente fi" 
deve la corona , come s' è4etto. 

£t ancorché io so , eh' egli è Superfluo , pure avver- 
tirò , che quella voce /'rinfepj in Latino non fignifica 
quel medefimoch^il volgare , che fa differejnza dì gra- 
do fra Duca e Principe, ma importa fuprema poteflàb 
ila Imperadore > o fia Re ^ o fia Duca • R a E di 
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E di tutto quefto n*è il difegno e la bosrza num. ij. 
e num. i6. dove ù è dichiarato a baftanza . 

N. XIII. In Piazza » eflendofi dato ordine al gigante (i) 
dell' Ammannato , non accade penfare a più ; folo ricor- 
dare , che s'anticipi , e che e' non manchino f fuoi orna- 
menti o dì 0UCCO , o di quel, che e* poflbno eflere ; che 
mancando di quelli farebbe errore , avendo a efler que- 
fia ftatua il più belio ornamento di quanti fé n' è detti 
di fopra, per efler vero , e ftabile } e la Loggia , che è 
neceflario , rimarrà Spedita • 

-Aggittgnerò in quello propofito, che uno potrebbe va- 
lerfi delle Statue fette , così di marmo , come di bron* 
20 deir Ammannato , del Roffi , del Fiamminp;o Sic. 

N. XIV. Refta Tultimo luogo , dove termmandofi 3 e 
ripofandofi tutto-il corfo di quefta feda , pare, eh* egli ab- 
bia a eflere anche il fine , e rtpofo di quefta invenzione : 
e però , e per le ragioni dette di fopra , avevo difegna- 
ro , che queflo contenefle o fofle dedicato alla Quiete ^ 
e alla SECURITA &c. che par,che cosi quefta invenzio- 
ne tuùta, e quefto concetto fi leghi tutto infieme , ^^ 
conchiuda con grazia , e vi fi potrebbe accomodare quel 
«lotto , che fu di tanta forza , che i Romani pigliandolo 
per augurio d» imperio eterno , formarono T animo iU* 
ftabilire Róma : OPTIME HIC MANÉBIMUS. 

Quefta SECURITA, o Quiete (come la vogliam chia- 
mare ) avrebbe a eflere accompagnata da quelle cofe,che 
in un ben governato Stato fi riputano per parte di-'felici- 
tà , e fono come dire effetti delle virtù nominate di fo* 
pr a nell'Arco antecedente , come è Pace, Abondanzà,' 
&c. E parctcolarsicnte ci metterei uà' accompagnatura 

di 

(f), Statua di martno grandlflima fcolpita dell* Ammannato % ckt ora è 
-in Tiazaa fopra una fonte 9 con altre fiatuo di bronzo > e allora 
lava* Sotto lar ILoggiade' Priori » detta poi Loggia de' Lanzi %. 
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idi due coppie » che farebbe dar lume y e ad<^raar quefto 
concetto : che farebbe una la Fortuna abbracciata eoo la? 
Virtù , che in effetto , checché fé ne fcrivjido molti , ìz 
buona fortuna non è mai fenza virtù , e dove è virtù, non 
jtnanca mai la fortuna : l'altra farebbe la Gloria con hi: 
fatica , che darebbe bel vedere^i e moflrerebbe la cagio^ 
Ae , e l^effetto infième » 

Il difegno della porta principale è num. 17. y che s'è 
impaftato in fui luogo proprio , dove egli ha a^ flarfe . 

E come Y E» V. farà rifoluta di quefte^ a altre iuven* 
zìoni V fé ne &rannai dìfègni per l'appunto con ogni par- 
ticolarità : e leggendo poeti , et altri buoni Scrittori , 
et anche riconflderando meglio ^ e ripenfando fopra le 
cofe dette , s'andrà di mano in mano railòttigliando , 
abbellendo ^ et arricchendo quefle invenzioni di florie , 
motti , imprefe , che le facciano vaghe ^ e belle . E- 
quello è , quaato all' invenzioirc , quel che per ora mi 
occorre dimettere innanzi all' E. V^L 

Seguita nell'ordine delle cofe principali , che fi fono» 
propofle , l'apparato del Palazza, il quafe eflendo inj^ 
cura di Giorgio (i) tanto ingegnofo , e di sì bello fpirito » 
no&penfòche e' bifogni molto-a£faticarfi; et intenda qu£ 
di quello , che bifbgna per opera di Pittori , Scultori r 
e Architettori , che qucHa, che afpetta alle camere , o ^* 
conviti,. so che tuttaè penfato , e provveduto beniflimo* 

E quanto alla fala grande y 1' ordine tutto è dato del 
palco perle pitture , fhicchf , e metter d'oro , e fi tira 
innanzi vivamente , da promettecfi certa di poterlo go^ 
dere al tempa&o • 

Quanto al piano della iàlav anche fra penfato il mede* 
fimo Meffer Giorgio , e cosi del cortile da baflò , che 
M bÉfogno d' efiereut^poco ajutato: e di tutto- ne manda 

t*x ) GiorgjTo Vafi» 


»J4 LarrB&i suiia PxfYVxx 

)e piante , e itifcgnt detto Giorgro , e dirà f[ concito 
fuo y che Io fajprà ùlt^ meglio che non faprei io ; i) quale 
mi parrebbe ( & V. lE. tion hapartkolar dtiègno ) e cosi 
pare anca^a lui ^ che e^.doTeflèi:orrifpoiidere al concetto 
della porta ^ efegidre quella invelinone , <Uxno>Araodo ^ 
che godio ita la fede , e domiciKo cK ogni grazia y virtù , 
e contentezza , come poi fé ne farà i difegfii pariicolm 
per l'appunto* 

Ancora manda il medelimo Giorgio un difegno da £ir 
un teatro da potcrfi levare ., e potre per fervizio di 
commedie , e altri Spettacoli ^ xheii avefSero a fkre in^ 
detta iala > da poteriènc fervìre ora , et altre volte ; 
et è ipartitoin quattro pezzi 9 che nel mezzo rifponde la 
porta principale , che fi. fa di nuovo a capo della icstla iiuo<* 
va , che il h ora • JBt il modello del cortile è num. i8« e 
del teatro 11 um4 9« 

Refterel>be a parlar di quel,che fafpetta per incontrar 
la Principefla , e Taccompagnatura , e P ordine de* bal- 
dacchini y e limili cofe-, ^che è la quarta cofa., che fu 
propofta ; così xlelle fette flraordinarie , che fu ia quin « 
ta z ma perchè Junno a •eflere J' Jiltima cofa , ed ^ecci più 
tempo , io ne .manderò un quaderno appartato frafXKhi 
giorni, 4ove difcorrerò ^ *e metterò innanzi a V.JB. più 
preilo cofe fatte , che di mia invenzione, acciocché in _* 
su quelle fenza fua fatica poflarifol vere, ed elegger qucU 
lo, cheUadafare^ 

Però tornando al proposto di ibpra, ^ico., clie quan- 
to al fare o di xilievo -, o di pittura , quello ù potrà per 
l'appunto rifolvere negli ultimi difegni., che .fi faranno, 
vquando l' E. Y. avrà ilabilito , ^ dichiarato quefta inven- 
zione fecondo J'ariimo fuo . 

Et aiicora è da avvertire^ che -quairdo^ circa la di- 
-ftribuzionc de* luoghi j parefle ^ che quel che è 4Ìeftina- 
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to tji u^IuogOj ihik Qieglio in un altro. ^ fi potrà varure 
fecondo, che parrà & V» £» L 

. Ddl(^ aiijfiche AQniic^&ooora pv:l2to\^ et fio 'veduto l 
elle in qu^Ae tali felle il iè tiùta ai&i volte £ipra<}uefti 
llrchì jBoettere deUe voci >; e dei filoni , che £iIutino, e 
iieoo^ come iiit aaniÙMsiOb di pn>(perìtà: , e felicità, ia^ 
^uefte er.ti'aiie , con paroTe accDmodatse a quefta propo« 
èiot coÙL y «che fi pu4 farev et ancora la^lire , che ìb 
questa non ciiio molto giudizio ;: ma credo bene , che in 
fimiii cafi^ 3 doY^e è tafifio gnaa coacorib , e per dire ap» 
pulito ^, tiitmultOj 'C numtaa-e d' tiocoim , c;iyaHi ,. voci ^ 
acclamazioni , && i^efi t>ocio luogo a udir mucche; pure 
è bene pre«editare.«og^l £oia ^ acciocché bi^^gfiaiido fi 
pofla darne l'ordine in tempo : ma netie nozze qiiefto farà, 
neceflatio ; e &cendofi commedie ,, neceilariffimo ( al 
che peiìièrà , chi .ne avrà poi k cura particcJane*. ) bafta ,. 
che a tutto biiagna penferea buon'ora^ perdiè tiitte.^ 
vogJkMioeflere fetidi nuovo, e da nueftri eccdlenti. 

Sarà ancora be»e in -quei g^iorni dell' entrati, che ne*' 
luoghi 9 per 4ove fi pa^\ fieno le fitneilrè ornate 41 tap<^ 
peti ,. e con arazzi ». e le ca£ accozbce con tutta quella 
pulitezza 9, e grandezza ,. che fi può magigiore ; che mi 
vuol ricordane lav^eduta di Via Magg%>diaiia.Maeftà. di. 
Carlo-Quiftto Imperadore cSci'c ftatx giudicata per una 
delle belle cofe > che:glipafeOe: maiavexrcdxifia , e chi 
la vide la pudico tale ; in modo, erass tutte le £aeftre , < 
porte parate , .& acoonce ^ e piene di donne vaeftìbe , e 
addobbate tmoratameote. Queib creda,cbe vcnràiatto4i 
fiui naturale che noif :accada pe!nfarci;ptire al isempo^biib^ 
gnandoApotrà anche aiutare un px>ca4eilra(B>ent?e^fcH- 
xaromore; ma non credo^che abbia aÌ2ÌÌbgnane,'tanta. 
veggo la ccxnteBt^xza.^. e la iodisfatzione univerfaie &c« 

£ per non; mancare 4i£ixrta alaixui di diligeoara , pec 
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quello , 4;be porta la capacità mia , ricorderò rcvererH 
temente all' ÈEt VV. certe cofe , e prima : 

Chele prorvifioni di certe cofe fi facciano quanto pri- 
ma y e copioTe , perchè in quéfte Fede ci fon di molte 
cofe , che fé e* non fi penfa avanti ^ tengono indietro il 
fer^ ; oltreché elle fi fanno con gran difvàntaggio , come 
è di legnami , ferramenti , telerie , e fimili cofe , che 
per non efler io pratico di queftePefte , non faprci cosi 
per r appunto di vifarle , mafe ne può aver ragionamefa- 
10 «co' periti , e dame la commiifione adii parrà apro* 
pofito ; perchè ( pariando de* legni) negli Archi bifogne* 
ri degli abetdli pur affai per far H oflature, & affé per 
ìi fcorniciamenti : cosi ferri » & aguti in grandifiimo nu« 
ro , e tele di quel medefimo • 

Ancora , che qiieJle cofe , che s^ hanno da Fare di 
pittura , « (cultura , fi faceffero , per quanto fi può , e 
comportai' arte ^ piìi (labili , e più durabili , che non fi 
fuole ; £c a^ue^ fine adoperare e gefii , e ftucchi ^ e 
dar fopra la terra qualche meftura , come giudicheranno 
i periti , che fi poìfa fare ; talché non s*a§Bfe a ftar fot- 
topofii alla rovina d* una pioggia in tutto , e per tutto ; 
okrecbèjeffendovi qualche bella ftatua, fi potrà ferbare > 
e mettere in qualche luogo al coperto o in Palazzo , o 
a' Pitti y che iferviranno anche a qualcofa • £t a quello 
effetto fi provegga , <he V armadure di effe flatus fi 
facciano forti , e gagliarde, & armate, dove bifogna , 
^i ferro; & iltnedefimo dico delle pitture, maifima- 
mente di certi quadri principali , che i>otranno poi fcr« 
vire per ornamento Ài danze , quando fien fatte , com' 
io fpero , con amore, econililigenza • E pervenire a 
quello effetto , quando pur bifognàffe fpender qualcofa 
più, crederiei, che foffe da farlo , ette farebbe un non 
gettar via il tutto , «come fi iool farecomunemeoce delle 

cofe 


•cofedi qaetfe Felle : & iio veduto.; chfi'Ie cofe, ciie fi fe^ 
<iprK) per MicheJagndo (c.),hanno trovato ricapito^ fe«* 
èfatto:qiialche capitale ; e pur yo' 4:re<le£^e^, che ora f* 
abbia a far meglio aflaii. .' «r , • ^ ' 

* In 'Certi luoghi , jpcr lavorare , bifofgfleràifor tetti d' a- 
fceto, che mei tempo fi potranno levare ; Oc ancone' di* 
legni,quantotfipotrà,& il luogoyo la-feraia«deirornatneo- 
to patirà,mi sforzerei, ch'elle fiiflero ^jiùdifefe-, che fuflè 
f)Qfiibile.dalhacque,c& altre cofe ,xhe le.poiIòn guaflare. 
. ' Sarei ancora d' animo • che qucfti Archi;, è oltrexrofe, 
<be fi Itanno^dafare , fi fpiccafìfero. da (err^i tanta v cho 
(:alnieno.dove il luogo nqn^fuflfe di fua -natura latito a.ito^ 
che iBon iHcercafle .quefto ajiKo ) fi facefie una bafe -j • 
mccoIq d'un braccio e mezzo , o due , iòpra k quale fi 
còminciafle poi 1' Aìko iecdndo.il ilio difegno ordinari^; 
perchè non èécofa.,; che dia più gram afimili.Qraàinentì ; 
xhe Pcifer rilevati^ e che Ja veduta non fia impedita dalU 
caka, c^iemppe ita loro intomo , mà-comincino fopra le 
ipaue<lelleperfone,e:fi vccfano fempre; che una jcofa , che 
xova^ per b^la ich'ella fia,inon ha vrfta , .e pare (graziata • 

rXredctr.ò aificor^ ,^ che ié*.fia mofta a propofito it che 
^uello,che fi ha da fare,fi faccia con quella maggior fcgre* 
tezza^ xhè^fi pùà^'ch^ fiwgran romorepori creda^'rthe 
debba /ervire a nulla , do»^ •q.^eflò può giovar eiafl&i,^ prij. 
ma perchè quanto m^cp . fi fa, d' una cofa ^ e mwoa fcn^ 
gfpietta, taqtp4)iù a^e&e Q.cQq:ie«ttòva , '.& impcnfata ) 
grata , ,e piaaewol^'CipQi ^veinlofi a fiare nozze a Fccrai 
ra, non ciiirà^agipne,,cbe.piJi^tòncprr£nza penfino. ^ 
cofe ftrafordinarie^ é.pe^;as>tìfQgueritè ci abbia aefferè 
più briga d'avgrgli a;pa(rarei:che*febbeiiè èopinicitre; 
che e' non fieno d' axiimp /li far pan cofe y -pur udendo 

<i) Per 1* ei^^ie di Miclielaii^iiDih Boirt^rotl furono f^tts mbtté 
fh»ì9t§ e macchine* V« il Vafari nei fine delia vita di elfo fionarroti* 


^ucftiromort , ne potrebbe venir voglia , e pctconc»'^ 
reaza , e per un certo che di rifpetto ; che quando anco 
ttìk vorranno /pendere , not mascheri loro uomini ed4 
Venezia, e daBologua , e da altri luoghi ». 
' Avvertendo , che Se e^ fuflfero i f^rioii^i fare , efiTeiido^ 
4|iidfe ^€ quelle noue , dove contorrono non folo eoft 
Aniii^ ma le medefime , etTendo della medeiima C9Ì1 » fi 
|X>rta pericolo di non riicontrare nelle m^èiinie cede « 
£ per quefloiion farebbe foor di propo&o iUravvèrtito 
^ «andar dimane in mano iègugìando quel che (ifit. E 
4|uanto al iegreto , so bene , che avendofi certe cofé a Ia« 
^vorare in fui luogo , non è poflibile , che un certo che 
fton itiàppia ; uè anche è verìnmile , che non s* abbia ^ 
hr qualcofa , e per ^oonfegnente non ti veda , < non & ne 
parli qual ec^ ; ina la particolarità bene fi può tenere v 
fooib . E qua maeftrò , che piglieti a fare un Arco , &« 
pA quelb , dhe egli ara framano , ma aoa^<itiellorolie 
Suri un akro , iè chi ha i governare, £ipr4 gu^ar h igA 
in buon modo • Qliiandopoi la^fà èallo fcorrtPc > non^ 
importa , €ht e'ii fippia , perchè allora non può nvoce» 
re « É tutto qneAo pigli V. £• in bene ,n«n mi instando 
a prcfimaoQAe # 

E perchè io ho provato , e M , eh' egli è più difficile» 
4^ e^ inon pare, il condurre quelle imp^reiè ; e che i pìt^ 
tori 9 e fcukori ordinariamente, o fia p^ natura propaga, 
fia per natmvi dell' arte , prduogano , e mandano in là 
le C06 loro y eche ogni mefe^ die è'fromettono bilbgna 
4iiegnarlo di due ,4> di tre ; ^òène antkipte^ il più ch« 
^puà : e forie la diretta farebbe allogar quanto prima z 
pregio determmato , A: a tempo fermo , pigliando anco 
ptà fcarfo , per aver i' epere , quando elle biibgnano <lav<* 
▼ero : verbigrazia dare un Arco a uno con quella in ven* 
itone p cheiifi)i& jTcibiuMi^ ^noa tqadle inHune ^^e ordì* 

«e* 
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se I efoi^ma ftabil^a ; e c^ al tal- tempo fti^ obblrgsrctt 
^ver 4aco finito ianté ft^ttie ^ 6 tanti quadri di pitnìra'ji 
em tante colorine ^ imbàfamfn ti , e cortikfkmenti , cl> 
tutte confegni rie. ialiiogp, i>a perfona deputata > e mm 
fé ne (lare a loro parole , f ottie fogtóoitoicwprc darc-^ ^ 
^e al tcmpafaranijo a^rfirfe , tììa eflerne iicaro per qdc • 
iéa via ; che rizzarle poi , e métterle infierite il fa in po- 
cSri giorni # E ii potrebbe unire un pittore , e uno &uil 
tore^ o più j é pigliare un legnajudapoo foro* e far a 
i^oaipagnia un Arcc^, o coitie meglio li giudicale , Di 
nu4xvQ repiiccJ , che e'bifogha averri 1* oetìhia , akrimcn^ 
♦i €1 farà de' fa(lidj , e ludico per la èfpcrìenza , avenda 
privato più Tolte ^ che quando le oofe pajòno tuuc fini* 
te, ne mancan 0iohe^ e ÀioJte 9 j(heÌbprjXgf;iuiigono im« 
penfate * E chi & ridngè all' eftrem<J in qnefti cafi , ha in • 
Jnitl difpiaceri v però quanix^ (ornata j&ramid fritte , e fér* 
aie l'allogazioni da quefta òpera ^ tanto meglio farà , e pijir 
0c^ro\ '. '' .' ' 

fi forfè irebbe ben fatto di£in9iri^e»che per£)ne ci ib« 
no , e vedere^ fé e' ci è panna pei tutti , o ^er che parte,, 
e per quanto tenipo ; e con qùefta gover narfi i ìed àncot 
mancando fc he potrebbe provvedére di fuori , Et acdioc-*; 
t^ l' B. V# pofli vcifere il panho, che ci è , é con qnefta 
jrtfgoU pafla meglio giudicale y e rrfoìvereV h<> f^tto nn»; 
iota di pittori , fcohori, e fegnalùoli , che ci fono ^ che 
f^qaì ^ppreflb ^ avi^ertendo ^ che poche cofe faràniik» 
4i pittura f che non abbiano accompagnato feco qualche. 
cola di Tenitura t e poche quelle di fcultura, che nòti 
abbiano bifogoo d' un pò* di pittura V ac a^nche t>iibgria 
afver rifletto al tempo » 

È quanto a' pittori, comincfandomi da Giorgio per- 
conto del Palazao ^ non fob quet che ft àfpetta alia fala 
ttttta y ma ancora al cortile , e porta principale del Pa« 

S » • • lai- 
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lazzo > ne pnlGamoftare a animo pofato , che tutto pr^ 
glierà fbpra ài se con quei maieftri., e Rovani, che ha y e 
tori certi ; cH« ne afpetta , e nefàprà provvedere . E per- 
efler quèihi parte un gran trarao ,, leverà' a guefta imptje^ 
I4 non pìccol' penfiero , e pefo • 

- Egli ha feco* Giovanni Strath(ancorchèquefti potrà pi^ 
gliar quallco£i fopFa di se con qualchie ajuto, che e'^fi 
proyvederà , e ne ha voglia , e Giorgio penfa di poterla 
accomodare ) Jacopo di maèftro Piero del Zucca , e Ba*^ 
tJfta Naldini t Beceri : Leflandro del Barbiere : Tommafa 
di B^atiflfl del Yerroccbio : Francefto da -Montevarchi i 
^Francefco da Poppi, che tutti fzranna, e aiuteranno fvan? 
•amenue^Ha di più di fuori Stefano daI.Mt>nte S^nfovinot 
Marco da Faenza , & altri /che -di mano in mano., fe*- 
condo che e* vedrà il biibgno ', aaidrà provvedendo ► 

- Seguita iLBrofizihD(i'),il quale, come amorevole fei*vi^ 
dorè di V. E. noamandierà di tutta quello , che è' puòv 
e sa 5 che è pur affai : è ben vero , che per l età jecom-t 
plè(fi»ne foanonfegli può>dar cèrte fatiche Sraord in a» 
j;je , che &rebbe.un volerlo ammazzare ;*^ma ciibnadelU 
fcuolaiùa perfone ,: a cui' fi potrà lor fidare ognuno di 
quelli Archi :r Aleflandro Albri ^ che farà beniffìmq : ^ 
élovan'Maria.Butteri fimilmente; che a quefti.due fi p(?<^ 
ammettere fopra di loro, & hanno per ajiifro CrefcrBu to- 
reri :.Francefco del Minga : Lorenzo Sciorint :*Ccferi dei 
Bicchieraio rRaf&ello Mojitanini r Batifta del'Geftro : Fr;^ 
Zanobi de' Servi , & altri ; talché di quello ^ che piglie* 
iianno a £are , fi può ilare a an imo pofato • . . > 

/ l^ichele.di Ridolfo.(2-) è di buon gi^dizÌ0>e valente,ct 
Ba una buona mano di giovani ; & a» cofiùi iipuò/ficiurac 
mente fidare qùelVchee^piglieirà. Seco fono- ( & avan-* 
bandone cosi a lur, come agli, altri^ ferviranno a chi ne^ 

iO Agnolo Bronzìnof ^ ìjl} Michele GrìllandbrB>> 


Wìincafle ) Baccio di Michele fuo figliuolo : Andrea det; 
Minga: Coccherij( Indetta di Michele t Giovanni del Brl< 
JiarGio\ranni Benci.'Bartolomeo Gabbar Salvi di...& altri* 
* PierFraneefco di Jacopo di. Sandro, e Carlp PortcUè» 
di Loro ^fono perfone mature , e pigUeranno quel, che: 
penferanno ppter eondurreje di q«el, che pronietterannof? 
fé he potrà, ftar iìcuro ; e piglieranna quelli aiuti ^ che: 
pzrrìi k>rò aver di bifogno , che nel diftribiiire poi fi ve-! 
drà più minutamente qùello,che fi pofia fare re Tofano(2^ 
deli*' Alci (fimo , potrà ancor egli fkr qualclxe coletta • 

Sonci poi certi giovani',che fono- valenti e.fieri,&aran- 
ilo degli aju ti corn toro ; e fé ne provvederanno ; Se t^ 
ciaicun di queH;! fi potrà fidare, &>alIogare qualcòfa. Que* 
fti fono TcrmnBaia da Sait Frkno r Bernardo da San-jf 
fi iorgio r Santi di 'Tito r JFederigo Fiammingo :. Gió- 
rno del Crocififlajo : e Mirabello di S'alincorno y. pei? 
«a fola-, perchè quefti due foglionó far infienixc , c^ 
iGioyianni.Strada.d^tto.di iòpra fra quelli di Giorgino» 
Tutti quefti poflbno fcrvire peircapi é'tuqa imprefa:.- « 
direbbero '^ncbé atti laeopo di Piero del Zucca , e fiati fta 
Naidini , ma. non fi può lafciare fpogUato Giorgio , che 
]Dur ha troppo alle mafli , e fi può dire , che refti loro il 
cortile , e la-porta de} Palazzo , ^be« fono due goandi ìiri- 
f)refe i talchèJB ogni modo fannoi gitiocò ,^ e non poco; 
ki modoche.fenza quefti due , contando queft3 aJtri ,chie 
:fono fel ^ e eoa quei due^ del Bronzino,' e con Pietro 
JPranci^ i e Carlo daLoro, aggiuntovi Giorgio , e Mìk 
icheledi RidoWb^vengoncia efltr buoni per capi ,e condu- 
'^itoid in tutto nu»XlI.»p^rqtieUo, cheiiopoflbgrudicarè. 
- Sond difx>iu]ueft' altri ,- che fi)r|e anche £& farebbero) 
buoni , o almeno qualchedunodi loro percapi ; ma por 
.ajuti j e pei; Imre irri compagnia 5 al certo faranno buoni ^ 

e tutti 
(0 Ctoi Niccolò. (2) Cio$ Cxiftoiatti.. : .*«. 


fi tutti Mn po(Ibno dfer capi ^ ahf d Wfijgi» anche '^ 
g^ti ; m« » iwin Iw^tartw norWa; Oircftrfoha Frau^efd* 
^] Ba^itrei GkrvjwwFé^ni rSrrfoflo J^kti ; im Saftìa* 
ri^di r r r • • 4^i, fk9 Ci ripara fon Tonjiwrfo d» Sanr 
Brian<j>A<iloiiparijr7'Opp^> TomqiafoiclOioia r Lui- 
gi di é \^ f^ h niag^ p«rtc folta. gioFV^if^^i Ed 
jtpprjffo, ifuefti pili rTCcfrf r Gì^njacopo Ma^éaolr : Rim 
limo di Pijippiwo ; Batifta dej Vcrrocèhio ? BgtjUa^i ^«* 
Aa ; WtóMroda Lacfa ; plje t««i faran bacwii a <|Mfeofa> 
e forfè fc a' è dcjH ?kri , ffer io nùn fonofipo j mamf^ 
fliielk> r che ci iar> di pi^ y addrit in avanza. i 

Qfeanta j^li f^ollon ^ «on»ino?pà daK' AtiimaiiiiaUo/4, 
ifw^e w' ^ g j^ranì pourdurri* il jjrgan^ ^ «he ftra del* 
h e graiHk opera t e le gli avanzerà tempo , potrà arh 
che fare 4ualf*e aftra cofo ; ft hafrcò Ifetifta^o attievov 
e degU altri , che rton glie^ ^ebbe mancare . ^ - 

Vincenzo de'^RoiS pnd pigliare o^ftMmprefa ileurat 
mente, ^ b^ m giorane fuaajliero , Lariofte R»%oll v 
f he Fajufer^ f ^ e forfè ar^ degH akrì ♦ 

Il $. Calte è vecdìio r9 f«>rft fari quakòfa ; e >tmrt* 
l««o(i)^mjrmcfitp,fe 5* fatele Tottav^ pane éì qaeUche 
e* fttol ragionare ^ (àrejibe par alf» i ma in yero V età 
,^IP9fnincia a efifergjt (ro^a per $eftc fiiticHe , 

Vin^enaio , Danti Pèrugfng , fcbbeiìe ha fra diane 
l?!ai?we f ^« ya jn tdhr de* M^ftratl f pure iS taftto fie^ 
ro\$ vakpte^ fhee^$ia|utieri ahchea^uefto ^ e lei! 
^rà a fare una ^atcìa a gavallg , farà a pr^pofico per hxU 

Giambolpgrìa Fi^mmingP , f^bf^ne è 9 Bo)og;na , ci 
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iarà ifitfnipp , che pQtrà fare f e fari pretto « bène ; e 
tutto quìelfo 9 ^ fé g[li conm^tterà, lari b^ne ^ e Jcnra» 

1 V «■ ^ 


inente allogato » 
]?ranceÌTO della Can^miila anche ^ booAo , e ^ebbe j 

. r . ma 


^ 


ma noQ so , s'egli farà occupato sclU fooUBa del Signor 
IXLtiigi,e per qutntotmz poteodo^fe «e polirà far capkaje^: 

Zanobi Laftrìcati ancora &ri quakoft ; ^ ha un ^xf^ 
gbraiie detto. CnomiUo :, cbe gli aiitterà » takiièak^he 
fcpracoftuiiiptiòilifegnaiie.. . i 

Uà >Itra «letto Scheraoo » pén& > che ancj^ potei 
far qnal oofii^ chcidiqiicAoiftoii j^o troppa nptizia.. 

Sonci Imi jMreoebj ^ c>ie faranno Iravatneiijtc « 4; M 
lianoo srogfia , é /O0O ft»dio£ ^ e fe ne pi^ò far capitale a 
Antonio di GinotBatida Loreti«i(l)qiiie]lo db^ & la fepol^ 
aura di MìchelagnoloxViJerioCJoJi ; CiovannÌDO df IP 
Opera(2> Dooiisnioo Boggini ; c^ non aran90 b^^Eoffiodà 
fproDi y a mio giudizio. , flauto §sm voleotcr^iu 

Sono a ¥iÙL Stddo di Giioos il MpftAiMto: Na#aiidi Stocr 
€0, e forfè qualcun aitro^ dus^penfei^ » ciie fi ^/c^liaAo 
ancor cfi ritrorare.a ^qMiAe Ff fle , A &r«b^ bem ^ ^ ne 
potrebbe anche di fuori yonir degli^^liìri » cpme interviene 
•e in iiniili occafidni^ i:lie mo^i ^OMorrgno volrati^ri^ 
e per conto delP onoK «. e p^r conto dcU' nuHit . 
Credo,clie ce ne fiano ancora degli altri ^he aiuteranno, 
e fiu;:amio i^ualcola. l ojfi ucccQzzerannp con pittor j , p oh) 
altri fcultori» che ^^gn^! aiuto è biioiio ; ^<ilo Pf ri^ Ao^ 
4r«a Loftnan ; jkftarcp dal Croci£0àio i Fra Vincenzio de* 
Servi ,^milt)die di tutd non ho notizia: e qucfti nomila 
aati ibno in tutto mm^XUM. 

Bc'I^nainofi , che tengano bottega 9 il abbiano^g^^ 
ioni ^ e modo da inglinre impreiè 4i far Archi ^ palchi ^ 
bafi éuu e £mdi cofe, che accaderanpìo » ce n'i anco aflai, 
t4a non averci dubtHO , e prima t Ba* 

|Ì) petto Baeifta del Cavalitrè» perdit fo aVtcvo ^1 Car* Bacdé 
Xandioefli • 

(a) 6iot Saaffi^i detto iimIm da CiAeilo^ .peadil figfieolp di JU«> 
^nedetto daCaftelIo. Fu chiamato Giovanni dell' Open j per^bé 
lavorò aeU' Ofendel Dvono • V! il VaC Va4l» «IftaiB* &f«« 


. * Batiflà Bocticelli , ii quale^arà fpedìco le co/e della fa« 
k-) e fe ne ptstò in ogni modo difc^snare j «quando befle. 
ivéffe ancora a fare altr« ooli . * 
' xNigi OO di . 4 . ' ^ che fogli armàdj di Guardai 
roba : il Particino : il Crocino : Confettò : qctei di Eaccid 
d" Agnolo ^ <^he credo, <he abinaiio due botteghe t .^uei de* 
Colombini-t il Berna « Giovanni Morétti ,- e. certi altri > 
iéie io non (q ì nonaJ, ma per quello, che intendo, faranno 
da 'XV* compagni , opiù,. talchènoB ci farà&arfità:ò 
pur , bifognando > fi provvederà i - 'r 

E quefto poeò di difiìbrfo ho fatto ài qudkì artefici, 
per mettergli coail intìanri in una veduta , acciò più faciU 
mente V. E. poiTa deliberare del quanto « e -del . cernie i 
(he iì^Gondo Tòccafione degli uomini molte voke fi ac- 
crefc€)no , je djntinui^ono le imprefe «. ) . - v 

Mafratuttéqt^é^^efepar'fleceifàrjffinia^ e isredo,. 
che fadiliteii , ogm cofa , Una perfona defta j e tÓtìtccU. 
tà , di giudizio , & amorevole ,. «he cóme provvedito^ 
re , o foprinteiode^t^ , o con' altro nome foliecita(&'^ 
vedeflTefarei Hvedeflèil fttto , e toi.rafBOttaffe , e-pi- 
gfiàffe ni confegna , defle 1* <M'diue > delle ♦ i^vìjtture:, ide»' 
pagamenti , fecondo che e- fi^ faVòrafe , .è fuflc. tutto 
iflil , ah2i a iùtté 1^ ore loro iafiilk iiiani^ Eicrèdamt 
Vv E.- , che altrimetit! fi ridurrà ogni cofiirful peilicino t 
avere a correre , & abbozzare , 41 perché la naiura ili 
q.U4ifti artefìcfètaìe, si perchè, cornea egliiianiio^fermo un 
lavoro , parehdo loro averlo già nella TeiD€,:e chc«* 
non pofTa fuggire , féhutla-diMOvo^dàloro.perle.iaaM 
(che anco e' ne cercano ). non la&erebbon.i)er nulla j 
pjrendo loro tutto raett)?re in avanzo : e fé PE. V,..po*< 
tefle per tré , o quattro itnefi accomodare queffa ioipi'eitf 
<la^GiovanniGftccii|i 9 fecondò aie ^ non potr^b^é daci) 

Cifcioiriioftigf, * ' - ' .: .... 4 
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in fcrfona più a, propofitb , più follecita , e più iit^ a^ 
<5lucftor, e poÉrebbene ftar fkura, che aldcbico tempg Te 
trofe far ebbóno fatte bene , e non farebbe da darfene bri^ 
ga , o peniiero : & anco non penfo , che le faccende fue 
ordinarie patiffero , che fon bène indirizzate ^ «? vi ha 
^no aiuto, che può col fuo ordine fodisfare^ e fepperi* 
re heniffimo. 

Ancora bifogna ; che V. E* dia biìono ordine , e fer- 
mo di denari, perchè i legnaiuoli, e la maggior parte 
di quelli pittori , e fcultori , màifimamente i gbvani, 
hanno bif(^;no di vivere di per di delle fatiche delle loro 
mani . E fé a quefto non fuffe dato buon ordine, non d 
condurrebbe nulla pel verfo • Io io , che tutte que- 
lle cofe fono in un certo modo fuperflue , e che T E.V.I* 
ha pcnCito a tutto i ma per non lafciare cofa alcuna in- 
tano a quefte materie , bo voluto metter ancora quefta 
confiderazione . E vuolmrricordare , che nella venuta 
deirimperador^ (0 fi teneflCe un buon ordine, che fi allo- 
gaflè quelli Archi per quel prezzo, che furono daccordo , 
«no per uno , da pagarfi in tre , o quattro paghe , t^ 
V ultima poi che fuflè finita P opera di ciafcuno ; e che 
Quelli, che '1 di determinato non aveffero dato la cofa 
loro finita , fi perdeflero quefta ultima paga , da dìflrir 
buirfi a quelli , che 1* avevano oflervato , o per darfi a 
chi aveflfe fotto meglio : e quefto fu cagione , che quelli 
impreià (non avendo troppe Xettimane da lavorare) à 
conducefle al t^mpo i ^ pur cosi vi rimafe anco non fo 
che ii2iperfetto,che fi efegul delle paghe, come ho detto^ 

E ritornando un poco alla materia principale , per- 
chè mi pare aver lafciato di parlare „ quanto conveniva 
della materia de* motti , e delle imprefe , che fono djl 
momento puraflai, e danno grazia^ & ornamento , Si è 

T , ...qyafi : 

(ly Carlo V» 
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«uafi come mottàne »rtni ,• o inftpwtlel Prinsipej c%è 
g , ©per chi fi ft la ftftt, ma <m più ©«« » c^ 
con una certa gwitiieEta iagjegpofii ; cowe n. aaabm 
Ai metter l* arme di Carlo V. faiperadore , ncccev». 
JM tsdtoka r imprefi <tó PL«& ULTRA t A: aI«KÌra ^ 
ctjtee per uu arme dd Re Klìppo » ««foao qw* 
volta ilmotto t NEC SPE NEC METUi ^ me^ Aa^ 
«hi del Re &»ico tairoitt fartiefealc^tì firanm^vol- 
tei rii:^tfe& fa* della Ijìwiì & fll»edftfio» s'è nft» 
ptt altri ; ia fa^ei * opiiiion* y «fce » quete £ {AesOre , 
bettSéohre a Wic«b y Ae a* hadew» ^ e'^ao^tBcort 
tottòdità? thefai^erittBpwt *««««'« ^t^^ 
mu^iftW**^ iqpueftft^raf 4»^am.^ * te VV^ 
tomtìmo , the fi «ma ^lèoònitf l'occrfoot , q«dle , 
che «fi giii baiiOD'iJi ufo > t> peafttte diwaoito > m' è pa- 
ruto dì mette» ixtsa <|uelto ài cMfitaranMe » arrer* 
tenéo che te iiaprefe, e i4i»«i hilògnd •ccaorodargU 
a* loofehi pfopewkMtttì * ^«d»igr«£a «»* nBprefii,€h* 
fiiflfed^Afliwey ftaieWielWBear A«»d^^»eaeo, o 

iKjn vi q,tìadtet<Wie iu«':i«p«^ d^ariae» fini<|ue*» 
fènefé wetto-WK!Of4iwve«c»'dfcH(e»cd»gIie » già tanto 
*rati éalKÌMp«^MkJtt R«iB»»> «t*»(Miirttfc»Qftra af- 
fiì ftitoàti , e ttttfk 4a <«ìB«<frt»diie ? «tìhe a iaieaaotte 
«eglf AntifcW fe «ie ptwrehtoe tìr-^nkfanno,*!»* a qoetìi, 
che ha dì ^à. V.fi. I» flie«& «j opera , CMBe ■q<iel4ett'£lba, 
e de! Caprkowra » e stìtetifetlfe v lAe i»»(Mi ha '««d^i i 
perdio tatvoka f()tta imaltaiià $ feiiii»'4»i'*araie4^ &icto 
dtia #orta>^ve fitmé^ftn c^àotft di^Mg» » wa finii 
cofa vUtorirce, e a^1«s>hiife*«mtlv!ifeJiofe»«M«1my.a- 
«l& y ^erimsRe ; aèVitSpuòao»»n«KÌ^cofi;««g^^ 
.tAtethè per<qtrdhi via 4* «nprde , e éè fwefci moke 
. Voke »*e5^it«netm fo&ttmc^eto , e fi«ppe, e dafi ad 
InttfidA'e la intenzione di qualche fuo fatto , e difègno 

< mcSta 


mo\to meglio , che nrai fi farebbe con una iftorì^f e fyiff 
àa dubbio con più dt^rezzn , e diletto di chi h» ìngegflfi; 
e forfè mi proverò a' Ut ^ufilcofa sBcb'-ÌQ a qualche pfQ- 
polito diquefti di fi^n • t 

£ quelle poche coiè, e tali <](]«]j «Uc Jòno » mìIi?t)D 
occQrfe da proporre a V. E- 1. $ cofiSckr^wjb io beqi^ 
J« naefti di qucOe lìcite , cheiòùrff aod ci fij ai9J tpaggi^ 
xe occasione ^ 9Ì più aka di qijs^ > e la gf aad«i2a 4^ 
xfai le fa , e il (poncpiio d«* Signori , & uomtni gra^ 
.^ì i che ci è per intervenire , ho gran paura » cbe 4QP. 
.j^bJanoibfe quella virack^, ^ be^Wcza» ^ericgrehn- 
f ebbe si gfan futri««B , «^ qisDfì» Jkqo pjtr j-jfi»od«re ^ 
joHwfttod" V. 1S.JI, «Epercj^canprcendQUuiruffi^ifav 
-mìa mifctiraitantocakbasieBce.^Macontutcp.ciòhQVQ- 
Juto pìupprefloeflcr giudicato da Lei <li JkKO i/igegfio i 
«he poco amorevpjc,. edevoto fervitor*. ,15 iè noi» d- 
Atq , ^oKBo «9iic^erà i* E, V. .^uaflta rwooc *<> aveir» . 
^rHnanoeseindiMrQij é.qaz8F9Ìo 4ive^ il veni di aop 
iC|&$riattc>. a fucile j^r^PZJoni- B fei^zadir ^ù, bsif^ 
jttDÌlmence ie mani a V. E. I. , e le pre^a con tutto fi 
iCNOMiiapiofiipFei^A ducici. A j. diApriie J5tf|. 
. ; Pi V. B, t devptjfe. fervipore . 
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^ovcio milrifolvcreiinqtieffo modo , che avendo ordf- 
tiatp già una fonte a* Ricafoli'> la quale òggi non fi può 
fere , avendo difegnato per più vaga proporzione di 
.quello ornamento, metterne una di qua , e una di là ; ol- 
ire che fiiecendone'tina,àgii Spini^ne fòrcbber due troppo 
Infieme; ne fare» ujia in fu ^ueflO' canto dci^liotaf , 1* 
tjualedifegnereiinrqueftomòdo, ch'ella venifle appun- 
to fn mezzo affa ilrada , che guarda in verfo Badia , la- 
ftiando come una porta accanto al muro de* liom , don- 
^é fi paflfaflè per andare alta ^azza del grano ^ e dalla 
fcànda di Run*^ altra, che apriBc nel borgo de* Greci > 
-che verrebbe a far ^nme «n iemiéfrcofe , ch*'arebbe la 
'fonte in Bfreifczo dfdue porte > ovverò paffi, che invie^ 
l^bbpno verfo k Piazzar. Sopra la fonte vorrei- una Bàc^ 
'Canaiiadi pittura con ballo piacevole , quanto fi poteflfe, 
coh^uef verfi o fimiti : Nume efi bibenium , tmnc pede li^ 
èero Tnlfanda tettus^c é difòpfa una (tatua còl mott<i 
•HILARITÀSPUBLICA : Ma perchè èi^à difegnó di tòn- 
•jfiurvi l'acqua di^afai:3BO,- ciò fi; fk ifacHinentfe . Maéàib 
che non vr fi condWeflc , o px^t fé he aveffero a fcr virc 
alla fonte deìGigante , è poca fa^ea fopperiiré con una 
tinella • Ma il £ittp fla , che Inacqua , febbené è mexeff 
^ìffima alla vita umana , nondimeno dà poca allegrez* 
xa; -^pfixàioikrei dLfentasla x.sh^..ìk^nwi^ ^.^accpncj^f- 
jfe in quello modo • Che net mezzo della fonte fiiflerodue 
« 9atirettr / che don otri in filila fpaUa,. a altri iftromej^r 
ti y che paréflbnoia propofito , ve];faflero vino. Dai Ia- 
ti pòi due uccieHi- aquatici, f avvero. pefci^ chevcrikf- 
Àroac^na, iqitàr dadUeaLttriSatirint^ che fu Sono in 
' coispag^ delti diié primi, con unarfacè , o «on una for- 
cella fuìQlbno* foaccìad , e rivolti in: fuga ;: e cosi ver- 
^ebboiio a gittar per fianco', e non rq/efcolar col vino ; ed 
il fignificato^ pianole coslcifiurebbc luogo e per l'acqua^ 
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r pel vino/ e con grazia 0- Ma perchè di quefto x»i\ (tk 
£uLto mocto^a loro ££•; è beae lignificarlo loro » con mO'*^ 
Ara: 9 che la difficultà del iito , facendo mnùuc luogo , fìr 
ancora accefcere qualche poco d^ iavenzioise ^ Costi 
fé penfatOy che i Magiftrati , e fork qualcuna delle arti.^ 
principali' fócelTono ognuna tante braccia di parato j, 
cominciando da que (k> canto infino agii Antellefi , che^ 
fi farebber fu alto certe fregiature con- arme , e fi:(lonÌ 
&c« che farebbe bel vedere , e accomoderebbe ladiffi^: 
colta , che ci è della^ veduta dei-Palazzo pi^r fianco » B 
le S. E. voléfle la fontana altrove ( che mi: vo ricordare ^, 
eh' egli aU)ia detto non & che della Piazza di- & Giovan^^ 
si) il potrà matter dove gli piac^à^^ equivalere fel^ 
«lei parato da fardda'Magiftmti.' i^d^f. >. 

• • Dk Finctnzio Bordini - / 
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HttJftT Giorgio GariffifM ^ 

•'■• •' ^ *' ■. ■■-...•. . • . *. ■ ". ., 

Uerdacorfò; che nói avemmo lèridrqueireior* 
■^ préfe , mi toccò 1* ugola , perchè non Iblo ci fii 
fervìzio a criipieré quei vani% ed oraarequel luogo, 
ma , che importa molfo più , ci fcuopre rintenrfome e k 
fantafia , ed il guffo df Sua Eccell. chfc è uno aprir h via 
à-molte cofe ^ e fpiaitare , e facilitare là fhudx , che voi; 
fapetè bene , che quando* e* notì fl sfa; fe uka cofa va ;a 
gulte, o-noalpadirone,fi vara tfentoni. Però qiiefto^è* 
unfraxrdifcoprimento al'noftro pwpòfito.ln quantoai^^ 
me , ed alla mia fantalia j ie^vevo dktd'in brocco ,- per -^ 
che io confiderò quelli antichi IfayperadorFRomani ^ nell 
tempo de'^qualì' era ancora in pie il buon gufto delle m**- 
venziofli , ed-ancora' aFtempodi^ que? gran dttadini Ro*^ 
mani ,. che quando fi faceva qualche cofa fegtialàta ^che 
torqiaflre in benefizio pubblico ,^ gli Autori ^.ancorché noni' 

faccfi 
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fkcefrero a loro fpefè , nonidiiaeno fé ne glorUvano ^ "ed 
abbellivano , <ome H vedenelle medaglie » che quelli di 
CafaMarcia facevano per rivierib }*acquìdotto dell' AcqM 
Marcia fatto ^ quando era Cenfòre uno di Cafa loro y che 
ebbe ^uell' imprefa ; onde molto più Io potettono fare 
grimperadori , come lì vede dal Porto di Nerone ,04» 
Claudio , dal Fonte di Trajano 6bc. fé ben mi ricordo^ 
perchè ferivo a mente . Vo^ dire ^ che avendo il S^ndr 
jÙuca fìoftro feccato paludi , fortiiScate Terre , e fatte 
itaille fabbriche ^ ed altre cofe iiotabili ^ merìtaibeaie 
fé ne può far mendone « Vedremo dove inchini la Einta>^ 
fla fua , e potremo facilmente accomodarci a quella ; fio- 
che io vi prego, <che non iftaccbiaté <]uefla faccenda, fii^ 
chèla conduciate.Cosl vi prego a operare^ ch'io abbici 
difegni « o fehiiaf degli Archi , che non tnl curo , che 
Seno fatti con tanta di%enza » che a me folo bafta^ che 
vi Ha, la forma colle tniA^tCf . percltè>foia> jOtìlIe minuzie 
diimprefe, armi, parole^ ritratti, che vi v-arino^fo- 
pràdetta^ttill €^& s'ia jm^ yedq j>er l>ippi«ita, qolSe^ 
i' Arco 9 nop pofl^ fermztcig^ mU iòftazuEa . Ècco, io zré^ 
,Yp, tiell* ;mimo mio fermate certe ifiorìe per 11 Caa|o 
;4ci^òrii«6ì€^ijie fluirci vo mreré tn quel luoeo un qu^- 
dretitadi j. in'actìa , onde ini bil9gna variare il coiscett^» 
iC lafdare Ja Aòria « Cosi ie avrò penfato di met^ 
i:tere mztsAà in un !uogo,che vi venga un quadf òdi ^^ 
-ìòb iraccia, mibiiògicierà mutar propoìioo; e però non 
z Tavendo, non poflb dare l'alluma per&flb&^^^fae comin- 
cerò ora , e fermerò tutto^ 
I : IO. GiiigKo ijiJj^ 
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JdeJJjsr Qior^h f^afari m. • 

ILdsftgoD utadatmàtmiphcQ ^€ ffa bene » fofo mi oc^ 
corre luvretturc certe ccJe • Primieraiueiite mi pare ^ 
cteiManV'Cas^iiopiQcdyt». noti cbeicM ^r yofe0lcert^ 
^gMtacci V ou pur&mrcobhMa ei&repiti^ ^ c&e: ir Aa«-i 
Cardie; €i il oumton tacile braccuv cheto* ytgga wlU 
jiiantii 9 flu & penfire ^ che t^0oa fìraano 0iofito grandi^ 
ffiafonfe^iioD l'aatefidoibeoc • Sbendo Mari , io noa rot^ 
xei coir Tifi io manor ,. dkc è ai(a di ^unu». ma die poia^ 
fem in £1 moftrlnurioC^ e certi pdbiacci f&ani , come 
ordbe^. balene^ vitelit,. cavalli marimbe (imili beflie i Jt 
jquakhe Ninfi gittafie iriao* per (e mammelle ,. ower<^ 
qsokjtt peice tcnnta da: un puttioo ; ' e fPatcebbe^ che 
l'acqua: amaiii&Dia: non fblo fiufie^okèv^aa&aiicora^fuaye* 
Nel qcadro^t mezasoiper^KiatDair appare aellb kkiao^ 
am ciTedo ìiinogadei Protea, c&e i h priàcìpal 6giis*a 
jdi qwfixnveiUEibiie » P^rdiè ciso come fìuoii; profeti ^ 
o ^ram fihgJaaae^Ae predicfai y e cantila fiitura feliciti j 
ei^e^ie^ come vi potete ricordare ». onde ioBe Ka&tp 
un podiichizzo xmuilantai&r^ ed avere fatto il quadro 
del «6K20 tvxo» ptà a&ov c&e Ibpea fé tsAe de' Mari r e 
4e? mofidi imafìudfi>(& (|ue»fto Proteo di pittata ^ atqiuJe 
zerdi An^ìttx^itoìidSttoib^ » che 

^c9>be jpelfo da inicantafecr,. e?Jso^fieto m slitto di cst^f^ 
to r cM»e ho fjgfìim:m(3^ntoddé(é^i^yXi^ guacdate al 
mia a,dbe Ibrfe i^rsopormoitaioì ma gpardafie «Ha iktf»efi«- 
ariòne , e vedete> c&e ff. accomodi ^< dbe «qneifaPftoteo 
cài da -, e vi A ipaido da mettere io; a 1 2«.4nerfi^ altrimen^ 
tltstio qneftbr è nnUà ^ ^ ciTernenaoi a partici dal* primo 
propodtov cheff m^ttrèalDuca >. J^ctdifcgno mandaitop 
mièfóprala grott^im quadro ,. dóve* forfè difegnavate 
ditMttere le parole .. Iir quanto; alle parole fole elle vi 


J. 


capireiiibono 9 che è alto ;• braccia , ma altre pktur#è 
imponibile , che vi capjpino : e fé in quella grotta voi 
difegnafte fare il Proteo , e le parole lafsù , potrebbe 
forfè (lare ; ma avvertite ^ che parrannfó di due pezzi i 
che fé polfibil folfe ^ vorrei* che in quel medefimó qua# 
dré j dove è il Proteo . fuiréro le iue parole 9 come ià 
quello delle Qrazie , cheqtiefto non è une epitaffio fatto 
da noi come tiegli altri Archi » 4iè è deUa medefima natu- 
ra, < però non deliba ftareiiel medefimo modo ^ né colla 
medéfima regola • Pur quello fi potrebbe (bppòrtare ^ 
sia a me nòli pare^nto fpazio , che vi pofla comodamene 
te ilare il Proteo fbpra quei Mari, che offendo tutto circa 
à p« bracciadal piano , le tefte de' Mari > ed altri mbftrt 
fie occuperanno almanco 5. onde ne rimane 4. Confide* 
r^te voi tutto^xhe io non ho voluto mancare di dirvi 
liberamente l^aoimomio • Q^eì putti , <:he fono fopra i 
due quadri di qua e di là , non vorrei, che aveflero feflo« 
ni di fiori, o£*utti, -ma <iicofe marittime, come nicchi, 
chiocciole ,4:x>raUi , perle , e per trofei ancore, timoni ^ 
e remi , &c. Le due iilorie le yoitei vagbs , e varie » 
e ricordatevi di quella , che voi facefte in Palazaso della 
nafcitaxii Venere , o quelle, che avete nel voftro libro , 
credo di Pierino jdel Vaga , xhe le feci ritrarre a Fran* 
cefco mio , ^heuna fimilxofa flarehbe troppo bene , e 
che le prime figure ^ come da man deftra la nuova Spa- 
gna , e il Perù , e da finiftraJ'Elba e Livorno fiefcro in- 
nanzi^ e pei nel lovtMo fi vfdefiero -quelle Ninfe 3 e-5 
Nereidi ^ e altri Dei , ^ tmoftri marini Vienir notando ^ 
e guizzando per l'acqua carichi di cofe marittime per 
prefèntare &c«Dite tutto a Michele (i) e a Jwl miracco^ 
jnàndate . ^•.^* I5tf^y» 

22. Vinùenzio Borghini • 

(I) m^^^ ^itìlù t Mvi i ftiitu la kttm . 


ji Aticbele di Stido^o ^QO 

Sotto TElba, e fotto la Nuova Terra metterei cofe mai 
rittime di quella Torta , che n^è un difegnodi Pierino 
del Vaga , e come quello , che fece Meflcr Giorgio (2) 
nella fala di fopra delle ftanze nuove , dove è il nafcimen«i 
to di Vcnere,facendo di quei moftri marini, e ucelli d'ac-- 
qua , ed animali , che fono propri di qui , e di quelli 
paeii » Ma fé voi potette , io farei d*un'opinione , che fi 
potelfe fare una cofa più arguta , e più a propolito , e per 
cflere quelli imbafamenti baffi , (ebbene le figure non 
veniflero molto grandi , crederei , ch'elle fi vedeflero 
bene . Sotto la Nuova Terra farei la ftoria , o favola d'An* 
dromeda liberata dall'orca marina per la virtù di Perfeo 
figliuolo di Giove , che farebbe un dimoftrare fotto il 
velo di quella favola quel Mondo nuovo liberato dalla.^ 
morte eterna mediante l'aiuto delia predicazione della 
vera Fede. Sotto l'Elba farei quell' illoria , o novella , 
che fcrive Strabone , che neirElba il pollo , che oggi li 
chiama Ferrato , già fi chiamò Argoo dalla nave detta 
Argo , dalla quale furono detti gli Argonauti , eflendo 
Jafone co' fuoi compagni , Ercole , Tefeo &c. fmontato ^ 
in quel porto , e ripofatofi parecchi giorni . Dipignerei * 
adunque Jalbne con Ercole , e con gli altri compagni , 
fmontati in fui lito aver fatto un altare , e far facrificio , 
come fé e* pronofticafsero , che quel luogo ne' tempi fu- 
turi avefle a efsere edificato inefpugnabile da uno, che 
porterebbe il fegno del fuo tofone . Quelle due illoriet- 
te fatte cosi di pratica con qualche buono fchizzetto fono 
tanto a propofito, e accomodate , che non le lafcerei per 

V nul- 

(1) Miciclc di Ridolfo GrillaiKlal futofc ftpmiflaio dal Vafad 

fan. )• a e. ips* 
<0 Giorgio Va(ari« 


/ 


1 54 LtTtiM «DitA Pittura 

nulla , ed hanno un figntficato molta proprio , che non fi 
può immaginare meglio al propofito , ch'elle fono fatte • 
Per fregiature poi , ed altri ornamenti dHmbafamenti , ♦. 
fregi , farci tutte cofe di mare , e d'animali dalla parte 
della Nuova Terra propri di quel pacfe: è dall'altre dì &w 
rene , Ninfe marine , pefri e moftri foliti a dipignerfi 
da» noftri poeti , e pittori . Con tutto quello fate quello , 
che meglio vi torna , che tutto approverò j ma vi ho 
voluto dire il concetto mio • 
13 Agofto ij55* 

/>• Fincni^o B^rghìni . 


Ji Mtffet Federigo del VadovMO (O 

NEH* Arco, che voi dipignete^rimane zncorz luogo pct 
tre quadri , che non fono determinati , perchè non 
aveva fermo Mefler Vincenzio (a) il modo , che voleva 
tenere , dove prima fi era difegnato quelli due obelifci , 
che fi fono levati . Ora che egli è fermo , e che e* ritor- 
na un quadro per luogo , che fi potrà isjr di pittura ; io 
mi rifolvo , che nell'una fi fàccia una Prudcnxa , e la-» 
vorrei a federe , e maggiore , che fi può, nel modo, che 
fi dipinge con le ferpi , e con lo ipecchio: inqueft© mo- 
do , eh' io vorrei due Angioletti ginocchioni uno di qua, 
e uno di là , che uno tenelFe le ferpi , e gliele porgeffe , 
dove ella mettefle anco la mano : e V altro le offerifle lo 
fpecchio , dove ella fi fpecchrafTe > e vi fi vedcfle dentro 

\ a 

(1) Fe^lerigo di Lamberto d* Amftctdam detto anche Federigo del Pa* * 
4 dovano • 

(x) Forfè Vincenzio Roffij o piuttofto Viagciizio Dami PerugiaO 
ambedue fcnlron • .: . 


il fuo vifo. Neil' altro ufiH Liberalità a federe pure cotuJ 
due cornucopie , in ciafcuna mano una , che fi rovefcino 
ingiù, e verfino danari, e pomi, e fpighe , e frutti d* 
ogni forta : e a pie di qui e di là ginocchioni brigate,che 
ripiglino quefte cofe , che cafcano in quel bel modo , e 
garbo , che voi fapete fare • Refta poi quel quadro, che 
viene a canto alllRegìxia di Francia , che è in fui foglio, 
che avete, fegnato col num. la. ed è braccia j. e mezzo,e 

4. e mezzo ^ dove io vorrei la Pietà o ritta , o a federe-^ 
nel modo, che fi vede nelle meda^ie antiche , che an- 
cora effa aveffc putti , o Angioletti a* piedi , che gli offe- 
riifino modelli di tèmpli , in particolare San Lorenzo , 
San Gallo , il quale febbene oggi è rovinato , non può 
fare , che non ce ne fia memoria: la Badia di Fiefole , e 
altre chiefe , e fabbriche facre di cafa Medici , che Mef- 
fer Vincenzio , e Meflèr Giorgio ve ne daranno lume • 
Avvertite, che il Duca Lorenzo , e certi altri di Cafa 
Medici ebbero loro imprefe particolari, di metterle negli 
ornamenti , che vengono loro intorno ; e fé non le fape*- 
te , fi potrà cercare , ed io fra due , o tre giorni , vi 
manderò nota di quello , ch'io arò trovato . 

Vi voglio ricordare per PafiFezione, ch'io vi porto , che 
voi ufiate diligenza , e Sciate quefte pitture in modo , 
che a voi portino onore , ed agli jaltri fatisfazione ; che 
mi pare , che fia fuora voce , che quello , che facefte in 

5. Lorenzo per reffequie(i>veflre miglior maniera, e più 
forza , che quefto ; e tutto vi dico per voflro onore, , e 
per amore , e Dio vi ccxatenti ^ 

Da Poppiano a p. di Settembre i S^5^ 


D. Vincenzo Borghini . 
Va ^ 


(i) Tf J 1* tfc^uic di Miàclan^iolo 
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i/f/ Bronzino fktore. 

NEI quadro del mezzo vorrei le tre Grazie collocate 
nel modo , che le collocarono gli Antichi , due ì 
che riguardano l*una , e Tuna le due ; e vorrei che avel^ 
fero attitudine di cantare • E perchè il quadro viene ai^ 
fai ben largo , quando vi i^refle mettere le Grazie 
nel mezzo , e di qua ^ e di là due coppie per banda ^ 
che veniflero prefe per mano^ o come meglio vi pa- 
refle , io crederei , che la compofizione tornalTe molto 
bene • Inomi di'quelle coppie farebl>on quefti i. Coppia 
la Gioventù col Diletto » a* la Bellezza col Contento « 
3. V Allegrezza col Gioco • 4. la Fecondità col Ripoib • 
Io io , eh' io mi metto la giornea a voler dar la forma di 
quefio difegno ; ma non guardate a quello , eh' io dico , 
fé non tanto quanto vi pare , che torni bene , che lo fb 
folo per efprimere il mio concetto , e non per dar legge; 
però non m foddisficendo quello , eh' io dico , fate pu» 
re quel , che voi giudicate meglio , che tutto farà da-j 
me approvato , e fon certo , che e* farà meglio di quel ^ 
che dico io, E con quello proteilo ièguitandola mia fan* 
tasìa, dico, che dove io avevo penfato^ che fé tre Grazie fi 
metteffero nella più alta parte del quadro , come in fu 
una baie, ora io fono d' altra opiniiwje ^ e le metterei 
giù da bafso, e più alto in aria metterei quell'epi- 
taffio, o cartello foftenuto da certi Angioletti > oAmo- 
fi , il quale epitaffio vorrei , che fnSé , non guaftan- 
do la proporzione , e ragione della pittura , più capace > 
che fi potefle, avendovifi a fcriver quei verp , che canta* 
no le Parche , che non vorrebono efler però tre , o 
quattro; pure vor confidererete tutto .Nel quadro a man 
delira , ^ chiama a man delira quello, che viene dalla par* 
te della Vigna, come vi avevo fcritto^ vorrei fare , che la 

Già- 
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Gioventù, il Diletto , la Bellezza , ri Contento, la Fe- 
condità , ilRipofo,^!' Allegrezza , fi Giuaca,r Amo- 
re , e.b Fedeltà ec. a colpi di faette , e di facceHc arden- 
ti fcacciaffero dal Mondo , -e faceflero rientrar come drre 
nell' Inferno la Gelosia , T Affanno , il Dolore . il Pian- 
to, l'Inganno, la Sterilità , i Difpiaceri ec. che fàreìS^ 
be un bel conflitto , come io diili • In quel!o a man fini* 
lira , cioè di vcrfo Arno, vorrei quello , che io vi avevo 
fcritto : che le Grazie con Giunone , Venere , la Con», 
cordia , la Fecondità metteflcro a ordine il letto geniafe 
degli fpofi con quelle tante cerimonie , altari , e faccel- 
line , e incenfi , che facevano gli Antichi, con far di fo- 
pra in aria quegli Amori col Contento , Diletto , e queL- 
Y altre cofe , che Io copriflbno di fiori j e quefla ferebbe 
la parte da baflb . Per la parte di ic>pra fono , tome ho 
detto , due quadri , ne* quali , quando a voi non parefle 
d'accompagnare ,e mettere nel quadro delle Grazie queir 
le quatto coppie , farebbe neceflario metterle in quefti 
due da alto , due coppie nell' uno , e due coppie nel^ 
P altro ; ma quando voi vi contentafte , a per dir meglio 
ibdisfacefte di quella invenzione 5 in quefti due s' arebbe 
a metter nell' uno a man delira il Principe , che andafle 
alla volta d* Imeneo , f:opoiiato di fiori, ed accompagnar 
to da molti giovani tutti lieti , e con le faccelline accefe 
in mano ; avvertendo , che quelli due quadri di fopra , 
facendo quella invenzione, verrebbon finti di notte .Nel* 
P altro la Principerà in compagnia di molte vergini or- 
nate, e liete ,^ e pur colle lor faccelline in mano, che 
facelTono il medefimo atto, che i giovani . ^ poi a boc^ 
ca vi potrei leggere quel 3 che q^uefto importi ,, e come 
abbia a Ilare per l' appunto, He' verfi nuziali di Catullo- , 
donde fi cava quella invenzione . Rquelli cinque quadri 
ho fantasìa, eh' abbiano a eflere de' belli > che s'abbia- 
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no a fare • Soddis&cendo le larghezze, avvifatene^ che 
ordinerò , che fubito vi ù metta mano • 1 5<^5* 

J}. yìnccnzh Borgbinìi 


Ul Magnifico Meffer Fabio Segni 

IO vi mando una particella del mio concetto per 
le infcrizioni da fari! negli ornamenti , ed Archi 
fatti per queile nozze, con narrare la quantità , e propoii- 
to delP iiloric , e ftatue cosi fuccintamente , che avendo- 
le vedute , o dovendole Vedere ( il clie io giudico necef- 
f^io } bafta accennnare cosi un poco , e come dire^ ri- 
durre alla memoria fommariamente la. colà , -com' ella 
fta ; cosi la capacità dei luoghi , dove H hanno a mettere, 
che generalmente io veggo pocofpazio , e da non poterfi 
molto allargare , uè potere efprimere a pieno que' furori 
divini, che vengono a^ poeti • E ci bifogna avere uiuu» 
buona pazienza , perche è cofa naturale de' pittori non 
lafciare fpazio o pochifUnio per parole ; ne ci giova dili- 
genza , o braveria a cavagli di quefta £inta£ia , donde 
io la giudico naturale , « però chf Ha fatica vana penlàre 
di poterla mutare . Credo io , che para loro tutto perdu- 
to quello , che fi lafcia alle lettere, e tófi (i ) alle figure • 
Or come fi fia , il fatto fta così . Non crediate, che Paver 
detto io quello , che farebbe di mia fantafia , ed il mio 
concetto, fia per dare orma , o legge prccifamente di 
quello, che fi ha da fare , come anche ho avvertito in 
quelli fcritti ; che non è fiata quefta Pintenzione mìa; ma 
io lo per efprimere finceramente , quale fu da principio , 
quando ordinai ^uefii, ornamenti T iDteiiiioiìe, e concet- 
to 

<i)XIio(i taglietti. 
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to n^ , e dove batteva il fine di quefto mio difegno, 
cosi male ordinato , com* egli è.» Anzi non folo mi con* 
tento , ma vi prego ancora , e vi fcongiuro a mutare, va* 
riare, crefcere, fminuire tutto quello , che a voi par* 
rà 5 che so , che non potrà fé non migliorare ; ed io de-^ 
fiderò per iervizio de* soflri Signori , e per onor della.j» 
cittk y e nazione noftra , che k cofe riefcano quanto pii!i 
belle y e più vaghe , e più ingegnofe elle pofTono , ed 
«Igni aiuto per quefto effetto mi farà cariiSSmo , e ne ter* 
f ò non piccolo obbligo con ogn' uno ; or quanto più con 
quelli amici, che io amo , ed anoro come T anima mia • 
itocor vi prego , che iè come incontra bene fpeflb » che 
liei l^gS^ci*^ 9 vedere , e confiderare quelle materie , fi 
confiderà , ed awertifìce di molte co4 ^ che fi erano paf- 
fate , e fi giudica , che qui fi poteva dire , quivi fi pò* 
te va &re : la tal cofa fi è taiciata ( intendendo non di tut* 
to quello , che fi potrebbe crefcere * che andrebbe muN 
tiplicandofepra finir mai , ma di quello fblo , che man« 
caflfe alla per&zione ^ Qornamento di quel concetto, che 
precifamente fi è fermo ) occorrendo dunque vi prego y 
che voi vi degnate avvertirmi fe neifuna cofa vi parede 
dapoterfi migliorare ed abbellire, che quefto medefima 
£iccio io molto di buon animo nelle cofe degli amici > e 
confiderò , che ognuno nelle fue compofizioni^ ed inven* 
zioni ha un certo velo in su gli occhi ^ che non gli la* 
£:ia , o gli toglie la forza di veder più là di quello , che 
ha fatto ; e certo s'egli avefle veduto quel, che manca va, 
non l'avrebbe lafciato. E quefto può accadei*e., perchè 
non vi fia che dire più , o meglio ; cofa di quei pochi per* 
fetti, f nax aequm amavii Jtipphér , o perehè Parco delh 
intelletto non arrivi tant* alto , quanto bifognerebbe , 
fra* quali penfo d'elTere io • Voi vedete il defiderio mio , 
ed io conofco V amorevolezza .vofira i adunque poffo fye» 

.;; rare 
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rare iicuràmente di ottenere quel, ch'io chieggfò, e 
così mi prometto* ifi6^^ 

/?. yincenz^ Borgjhini « 


M CafiJlJimo ^lejfandré • (i) 

E* fi drce : chi non ha cervello 5 ^bbia ^ambe l come 
interviene ora a me , che, perch'io non mi ricordai 
di dirvi, quel, ch'io voleva, bifogna, cVio torni a 
replicarvi di nuovo con quella dove io mancai « £ vi di* 
CO5 che in quel quadretto de' poeti volgari , che fi ha da 
fare per me , e che ha. a fervire pri\^atamente per me , 
cjion per il pubblico , ci vorrei aggiugnere Giovamba* 
tiila Strozzi , e'I Varchi : e inquello degli uomini dotti 
ci vorrei aggiugnere ( dico pure in quello , che s'ha a 
' fare per me ) Mefler Piero Vettori , e TMarcellino , e 
Fabio Segnile Mefler Francefco Verini^enchè quell'ulti* 
mo Mefler Francefco Verini voglio, che s'aggiuiiga anche 
nel grande , che hi a ire i-n pubblico ; ma vorrei , che ci 
fufleil fuo ritratto, che lo doverà avere il nipote, che 
l*ho veduto ora in Firenze , ovveramente ve ne darà no- 
tizia Mefler Giovanni Strozzi « Di grazia ufate diligenza, 
che ci fi metta ,. e ftarebbe bene col Ficìno , e con Dona- 
to Acciaioli • £ perchè egli è antico proverbio : In neSÌ€ 
confilium , che coi fogliamo dire ; oonfigliarfi col primac^ 
ciò; ftanotte m'è venuto un penfi^ro della compofizio- 
ne del «quadro , che avete a fare de' pittori, e fcultori , 
che lo divideri in queffo modo • Io fingerei nel lontano di 
dietro , come in quello dell'-armi ayeCe meflb il tempio 
di Marte , in quei de' poeti la fontana delle Mufe ^ cosi 

in 
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fri qu^cffotina grande ftanza, avpftra Éinta^ìa fcomp^rtiti 
©.con colonne , oconpilaftri^ come- meglio vi tornaflei 
la quale fuflTe figurata per l* Accademia nuova; che (ebi 
bene none ftbbrixrata , fi fkbbricheràcoa ia grazia di Dio, 
ed ajuto di S.l. e quefto farà forfè w pa' di lUmolo ^ 
perchè metteremo un epitaffio di quefto -fenlò : AC A* 
DEMIA PICTORUM STATUARIORUM ARCHIr 
TECTORUM AUSPICIIS MAGNI COSMI MEDU 
CES FLOR. ET «EN. DUCIS FUNDATA ANNO 
MDCLXIII. E vorrei , che ella fuBé ornata di ftatue , fi 
pitture, come quadri de* piùoiominati., com^idi Mii:hela* 
gnolo il Gigante , di DonateHp il San Giorgio &c. cosi 
Se* pittori ; ed anche vi fi potrebbe mettere qualche belw 
laanticagHa di quelle v<:he fono in Firenze' oggi. Ch^ 
le quella ftanza fuffe tirata in buòna profpettivacoii qual^ 
che prato , o loggia, come quella de';poeti, girebbei 
bel vedere , e vi farebbe campo dà po-tcìr mettere qy^fte 
ftatue , e pitture , ch^io dica, con farvi certe figufe, chisi 
h guardaffero , o ritr^^flero-, o difegriaflorit^ ,-cIi^ iu^fe 
tentano vengono piccole , e Ù fawnocon due fciizasi-, e4 
li^nno una grazia maràvìgliofa . Qua dinanzi poi verreb*^ 
benone fignre^randide' pittori e icultori.difpofte ,( so^ 
me meglio a Voi' parrà ) che facciano tre ^ o.qoattrdl 
cerchi , o ragionate, come vogliamo chiamarJe-, chf im^ 
porta il tutto accomodargh' bene ;- ed ià avev^o difegpata| 
ifaettere jnfienie quefti , ch'io vi dirò di fotto, afiòriiti àr 
cfuefto modo . Innanzi nel primo , e principal iaogo, ;di-r 
fognavo M^chelagnolo <lòn Lionardd da Vinci i Aodr-e* 
Al Sarto , ilRoffo, Frane<^febSaiviati sii Rajndrnello.;;! 
^^Sanfovino ( fé è morto-) nMt(^ni(>-rfai&; Gallo-, itRu-t 
ftico, ,e Pierino del Vaga . Nel fecondo metterà Mafa.c*^ 
^io'còn Pippo (i), e Donatello , Lorenzo. Gbibercj ,^^Pao. 
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^^Ccellò, Fra Filippo > e Filippino: e pur con !orO|^ 
f^ nn poco in dlQ>arte , il Pòntormo , Fra Bartofomeo y 
^ Fattore, Andrea &Uifevino , e Fra Giovana^Angiolo 
Còti Baccio Moiitttapo, e fc è motto, RaficUo (i ) - Nella 
terza fcelta metterei eoo Dotneoico Griifaodai, e Sandra 
Bottréelti i) Sog&mo , ti Gneacdo , lorenza di Credi, 
fA^be^tfeello , i d^oi(i) SangalK , ci fratelli (?) del 
Grilfandafo . Nel quarto It2ogo^^ cBe verrdbbooa un po*^ 
più lontani , Giotto con OeOderio , il Vcrrocchia,. ì Poi* 
IkjtioB^ Piero di Cofimo , Fra Giovanni,: fienozssaGoz* 
zùli con Miao y col RdTellino^^ il Cronaca ^ Andrea 
rfelCaiiagno , e ifmilf •. E nel qizinto luogo , chir farebbe 
il' più lontano , a finifhna Cimabue , Agnolo^ e Taddeo 
Gàddi,^ BuiSilmaccDy equelli altri antichi, ch'io non 
int ricordo • fi forfe farri>be meglio mettere innanzi nel 
primo luogo timi quelli ^che benché in diverfa.età, fono 
ftuti caprprincipaii , ed snoovaèori di queff^arte y coore ^ 
naetteiulo fèmpre ne) primo Jbogo Michelugpoìa > e con 
kri' Lionanda Az Vinci , Giotto,. Mafaccio> Pippo ^ 
É Donatefio , , laiciando gli altri alTortiti come di fòpra ^ 
jircome meglio vi paiiri,che di queito mene rapporterò z 
a voi, che intendete più di me ; e noti metto fra quedi 
Cimabue > perchè in fitti ebbe troppa poco del buono » 
É perchè io diiègm> volere anco di quelli un quadretto 
^r me > vorrò , che nel mio il aggiunga de^ vivi il Bron* 
;ttno 9 e Giorgio y e ferie qtialcun altro ,. che a. tempo 
Ti penderò. Queiloèquef> ch'io ho vegjiiata ftanotte » 
e perchè il reflo fi dormi tutto y, non ho che dirvi di più «^ 
RaccGomandaf emi al Bronzeo y e moftrateglt quefia , e 
fiite beando che a fui {Hirrà^ non ottante ogni mistopùib-^ 
W€y o difegno • i %6i^ D^ VinttnssM Bwghim^ 

O); KaffàcIIo (uo figliuola » 

{i) Giuliano* eFraftcefcoifaSaDgairo* 

(5) Daviddf , t SeatdtttoffatciJidi ìktóstS» M Gtittttdf j? • 


IO vipromeifiiliniatidarje 4]ue]Ieimpnde »Ci><fco lÀ 
siv€va trovate deglijUQtnjni lUuflrt ddlaCaft lidi 
Medici 5 al che te l&ora^ ricordandovi , «lie forftft ntj 
trovali JelPsfltre f «ora di qntìftc,rhe io vi diròa pie ^ ciief 
fé ne potrà ^rmand^re^ < rliceocare , e voi tic fiinecs à%\\^ 
^enza ^cc^ii vonrìni veltri , e per ^omtnicurinì 4al |>rja«» 
cipio ; ilmagnifice Coiimo vecchio uib tre diamaori iqì^ 
trecciati in fièmeièn2ra;motto, eperrireribdi medagiia^ 
/ece una f^iore^awi a federe ^ clie aveva tiH iftiogo fottO' 
ipie4i • U jmagfìt&o PjefQfuo figliuolo un f Jcone^ die 
tcneya/iegli sg^tigli un diamante col motfojBEMPFR ^ 

S%e poi il usò qu2$ per .tupaia Cafa ^ e 1* ftamflTimtp il 
u^a Cofinlo , come Apete . Il Mj^njfico loremso Vep-» 
^10 fuo figlinolo, uji diamante leofi tre peline per ^ntro , 
una>ianc^ , una v^ét ^ e una rofla f:<A vMXo SÈMPER i 
ed aricorail medelUno usò f^ cliefb jbe1tiintii(i ^ is 4a noii^ 
Jaicjare In modo alcuiio in quefta fefta) un arcc|lalenojpol> 
«TOQtto J-E TEMPSKEVTBNT^ Papa teottX.ufiò ligio* 
-gó ^o\ jpMtttt) SUA VE, Papa Oemente VII. il Sole, i rag* 
gi del qusSe paflando per una palla idi icriftallo aocendona 
Il fuoco , dove Mte ia fpera jfua, in ogni cofa , eccetta 
^he nel J>ianco,i:ol motto CAlsiDOR IllABSUS.il Diu» 
Ciuliano unofcu4o triangolare a quefto modo con ^30 
fei lettfliv <StOV!S^Il Duca Lorenzo nn alloro Sn ^ 
mezzo .di due leoni col motto ITA ET VIRTUS . Il 
Magnifico Piero figliuolo di leone ,due broftcom d*ari>3^ 
rè irer4i, e «tagliati di frefco , i:lic per le tagliature gilta-i 
vano fiamme. 9 ed erano intrecciati Infieme ^uafi cojne^ 
fta ia Croce di Bologna • Il Cardinsde Ippclito el^e 
91KÌ notlifimo della cometa intorniata di minori fieOe^ 
«ól motto INTER OMNES^ Il Duca AleOandro il tiJ 

. X a tìOQQ^ 
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nocerontecolmottòCONO BUELVO SIN VINCER* 
Aveaiie un' altra col peicc , della quale ora non mi rU 
£ordo^* Il Duca jioA^o ne ha molte (i) tutte notiflim*^ 
cosi il Sig» Prìncipe npdroyche non accade ricordarvele / 
BquefteÌQno> quelle , che nufbno venute alle mahf, del- 
le .quali , o parte almeno y vi potrete fervire in qualche 
ernamj?nto , ma(fimamente dove ibno I ritratti ^ o le fta- 
tue de' fopraddetti . Io vi aveva detto ^ che fopra Ix^^ 
fiat uà del Sig^G io vanni fifacefle un fulmine, ricordando-' 
mi ,. che queila impreià fi vedeva nel riverì delle fue^' 
medaglie.; ma ayendapoi trovato , che dia. non fu ufi-^ 
ta da lui, ma che è finta da altri dopo U mòrte ^ ne mi fa« 
tisfacesdo , come troppo lèmplice , e che male vi (i può 
accomodare parole y cheftieno bene , perchè mettendo- 
vi qudle di I*ucregio ,^ che farebbonole lue proprie t 
^ELLI FULMEN >, la parola /Wwc» è fuperftua ^ e fen- 
2»,il oiotio è troppo fecca >. e rimane viziofa per nn aU 
ti^orirpetto ; avevo penfatò di met;tere in quello fcam- 
biotjUalche altra inve^ione , e non mi farcebbe fpiaciu^ 
tq iJrivcriQiUMARS VICTOR di Antonino Pio, che 
èiAJàrte:a.,cba tiew nella deftra una Vittoria piccoliflima 
€oIJa<iorQna di lauiro ,,e colla finiftra , cjie fi. mette fulla 
Italia un tro&o j e par , che camini . Il motto il vorrei' 
del VI. di Virgilio ..... Io non mi ricordo , fé vi 
difC', .ch^neir iftoria di David unto da Samuel andava* 
40 \q«efte.parole : O^) A DOMINO FACTUM EST 
ISTUD ; jLe quali, fé voipotefie accomodare nella mede-- 
limai tela in un cartiglio ,_ che fulfe tenuto in aria fu alta 

Ci) ;V. il VaHirìpatf* ji voL 2-* « cart. s^itf* 

^2ji Cioè il Opricowo con fcitt ftellc j e il motto FIDUCIA FATFr 

e un* altra con vna Jbnnola » e U «otto r AMAT VICTORIA 

CIT'RMVI. 
4j) Vedi il Va/all' «bvf fopra .. ...t r.. '■. r^^ :: . .* ^ > 
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da due Angioletti , ftarebbe bene ; fe np^ bifognerà pen^ 
fare di accomodarle in qualche luogo; ma in q;Uv^I,modOj; 
e in quel luogo*» che io ho detto^ flarebboiao meglio • j 

J>. yincsnsào BoTghini é. 
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At Magnifico Meffer Ghvanm Caccfni • (i) > 

ORadl , ch^iocnederò, che fi faccfa if à vero , ecre* 
dttò -, che a inezzio Novembre ffa ; còme io v'avei» 
ta fcrìtto, ti dì deftinato . E ben iàpete, che io verrò , e 
innanzi, che il Principe parta, gfi farò motto in ognì 
modo per tutto quello , che occorefle da fere , e darr^ 
cpì-dare . Io non perdo punto di tempoi ed era lìeceflatiA 
liino , che io piéliaffi quello elpediente , è me l'ha pf4 
tnoftratbii fatto ,'\:he'ho^ veduto, quanto mi mancava i 
avendo a dar ordine àgli epitaffi , e alla ftampa di tutta 
quello , che fi è fatto , che fenza quefta- diligenza nooLJ 
eravamo in tempo j ed anche certe cofette, che non era»- 
ilo perfefttìjfi àDTctteriaiihò fctìza avere a correggere pòi in 
ftl fatto i e Vedere y che ò e' ci manca quefto , o e' ci 
manca quefP altro ; come intèrvienfeln quefte Fefte gran* 
di . Eh aver diflefa , e meffa inficme tutta quella Felhi 
per ordine , farà una regola, e come aver la liftra in mano 
di tutte Ic'cofe da fari! a colà per cofa, tutte ordinate , t 
diftinte , che lion-nafcerà quelU confufioni , che potreb^ 
bono^ nafcéré, loho-fcrittatantò^ ets^nto-, che ve né 
verrebbe- compaiTione , enon bifògnava meno .Ora bifo^ 
gna riftringereie accende , e quanto al cominciare, ere* 
aerei io , chie io. o i y. giorni non importino , dico a 
rizzare i legnami , o dove bilbgnairefar qualche t>oca di 

* :: , ■ mura 
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«Uro ; pure |o quello mf:x»n io vi rivedrò • Ora mi par 
t<npo (di 4ar Ja^ura4e] |:^.ato dc'Ms^UIrad^ eiiell^Arw 
ti filari; ^ in4ùf4o|DÌparr.c]bbc;4a#:o(hfidi5r«i?, d# 
riinanendo ilp^Ato.;illaPa^iaairaì4»jgl^^ cbvMfo^ 
quaiitfd (i ièvAÌ&r<) i ttetti ^ il^ Cambio ;, o j Merjcajaji^j ^ 
,che li fieno ., che fono padroni di S. Giovanni^ pigÌia(|bno 
in cqmpaghlaVIi qualcun altro o MagJ'lrato.,:© Arte la 
cura dVaflettarlo , che in ogni mc4o per ja piana yen* 
avanza . Pare anche tempo al prefente di rlconìare al 
Principe i fé ftajqli^ ed io foiqnte! ^ |che ini dico t .e :fht 
^cervelli e* fono» Ditelo a Mcfler <^QrgÌQ . JiHtiiyRdP 
^\ parlato, a pie parrebbe ^ che €^fi.cqminpìaQè|n4ud 
Canto rovinato d^^Goi^i , f^ anche fé à poffÒ^no ijl ^* 
Ujf\^ Farine accomodare aJlato;ilie |ono ftiw per pia 
liomc^iti, Jofar^; ,,npn v^rUii/io jnquelto P ordiiip j ^c^ 
^a fcufa è legittima^ avendo la ftanz^ qui vi , . che;|ion pij^ 
fi può replicare ; e vi ;:icqrdo , e vi prego » che U Por» 
$^M.aria abbia poca ioipr^efa^ perche non ha cntraja ^]f^ 
ra , e la fpefa farcire .dello Spedale .mio (i)., perp pcf 
^arltìi,, ed apor imio a^biate^y l'occW^ JÌp Mdugergi 
feene.a 4a,r fuori JVid^ne ^ffìt;fnmfmmfin^^ 4«e^ ta^ 
ri^lìPJgliarne f or^ine^daj Prin^cipe « quanto jprjim^^tanw 
m^Uo. fi.ati(^^ dej- C;avajiere fa diig ftatujc a federe^ 
llelje ^uali l'una ha ^uc putti intorno» fht fta Jietìip^ 
AH' altr^ io aveva^detto, ,che facefle jn mano un pom^ d! 
oro cem^c wa rnijlaran^ ia fenz^altro .Di graaiaMiteglien^, 
Vanno m dye Archi a'Ri^afoli • % fìrcfi^U fom .de' Mom 
invecchi, dove difegnavyno ferj: due Satireitti , ghc^ 
^vcffero .un otre in Spalla, e gej^fferp vinp, e queUi 
lion ^rop}^ graivdiji.'^uay fi mejteyano jn fu qualche bafc^ 
che gli alzi un poco, e di più d uè pu|tini, *he pigli^wda 
pei sollo due anitre , p ojhe /avevano verftr Joia 

p>IlBorgWnowrpf44iiiSo4^rXiiW«tWÌ, , ; 
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aeqìra , che gittaraao per bocca fuor della, fonte y e bi* 
ibgna va Vche fuifero di terra cotta ; e per qualche buoa 
Tift>etta , e per certe . parole ufcke di buon luo- 
go , che pareva , che i noftri fi lalciaflèro un pò* trop- 
po indietro > ho tenuto \ eh* ella non C dia à quefe 
di Afc'efi ; uè anopr ini pare d^ darla. ,. ma vedere di 
quefti noftri chi fia a propofito ,. e non abbia che Èire „ e 
dargliene ; e fé colui &ceflè remore > dite pur ^ ch^io fljf 
' flato io • Se e^ veniSè in quefto mezzo occafione di dor^ 
Bandare al Principe della guglia grande % o piramide , 
Bon fàreUbe fuordipropo&to. IpgU di (li ult imamente^ 
C acciò oppiate > cbe eflèndofi .prima deliberata di fare 
una piramide grande ^ io Taveva trattenuta infio qui per 
rispetto del legname , che riufcendo le co(è alTai ^ cj» 
grandi» nOD vofevo guafiare le cofe importanti. , ma<fia»e^ 
che quella fi potretòe far fempre ^fepur fiaveflè a fare • 
Mi rifpofe, che era fiato ben fatto j. e che Tempre fareittcì 
a tempO]^ volendob fare • $e l\>ccafione y come ho detto, 
£ porg^ a a vot^o a Mefièr Giorgio , fi" potrà pigliare ^ fy 
nOy farò io; ma quefto dicevo per non perder tempo» e far* 
cchdoir, dare il la^roro di legno al Berna ; e non vorrei , 
ior genti nuove » che vogtion far aoton^a y, e ftmpre 
metter coic nuavè in campowAirarco deln^S.fotta le voU 
K bifbgna » che avertiate negli ornamenti di que'quadri ^ 
dlove vengono le iftorie di Camaldoli ^ Monte Uliveto , 
Vafombrofì » Se altri fimili ^ di fare negli ornamenti le 
impreie » armi » ed in&goe di dette Religioni ; come a 
Monte UJQtveta il monte con quelli ulivi , a Camaldoli il 
Calice con quelle colombe ^ a^ Servi quello S col gi^ 
glia » a Valombrofa il T^ che pare una grucciacoUa mi« 
tera; e cosi degli altri ^ che andranno in quelle grotte*» 
fche ^ e ornamenti ; e potretene. dare V ordine » e farle 
%c a Mei&r Giorgio^ cbe noa UkMÌV9 a lièi per non m^l^ 
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D. Vincenzio BoTghini 4^ 
M Magnifico Meffèr l>omèmco Mellini. (t) 

•* » • 

IO comincio a mandarvi una particella del]^invenzzo« 
ne , che per eflere ogni capo da per fé , darà quei(a 
comodità a me di poterla mandare , e a voi d^^ accettarla 
alla fpez2ata • Ma quèffi miei fcritti fenza vedere il fatto 
in eflere non vi fervirebbono intieramente , come più 
volte ho accenns^to^ ed anjch' io confiderando quefta dif^ 
ficultà fono flato In certe cofe più breve. E ie per av^ 
Ventura vi fuflfe detto gualche cofa dfverfa da quello^ 
che è fetto , che farà fàcU cofa -, che la memòria non ini 
avelTefervito inxutte Je cofe , voi rifcontrahdo quel, ìrfie» 
è fiitto , fcguirete quello ; benché q^efto polla intct-^^ 
Venire i IT qualche particolare di^^oca importanza , jchc>' 
ne' generali non accaderà ; ed Jn quefto mez^o ai-i^mot 
ofc<fsffione più volte di rivederci , e parlarne . Io. non ho 
ufato poire unà.minima diligenza di&rivere certe minuzie! 
lafciando tutto alla proidènza voftra ,! che Saprete moitOE 
bène fiorire , ed arricchire quefta miafovera inycnkioH 
ne col .voftco ottimo ingegno, fien vi metto in confideW 
razione-, che per eflere'lainateriagraride^|>ermio avvi- 
fo i crederei , chef l' andare rifecando il firpeffluo Aflfe 
femprè a propbCtb , e non iafciando qtiello-V iàc è nc-L 
cèflai-io ,: e che è il neryódellacofa , con o^nrefficacia v 
c.deflrezza.riflringerfi col ragionaménti nelle cofe. fii^ 
ftanziaii , e che quefto abbia a dar fatisfazione.,^é pia»; 
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{k^ li Mèli!»!: ib Incaricato éi«trJa:delci!Ì%icsr)e 4tVf ifk^téS» i^^ 
^iiàjjtt di fucila Iriflcipefra Giovanna d' Anfiria • 


eere ^ kttori nimìci naturalmente della lunghezza ; pur 
<ii tutto mi rapporterò al giudizio yoflro , e mi quieterò 
in quello , che a voi piacerà • E con qùeflo fo fine con 
pregarvi ogni ièlicità da Dio ^ e falutar\^ con tutto il 
ciiore« • • « « i5^5« 

jP. Fìngtnzh Borghim. 


Al Medefinto^ 

IL difegno mio era In quefià in veccione , ancorché e* 
ci fu0e qualcofa , come accade in trattando di noz-* 
ze , e di cófe liete , ed allegre , che pàrefle o bafla , o 
alquanto minuta , di ritirarla ( quanto la cofa patifce ) 
al grande , e far sì , che e' fene cavi o documento , • 
qualche fcintilla di buona intenzione , come perefem- 
pio al numero io. dedicato alla Ilarità , « letiziai 
pubblica, dove è una fontana , che getta vino, e-> 
tutte pitture , e fculture di letizia , fefta , e giuoco ^ 
non è ftata in -quefto 1^ intenzione di lodar i baci , e le co* 
fé bafTe , ma moftrare con quefta invenzione , e pittura^ 
che ouefte fefte , e giuochi pubblici fono neceflTarie a^ 
popoli ; e febbene i buoni Prìncipi non debbono fare il 
fondamento loro nel trattenere i popoli con quefte fpe* / 
zie dì pafTatempi , non le debbono però in tutto fpregia^* 
re, perchè all' intiero Jbeneffere d* una città non baila, 
che ipopoli ilie^io occupati nell'arti, copiofi di beni, 
concordi fra loro , -e in pace co' vicini , che e' bifo« 
^a talvolta tenergli lieti ^ e rallegrargli ; onde i 
Romani con tanta gravità 9 e gli Ateniesi con tanta.^ 
dottrina non difpregiarono quefte piacevoli , e popò* 
'ari fefte , e ipaifi , e ven' avea leggi , e decreti • Né 

Y Cicc- 


Cicerone, quando pensò fermare l' idea delle vere , 
perfette leggi , le lafciò indietro • E per aprire un poco 
meglio tutto il mio concetto , dico ^ che (Mtre all' efpri4 
mere la natura delie nozze, e le comodità , e piaceri di 
èflè con la celebrazione , e fedeggiameato , per dir CO9 
si , dell' uno , e dell' altro fangue , che fi è atto al nu- 
mero 2^6 X j. ed in parte al ;. quanto è paruto conve« 
niente , ed hanno patito i luoghi , che ibno dedicati a 
q^effa intenzione ; ho penfàto ftmpre, che tutto que^ 
fio intefluto ferva per o,nore particol^e del noftro Illu* 
firiflimo Signor Duca ,con fermare la perfezione d' un^ 
òttinlo Prìncipe , come è lui ; ringra^iasdo Dio , dtf 
quale viene ogni bene , che a benefizio nofiro I' ha fatto 
e datolci tale , ed anche lui lodando,quaQto ed a noi > & 
a lui cMviene t efiendo la lode non iblo il proprio , e vtm 
ro premio delle virtù , ma ancora un fuo fprone , e^ 
^andifiimo incitamento; onde è il premiare , e carezza^ 
re gl'ingegni , e le arti cosi liberali , come meccaniche » 
difendere ipopoli dalle ingiurie eflerne , edomeftiche» 
temere Dio > e coltivare, la Tanta religione ne'fuoi po- 
poli , punire , e fpeg^ere i vizj , nutrire , e dilettare i 
popoli , che tutto fi è fatto con quella maggior . deftinez* 
'2a , che abbiamo fapùtonel numero u e $. in parte t c^ 
in rutto nell'S- p. e la e finalmente tutto il buongover- 
no domi mìlìtiatéiue con le fante leggi , e codumi , talché 
fi dica con quel Poeta : %4rmis tmerìs , iMrikus ornes , 
legibus tmendes , che fi è efpreflb più gentilmente , e di^ 
fimulatamente al nruméro 1 1. Ne feguita poi , che è il $«• 
ne di tutto , e debbe effere fo fcopo , e la prima inten* 
zionedel buon governo,, la beatitudine , e. la felicità 
della fu a città , ut cpihus firma , copiis ItHièplej ^ gloria^ 
itmfU y virtute bonefiafiù j come conchiùfe ogni cofa ìnr 
fieme Scipiozie ne' libri di Cicerone ', e quello fi è fatto 

neir 


nell^ ultimo numero ii. AvvertifcaH' al numero 8* che 
dove io fo hi due quadri della religione antica de* Gen«« 
tlii ,' in uno iiacriiicj 9 nell* altro gli auguri come due^ 
principali pani , che contengono tutta quella religione » 
io r ho poi trovato cosi appunto in Cicerone de legibus; 
i^4trum duo^nna fuvto , unum ìquod praefit cettmo^ 
Hiis 9 ^fiieris ^alterum , quod interfretaturféttìdianum 
f^ ^atum effat a incognita ; dico per più chiarezza » t per 
oraamento ancora , f)otendo> aggi ugnarvi tale autorità* 

de &c « 

A di z. di Settembre i^6^. 

D* yìneemio Sorgimi , 


Mai 


4^1 Mede/imo é 

10 vi mandai parecchi giorni fauna parte ilelP in^ 
formazione degli ornamenti fatti per quelle Pefte in 
6* pezzi , che furono fegnati con quefti numeri X.%. ^6* 
j. p. Al prefente mando il refto di tutta quefta mia leg- 
genda , che non so come meglio chiamarmela , ed a Dio 
piaccia 9 che non èz ancor peggio • Or come ella fi Sa ^ 
io ve la mando in altrettanti pcczi » che fono fegnati 
co^ numeri $. 8« 9* io. , ^ii. e la.e come vedrete ho 
eipreflb il meglio , che ho fapetè il concetto mio , ma 
imperfettamente in quanto alla iftoria , e fenza ornamcfa- 
to akuno., quanto alla dirpofizione^ ed alle parole y rL- 
iecbando ^quefte due cofe a voi , eh' io ho dettato U mag«- 
gior parte dando a giacere in Ietto con certa indi^&- 
3Ìone di rene , che mi dà talvolta noja più , ch'io nodr^ 
vorrei ; ed avendo per haltra detto quello , che mi occon- 
Mva, non dirò più,fenonche, fé aMcflcr Fabio^eghi 

Yz oc- 
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òccorrefle dare un' ùcchixn z qndti tmti fcricti,o» a qiùà^ 
cuno di effi^ fiate contento- lafciarglieht ledere, che 
avendo a fiire certi epitaffi!, ancorché abbiada nn una 
certa informazione , eUà non è tanto piena ^ né tant^ 
moftra ogni co£i come quefta^he mando» voi ; e per dir- 
vi il vera» io fuggo la fatica , e confido in voi , che quc-; 
ikonon vi faràmolefto.Iocredo avervi detto, che e' 
potrà efière , che qualcosa difcordi da quefti fcritti , ed 
iafàrò cotti tra duegbrni, che (è imlla accadrà , po^ 
tremo fermare tutto in due giorni, acciò non s' aU>ia 
più a ftar (òfpefi « Quelle cofe hamia «lille difik<^à coul^ 
pittori , con legnaiuoli , con fcukori &c» e di più , fpeSb 
s^ ha a combattere co»^ luoghi , con gli fpazj , con le mi- 
Ture , però non vi maravigliate , fé qualcofa ha biic^o 
dfeorrczione; che benefpelTo ho detto unacofa, eoe 
è (lata fatta un' altra ; pure cofe futtanziali non vi^ fàran« 
no:, e fé ci faranno di qualunque forta , Q acconceranno^ 
a acoQjrdec^^uio tutte infiemiC ; e a voi m.i racconto « 
• f . -^ lj<?^ 


wti Catijfìmo oHeffkndro ^loti^ 

IO he mandata a Afcffcr Domenico Meffini trna paN^ 
te di quette invenzioni , acciocché e' pofla comin» 
ciare a diftendere la materia , perchè la parte , che toc*- 
^aa voi per le fci tele ,.è della ma^w» "«portanza i^che 
ci jGa,. avendo perrifcootro il vero , e biibgn^dar molto 
appttnt9„e. vedere, qiuantb fi può^ di no» lafdar perfona, 
che fia degna , che fé ne faccia memoria ; perchè , oltrc^ 
che &rcbb< cffo/e ,. ci farehher di queHi , che fi ripute* 


ScuLTintAf so AxcmrBTTukA* 

rebbero mgìarim* Ptròfke. di vedere quello , che id 
ho fcrieco- d MsUtno^^ cHe. vi ho» aggiunto Jion fb. che^ 
uomini dotti 9 come Mefffcr Bartobmmeo Scala ^ il. ri» 
tratto del quale caverete da Giulio fuo nipote , e d*Ame^ 
rigo Veipucci , che noo so , s^^io me T abbia in un po*di 
«arta d'Alberto Duro} e potria eflere ^ che ancora bir 
fegai arregervenc qualcuno altro ; e però farà bene > 
che v^ivaaatr Tempre qualche tetta ». che fi potrà^ , bifii^ 
^nanda» fardiventare un dilqueftì , che di nuovo ci da^ 
9anno fra mano .. E non è cìubbio , che quando Puomo ha 
agio , e bujo a riveder le cofe £itte , Tempre fi avvertifce 
^uaicofa di nuovo y come interviene ora a me , che avèn- 
Ào un poco di quiete , mi ibno avveduto , che nella tela 
dell'armi abbiamo^&tca un errore notaliile , e che è ner 
«flario ripararvi. Qje/bè, che eflTendot itati i primi 
fondatori di quefta città fòldati d'Augtiftò ». che dopo le 
vittorie ebbono in premio di farci una Colonia ; che di 
qiiefti primiinoftri fondatori uomini di guerra , Romani^ 
^ vittoriòfinon (e nefia fatta memoria alcuna ; però bi^ 
fogna ripararvi^ ancorché io conofca , che molti npn fé ne 
avvedrebbero , né ci pcnferebbero , onde per confe- 
quenzà no/i ci avremmo biafimo ; ma io cono£:o ancora», 
che facendolo , ne faremo molto lodati» e che piacerai 
inaravigliofamente , e che in effetto la ragione vuole, che 
ci fTeno • E però vedete ,£e voi potete accomodare dalla, 
mandeftra» o intorno al Sig* Giovanni tre, o quattro, 
almeno capitani ^ o C P^f parlare più propriamente.) 
tribuni- della Legióne Marzia vittrìc^: di Augtiflo primi 
fondatori, di Firenze ^ e ancprché io non fappia. il nomt 
appunto della JLègioae ^^ vedendch^ noad]m$:no , che. efli 
ediiSgirono il tempio di Marte » piglierei il nome di 
quella; e poi nelle^cofè dubbie éfempre bene attenerfi' 
-at meglio; e.qii€fla. Legione Marzia fu delle pi^ bellico- . 
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le 9 e più valenti , e più favorite dell'elercito prima Ce« 
fariano , poi d^Augufto ; iicchè voglio y che taoi facciamo 
come il cane di Botrìone;(i) ancorché quella confettura^ 
di'to hp detto, del tempio di Marte non fa piccolo afgo* 
m eneo contro a chi voleflè dirci contro • Io non mi ricor« 
4o » iè io v'ho detto > che tra qaefti uomini d*arme ci 
jm Mefler Bindaccio da Ricaibli , e Mefler Luca di Toto 
^à Panzano , e bifogna mettervegli ; e fé io non ve l'ho 
detto , io ve Io dico ora ; che di Antonio Giacomihi , e 
dèi Ferruccio credo avervehe dato l'ordine prima • Non 
*8!i ricordo ancora cosi bene ^ fé nel quadro , che dipu 
gne ora il Bronzino noftro » fra quelle , che aflèttano il 
ifetto , vi fono le Ore ; che fempre non fi peofa a ogni 
cofa, e v^avrebbono a effere, e le per forte elle non vi fui^ 
fero, e che a qualcuna di quelle donne , che ibno intorno 
al letto, fi potefle appiccare uh alia di farfalla alle fpalle , 
ikrebbe la invenzione fenza difetto alcuno ; e iè le figure; 
che vi fbno , fon tutte già appropriate , fé ù potdTe co^ 
là di rietro infilzarvene una^ farebbe il medeflmo effetto « 
• • • • . lytfy. 

2?. Vincenzio Borghìni . 


Magnifico Mejfer Bernardo Buontalenti ♦ 

LA notte fi può dir , cli'è madre del buon configlìo*; 
però penfando flanotte agli ornamenti , che fi pof- 
fono fare in San Giovanni (a) nel mòdo, che ragiòiiahimo 
'jèrfera , mi occorre per rinvcn^ione quel , che vedrete 

fcrit- 

0) rrovcrbio Fiorentino ^i e flgnifica tirare al meglio , 
(i) Pel bancfimodei prinìogealro «ielGranUoca ÌU Firenxie • Vo- 
diil SaUii^U€6Ì aeiia pact, %. del Secolo 4* a cart, p7* 
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ilritta acl foglio inclufo in queila • Occorretnt poi in ge«' 
n^rale di metltervi in confiderazione ^ ch^ il tempo è brc^ 
ve y cofa che atollo mi sbigottifce , rìcordandooiì di queli 
detto: pretto^ e bene non avviene^ ^ per ^rte (i abbatef^ 
£e»(he il mandato del Re Cattolico (i> voiefle ]^preiC0«ì6 
e^ par, che dica 9 follcf itare la ricornata fua , non fi pu^ 
dire } afpeua un poco ; che fon p^rfqne di rifperto ; e ft 
nonfufie a ordine , non vi laverebbe Tacqua d^Anio> 
Queft^^ , Meflièr Bernardo mio , tocca a penfare a voi # 
Quanto al lavoro del legname 9 quelle (cale, ^queigra-^ 
di, e inibmma tutto quel del mezzo non pud. ilar meglio '^ 
però fubito fubito vi darei dentro ^ e foUeciterei a fwia ^ 
e iè vi va balaufiri , o colonnetjfe, le darei fubito a fare^ 
fenza perdere un'oncia di tempo.» Qt^aiito alle colonne # 
e a' pilaftri, e a' ballatoi di fopra, con tutto il difegno vo« 
ilro , co^fiderate di grazia di non metter mano in tanta 
palla , che 6a troppa a si poco tempo , e che .ella non fi 
pofTa condurre almanco con quella perfezione , e puli- 
tezza, e con tutto quel finimento , che fi rjicerca^ volendo 
coprire marmi , e graniti , che alla fine fono i più ricchi 
ornamenti , che fi trovino • (Toi flamo in una città , che 
ha buon occhio, e cattiva lingua, (2) e ognuno poi dice;e 
{t quello , che fi farà di fopra, non farà più bello di quel- 
lo , che fi cuopre di fòtto , fra che non mancano mai de-* 
gl'ìnvidiofi , e de* malevoli, andranno delle novelle at<« 
tomo • E tutto queflo, Meffer Bernardo mio ^ vi metto in 
confiderazione per Pamore,ch'io vi portp,e pel defiderio^ 
che ho , che ne ufciate adenore ; e tutto il male eonfiffo 
nel poco tempo ; e forfè anche ci faffà^ da combattere col 
legname • Ma fé vi bada l'animo^ che fi pofTa condurre , e 
che non fia acciabattato da* legnatoli 9 e dipintori, e che 

♦• ' .. .'.^ ' imar-; 

0) Il Re di Spagna fu il compare » 

(a) Kota bel detto. • • ^ ■ 


f marmi., e*miftt finti , e le cornici , ed altri omàfliémS 
fienofatti con diligenza j e coloriti , che pajano veri , 
io non dilfmo , che 1a cofanohtia per riulcir bene ^ e 
piacere iiiiiveffìdmente ; eli variare diletta Tempre » e a 
A ^ran Prineìpe è ragione vde ufcire dell'ordinario • Ma 
éél tempo giudicherete voi 9 fee^'bafti a condurre tanta 
inacchina. Voglio, <hc voi penCateanche un poco allc^ 
cófe della pittura , e quanto a me fono ^él voftro pare- 
re , C'mi piace più di colori , che chiaro cfcuro ; ma ci 
ho queftp ftrupolo , che la cofa de' colori, fé non è ben 
condotta , e flraordinariamente , riefce |)oi una eòfaccia; 
dove ne* diiari ofturì , oche ìien finti di marmo , o cK 
tronzo , o d'altf 1 colori » Sebbene non vi fia quell'ultima 
perfezione f fi 'pacano-, e i>ortan feco un certo che^i 
grandezza ; onde penfate , fe le quattro iftorie maggiori 
con ia quinta del batteffimo , che vengono4iafle ^ e in fu^ 
gli occhi., 'lufle da far colorite, come voi dite^ ^ 
.^he ci farà Sandiiìn(i)>dd 'Bronzino, Battila (2) dija- 
.corno. Giorno (3) del Crocififlàjo , Santi di Tito , e^ 
Francefcoda Poppi, o il Buttero, o altri (che queftt 
conofcéte voi meglio di me , e tutto diftribuirete a voftro 
modo ) >cbe e per efler valenti, e per Ponor loro , e^per 
-amor del Granduca W credere , che fi sforzeranno . Ma 
ic'quéi 14. quadri , che vanno fopra le fiatue , e più lon* 
jtaDi daH'oQcbio , fuife bene fargli di chiari fcuri , ma di 
vafiati colorì , comedi bronzo, d'indaco , -di giallo , ed 
altri tali, che già ne vidi xkiti benfatti , che danno fo-- 
4isfasÌGne adPocchio ,jejcon la varietà fanno «ornamento, e 
vaghezza , vi pongo in confiderazione , rimettendomene 
interamente }al giudizio yoilro ; e tutto ho detto per amo- 

,(t) Alcfiandrò Allori detto aaduè egli il Bronziate 
O) Battifta Naldini • 

<j) Girolamo MaGckifttù« 


Scu&TxwA Bp. A n u ama ri'wul tTf 

reròlezza ,> iinceramente , e in ^uefta lettera ', .che aòa 
ha a veiere altri che voi ; e di cuore mi raceomaodo • . .: 

• .- .« . 1577* 


mf 


QUefta è la diftefa della Invenzione , quanto attiene 
alle pitture , e ftatue per il battefimo del SereniT- 
fimo e felLciifimo Principe figliuolo di V. A. S. E per ia 
parte dell'apparato della cfhieft, e della fonte, e dell* 
arco , , o portico di fuori , e le altre circoftanxe tutte, fi 
è dato ordine , che fieno fcritte da perfona a proposto » 
e fi unirà infieme con queAi* fcritti , e fàraflene un corpo 
unito , ed intero • Ma ^ paruto 'di mandare a V. S. A» 
quefta parte , fé le tomafTe comodo di darle un^occhiata^ 
o almeno dove ho fegnato con una mano , che ibno alcu« 
Ili particolari venuti a propofito per V. A. e per il Sere- 
hiffimoRe Cattolico-, che ben farebbe , che ella gli ve« 
defle, fé fono detti a fua fatisfazione • £ Dio feliciifimar \i 
confervi fémpre . , * * * ♦ ) 

^iS. di Sètitmlrire 1517. 

D. Vincenzio Màrghim. 


JUaj^nijtfO mf^i^T [^ejfan^TO • ,^ (,1) / jj 

Affando per S. Giovanni mi fono avvcduio ,,'chTè 
nelle quattro iftorie grandi » che vanno nel n&ezzb , 

0} F<urft AlclEuite CacciAi • 
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vi rimaae Juogo /otto la baie loro , della quale noi no» 
avevamo ragionato ; omle biiògna penfare^a qualche co-* 
fa ; e guardate le vi parefle da jne(tervi .quelle parole 
della frittura Sacra > che fono legnate in ciafcuna ifto* 
ria y &céiidovi un epitàffio (i) retto da due Angioletti , 
o dm il cofa , o pure ci volete qualche altra cofà > che 
Siene rimetto a voi . A me balla fapere , fé io bò d^ peh* 
fare ad altro ; e p^i: ^r megUo irrt^fo vi mando il 
difcgno.. Qtianto alle iftoriette > che. vanno lòtto gli 
j^poiloli^ che mi pare ^ che ila rifoluto di f^rle nelle 
ball> e le parple del Creda foprala tefta , fé voi poceftè 
iti quelle guadagnar nulla per Io Ipazio > un pò* dr,lar* 
ghe^Zci farebbe bene • Quanto at concetto delle dodici 
^orie , che vengoiip nelle bafe degli Apoftoli, tutte han<^ 
no un concetto , ed un med^fimo fine > che è di jpigliare 
quellap^rtedelk vita loro > che tocca le Provincie da 
(ora convertite » e battezzate y a. proposto del concetta 
univeriàfe , che là grazi;i del batteiimo fi Ha fparià per 
lutto il Mondo ^ ed eziandio innanzi ali* avvenimento di 
Noffro Signore era in figura , ed in virtù ; però il bat-p 
tezzare y ed il predicare farà il principale fu bi etto di tut«^ 
to ,. e lo fpegnerfi il culto degl^^doli » Ma il dimollrarla 
poi y e recarlo in pittura ha da eiOfere in diverii modi ri- 
me HI nel buon giudizio» x buc^^ingfgnp del pittore ^^ 
come farebbe» parlando del battezzare 3 farlo ora in un 
fiume V altra volta a pie d* un fónte , e quello dove finta 
iàlvatico y e naturale» dove artificiale con varu architet-. 
tura V e altr» volta fi farà con y^fini^ftc^tta'SU'recativi da^ 
ttiniftri: in una illoria fi farà alla campagna» alla fore« 
tta , in un prato* : in unaftta'iii^ città ; e jki efsa quanda 
ì^ i^n tepipio » e quando in una piazza» e cotal,i ■ altee ,va«^ 
irietà ben conofdute da* pittori • Il rapp^fentà]^ ktieo^a 

(1) Gioi lAa^fanclIa. ,. r . 


Scultura nif Aachitstt? ha I 4f§ 

Il diftruggimcRCo delP idolatria , che fé non in tutte ^ fari 
in buona parte , fi farà colla medefima vnrietày, e dove 
faran tempj d'idoU colle loro ftatu& rovinati , e dove 
che gli uomini fpeizzino le ftatue &c. Nel dimoftrare aó^ 
cera le Provincie , dove qu€^(le cctfe acc^^g^ono , fi cer- 
cherà la fliedefima Varietà » or figurandovi fiumi di quel- 
le tali Provincie in modo, che fi cognoicano , come il Tt« 
gri, e l'Eufrate, e il Nilo, aiutandogli con animali 
propri di detti luoghi ^ e altre cofe > che vi hafcatio par- 
ticolarmente ; e qualche volta fi farà coi-mettere in luo- 
go di fiumi le figure di dette Provincie ^ come fi veggono 
nelle antiche medaglie figurate, e quelle , che non ci 
foffero , fi potranno 4:oh quella medefima regola , e tì-^ 
ipilitudine figurare >. Qgelfo è quanto al generale ; ne i 
particulari poi fi potrà oCTervare la nota infrafcritta, 
dove farà tutto ^ fé cofa alcuna in particolare v' occorre- 
rà • Oliando fé ne facefle alcuna di notte » maffimamente 
allorché fi fa in città il battefinìo , come fpecialmente 
quello di S. Pietro in Roma ^ non farebbe male , e per 
variare , e per cfprimere bene la proprietà dell* iftoria , 
che fi facea nel principio difegretto , ed alla sfuggitaci 
per la perlecuzione de* Gentili « Avvertite , che i bat- *" 
tezzati fi veftivano tutti di bianco fubito , ch'erano bat- 
tezzati • Però in quefli battefimi ne potrefte veftire alcu«* 
ni y come già battezzati', di color bianco • 


D» Vincenzio Borghini» 
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^ Munifico Meffer Giorgia Vafari . 

Voi m' avete ragionato qualche volta di trovare un» 
impreÉi pel Magnifico Sig. Montalvo confor-^ 
jne al fuo concetto veramente di nobiliffimo , cgratiffi- 
mo animo , la quale , avtndo Sua Signoria ricevuto dal-' 
K ÈcceUcnza dell' lUmo Signor Duca infiniti benefizi' , e 
cortes)e,moftraflre al mondo la gratitudine dell'animo fuo,^ 
ed infieme che iòtto.la grazia , e favore di si gran Prin- 
cipe e* vive lieto , e ficuro • E benché in queflb genete. 
io vaglia pcchif&mo y e quello pochi (fi mofia affogato d^ 
molte occupazioni , eh' io ho ; nondimeno per amore df 
quefto gentiliffimo Signore mi fon meflb a penfare a.^ 
qualco£i ^ e mi pare ^ che la natura di quegli uc- 
celli d'acqua chiamati alcioni fia quafi fatta apoda per 
efprisner quefto concetto • Quefto uccello fa il nido in.^ 
mare , e nel cuore del verno , in quel tempo appunto , 
che il Sole entra n^l Capricorno ,_feliciffimo afcendente 
del Sig. Duca noftro ; e fotto quefto fegno non foio egli* 
ficuramenre fa il nido, come ho detto , ma ancora pare, 
che in. quèfti giorni , però chiamati Alciòni , il mare fi 
quieti , e diluenti fi^curo per tutt' i naviganti . Però vo»' 
lexido fignificare il Sig. Montalvo ibtto la tutela, e favo^ 
re del Sig. Duca ripofarfi ficuramente , e felicemente^ 
dipignerei quefti uccelli nel nido fatto da loro con mirabil. 
magiftero in mare,efopra nel Cielo il fegno del Capricor* 
DO con quefto motto HOC FIDUNT DUCE;quafi voglia 
inferire , che come quello uccello aflicurato dal fegno 
del Capricorno non dubita di fare il nido nel mare, ed in 
tal tempo;cosl SuaKSignoria fotto la felice protezione del 
Sig. Duca ftaiicuro , e contento . La forma , e i colori 
dcir uccello» e del nido è diligentemente narrata da Pli- 
nio 
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nìo credo neir^ottavo libro , e quefta fua proprietà de^ 
fare il nido in quel tempo è pur dal medeiSmo narrata in* 
più Igoghr , e da molti altri autori • Le parole fono prin<^ 
cipJo d* un verfb di Cicerone nella traduzione di Arate* 
meflb da lui nel z. libro De-T^atma Dtofum y é quadrai 
beniflimo. Parme, elicci fian tutte le parti , che ire-i^ 
golata imprefa fi ricercano . Solo potrebbe eflTere , che^ 
per la varietà , e ftra vagante natura di quefto uccello^ 
fofTe (lato ufato da altri, ma quefto, purché non (Ta in que* 
fio medefimo concetto , né con quello^ mèdefimó motto^ 
non importa nulla,perchèun medeffino animale fi vede iti 
divertì propofiti , e con variati motti eflere ftato ufato 
da molti gran- Signori leggiadrifllmamente • Defidero^ 
che queih invenzione fatisfaccia Si a voi , ed a quel Si« 
gnore ^ del quale per le buone qualità fono affezionatii^ 
fimo.; d dove purmancafle H ingegno , fupplifea il buona 
animo, che ho d^fervir Sua Signoria aita quale vi de^* 
goeretie caccomaiidanni >. e Dio vi contenti • 

I^^f^incenzioEprgtHhfé 


]^L Padre Priore m* ha fcritto per conto della Tàvola 
' già fa parecchi giorni , ma non; mi fono rifoluto mai 
a dirvi cofa alcuna , vedendovi tanto occupato , e là 
cofà della (i)Stla.tàntoa^ cuore a' hoftri Signori , cht3 
fion vorrei per dirvi IfceramentaP' animo mio , che i)[ 
ferqueftà Tavola offendéfle alla fine Loro EE. the fapetè 
che ilSig. Duca è defiderofoneHe cofe fùe di^venirne a 
fine-» e di vedere , che di continuo elle fi-fòllecitino , e 

qual- ^ 

. 1 « . i » ♦ • • »• 

(i) Salooe grande diTafazzo vcccKìo, dipinto da Giorgio. Vedi 
roltimo ▼olume della rei za parte delle Vile de* fittoiLa c^r-- 
^^ f9> n^ che dovrtbbcio elTexe ioo^«^ ^^ ' 


«qualche volta non mi ibnofaputo rìfolvtvt , fé la tardU 
tà 4eir €ifpedifis quiella accenda, chefapete, naH^efle 
4Ìaquefto; che non mancano bielle buone lingue; e fé 
I^orojE^E. ^on jo conlideraflbno , lo faprebbono molto 
ben mettere in xoniiderazjone ^ V opera , che avete 
alle jtnaiu della Salaci grande,ed ha^ifogno grandiifimo di 
3tre cofevj di tempo^ di ftudio , e diligenza , e pare, che 
tutto quello di quefte tre cofe , che fi mette in altro i H 
tolga a quefta ; e loihijdio non farà mai tanto ^ che fia d* 
avanzo, che aveiido a eflfer n^l 1 uo^o^ dove ella è, ed eflfer " 
la princip.ale'4eir opere yoftre , e4ove avete a dimo- 
Arare tutto quello , che fapete , habi/ogno e nel tutto, 
« inciafcuna parte di afliduo, jungo^ « ronjideratif» 
iunolludios a voler /are onore a voì^ e iatisiirc non-j 
fclo a Joro EE. a* quali fi debbe principalmente ^ ed agli 
artefici voftri , Ja natura tfe*jquali ben jcono&ete , ma 
angora una «città tanto oculata , e tanto appunto , e che 
ha r umore jfuo in quefta parte , come iapete , ^ prova- 
te , che ha quejfta ^ Talvolta i paruto a* voftri amici , 
4:he aibbiat^ prefo iroppe^pcre , le quali , quando poi 
non fono di voftra mano, rifolvetevi , j:he«on vi poflbna 
arrecai^^qiiella glòria V che converreb'bè . 'Hòvvj voluto 
iiir quefto liberamente , come ricerca la fincera amicizk 
noftra moflb fola.dal .defiderio , che ho del bene , e ono- 
re , e utile ìVQftro^ <ìueT.adri jie Jianno voglia -, ma non 
credo,che jCaperòjtantajjche ileno per iar;e ipcfa ftraofdi-? 
Ilaria, poich.è/criflpnQ^che ne avete diiefto feudi 4oo.chc 
in vero mi > parfo troppo , e non credo jfieno per paflare, 
a qiieUhe^icono , feudi lao. Pure a quefto penferete^ 
voi ^ e rifpondetemi l'animo yoftro^ x la refoluzione ^ 
perchè ci è uno , che va a ;S,B.£ i) ^ mi bifogna feri vere 
per forza ftafera al . ..•••.. e fccopdo , che vi 

rifol. 
^1) Forfè S* Benedetto^ 


rjj&lverete , accola moderò lèttera mia e mi vi rac^ 
comando» 

D. Vincenzio Borghini •. 


\Al Cav4liir Fafari^ 
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NEIU Cappella (i^Paolimt» per la quale voi vor- 
rete un" invenzione per le pitture ,. che vi fi han» 
AO a fare ^ Iona da confiderare feconda ^ che voi mi di«^ 
te» le infì^fcritte colè . Prima y che in efla fi conferva.*^ 
perpetuamente if SséSacraorento^ apprefTo die vi fi crea* 
no i Sodimi Pontefici C^)» E quanta alla pittura vi è da 
vnaparcelaconverfiònedi S. Paola ^ aF quale , feconda 
chic il nome fuona ^ paf e ,. eh* ella fia dedicata .. E per* 
che 1 4uor gloriofi Prìncipi della Chiefa fon fempre da 
lei accompagnati infieme^airaltra parte èia crocififiiooe 
di S. Piètra; ied aiQuefte pare neceffario y fé nòa io tut* 
to,. in gran parte obbedire,, volendo far cofa > che ab^ 
bia in (e qualche ordine , e non paja > come ha il prover«» 
bia amica, una granata fcioltar*. Io aveva pen£ito,* fé a 
voi piacerà di pigliare unfubietto» che comprenderle 
la creazione de^ Sómmi Pontefici y co» afcune azio«^ 
oi de' Samiffimi Prindpi degli Apoftoli infTeme ,, xao^ 
ftranda,rche e neir interiore , e nell** efferiorc*, ed 
ora e fempre fu governata la SantxChiefa per Divino 
Spirito i> e no» per invenzioni y> e trovati umani ^ e che 
tutto quello, che nelfa Chiefi e fpiri tu dimente , e cor«^ 
poralmente & efercita^ è- ordine Divina prima data con la. 
fila boc^aaMoisè per figura: della nuova. Legge ^ e per 

• " -fare 

hy Cappella celebre derTaHazzo^VancaflOr.^ 
<2; AàefTo i Vajii il creano Della Cappella Siftlaa >. fost dettaJ» 
ék Sifio IV* e la Paoli su da Iaok> IJK 


•fiCe MiìÀ preparazione » e quafi hllrìcare la; via a qnóftà' 
nuova, e vera, e perfetta , la quale Gesù Grillo fotte iio-» 
mo di$de .^. difcepoU fuoi , e col medesimo fpirito hi 
retta fempre., e governa ancora • Qr feguendo <|uefto 
.concetto, e lo fpartimento , che avete difegnatoxli fare, 
veggo , che nel méz£Qdel Cielo -viéDC un bcftlo ovato » 
o quadro , come a voi parrà ( che a qiiefto avete :fèmpre 
sT^enfare V e Tifolver voi )? In quello io metterei ^la fto^ 
m ({ella Trasfigurazione di ^oflfo Signoìre , neHa quale 
e per moftrare quefta congiunzione delle due-L^ggi ,e 
«omela imperfezione -della vecchia s^aveva afar perfet« 
ta , e confeguire ,'il fuo vero fine neUa nuova-; fcon- 
ghmfk iniieme gli Apoftoli fuoi con iliegidatore ,*6d tta. 
Profeta deIla^Legge vecchia, :'mofiraQdoii e Signore e da- 
tore , e fine deli' una, «e dell' dtra • Negli angoli d(:Ha 
«x)Ita9 nella quale^ eflendo fatta a fchifo ypar, che dì n^ 
c^flità vengano non uuquadro , o un tondo fblo , mal^ 
«due ovati, quadri, o bislunghi ,<:ome voi rifolverete. 
Arei; due iftoriette , 1' una, cioè quella verfo ìo.^ 
lefta della cuppolla , che; rif^ondefle .alle cofe di Moisè » 
€ d'Elia , e V altra , che viene fopralafacCf ata , una del 
Siedefimo Santo , che in quella facciata haiafuaiftoria , 
cioèdi'S. Pietro, dove èlaiua orocififfione &c. e cosi 
•farebbonodi cia&hedunò due , e.corrifponderebbono al- 
le iftorie , che vengono loro fotto , e mettono in mezza 
4e due già dipinte da Michelagnolo , nelle quali pepifpo» 
darmi di quella parte delle iacciate , da una paste met- 
terei quando il noflro Signor Gesù Crifto dà4e rchiavi 
A San Pietro per lignificare Uà potollà .data a lui , 
foci ;fua;eflbri col motto (-fc vi va. parole , che- 
queffb penferete voi del come , e del dove ) QUOD- 
CUMOUE SOLVERIS &c. Dall'altra parte ip et- 
jtsr^i 1' iilpr!a.gi^aridp il polirò Signore ^fficiu:^ «• Pietro^ 
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clieièbben 1* antico nimico no (Irò avea cercato, e cer- 
cherebbe Tempre di porgli aguati , e danneggiarlo , non- 
dimeno la fede fua non mancherebbe mai col motto:PRO 
TE ROGAVI, UT NON DEFICI AT &c. E la pittura 
non farà difficile col figurare in un canto , o dietro al no- 
llro Signore un Demonio , che ne vada via malcontento , 
o legato , o Cmil cofa • Sopra quelle due ftórie verranno 
negli anguli della volta le due , fopra delle quali fi è già 
cominciato a parlare ; e fopra la prima metterei quando 
a una pura voce del Principe degli Apoftoli cadder morti 
Anania , e Safira fua donna flati arditi di mentire allo 
Spirito Santo , che moftrerà la fopra umana potettà , da 
Dio conceduta al Vicario fuo. Accanto a quella , e per 
una corrifpon dente fimilitudine porrei quando Elia fece 
ammazzare i Sacerdoti di Baal mantenuti da Jezabel , 
che in quello cafo ii prefe autorità reale facendolo in 
cofpctto del proprio Re con quel gran zelo , Se autorità , 
che aveva da Dio quel S. Profeta . Sopra quelP altra fa- 
rei la ftoria della Cattedra di S. Pietro in Roma , verten- 
dolo degli ornamenti Pontificali , e particolarmente del 
Regno colle parole del medefimo San Pietro : REGALE 
SACERDOTIUM ; ed accanio a quefta di dentro por la' 
ìfloriadi Moisè, quando egli dà a Aaron le vede facerdo-' 
tali con quella Tiara folenne , e mifteriofa , facondo che 
da Dio nel monte era ftato <:o(à per cofa nominatamente 
ordinato, onde dice: VIDE UT OMNIA FACIAS AD 
EXEMPLAR, oyOD TIBI IN MONTE MONSTRA- 
TUM EST; che moflra^che quelle cirimonie, e véfti elle- 
riori non fono trovati umani , ma ordini Divini, e pieni 
di mifteri , e di documenti a chi gli confiderà con la luce 
del Divino Spirito • Sopra la Crocififfione di S. Pietro è 
la fineftra , e k pra la finellra una lunetta , che s' allar- 
ga indentro nel Ciclo della volta , <love farei quando il 
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soffro Signore lo chiama dalle reti col motto : ìAh% 
HOMINES ERI& CAPIENS .. E perchè fecondo , che 
nel: difègno fi vede, e. la.. ragione dclfa. (bnza. ricerca , 
che è pia lunga , che targa ,, fra. quella, tu nettai e la fto- 
tì^iy, che è nelP'angulo avanza un poco dlfpaj^o , dove 
ptiòrireuna.nicchia,.oirmilcofa per una figura^ io met«> 
terei dalla prima parte y, cioè a canto della ftoriadl Safi^ 
ra ,. una donna con l'alie ^ e corona in teda ,, e fcettro ia 
mano > fignificando la. Cdeftie Poteftà., che da: Dio è da<i»< 
ta alIa.Chie£Lfua^^,.e farebbe iT motto :: PORTi© INFE-. 
RI &Cp, e queffacorrifponderebbe bene ali jtiftoria. del- 
le chiavi:,, che le è di fbtto- •. Dair altra parte metterei 
pure, una donna ,. la quale. ( alludendo al nome di S« Pie- 
tro ) farebbe la fermezza ,. e (labilità della Fede Catto- 
Ifca col motto : NON DEFICIET FIDES TUA ; ov- 
vero t SUPER HANC PETRAM ; e corrifpondereb- 
fie anch*'elIa.benfflImaalIeifl:orie;fotto,, e, (opra:,, come 
vedete ;* e quefla: donna: fareii , che fedeflè fopra! u» dia- 
mante, o s* appoggfafle in fur una torre ;: e queft'e fera- 
pre con 1* alle per fignificare , che fono invenzioni cele- 
ài „ e non umane ; e la potrefte^anche fare armata , che 
con: una. mano tenelfe uno feudo , ove fuffe un diamante , 
eia Croce per cimiere , o come meglio parrà a voi ;. E 
così viene fprnita, tutpa la facciata, di S. Pietro , e quel- 
li parte della volta: ,. che lerifponde .. Or venendo ali» 
fecdata. diS. Paolo., e feguitando- il medefimo. ordine,, 
«.concetto per le due iilorie,, che mettono- in mezzo U 
Cònverfiane i nella prima. Vorrai. quajido egli difputa ia 
areopago, con q;ue*'Filofofi^ doade ne fegul U conver- 
fipne diS*.pionifiaAreopagitaj,, poi motto f9tj:o: NON 
E5* r &APIENTIA . Sqpra quefta^ viene una -figura nella. 
Jlicchia„perla quale io. figurerei laSapienzìa celeile,, o* 
^vang.eiica, in fcif ma di pura Vergine , che aveflTe come^ 
. :, per 


3>ct diadema uii Sole ^ e riguardante il Cielo , e con le fae 
alle ec. jcol motto NIHIL REPUTAVI ME SCIRE .ì^eW 
àngulo per la'iflona , che fecondoTordine .dell'altra parte 
▼i viene, porrei quando egli /u rapito in Cielo , ^ mdif 
drcana JD.f i,per jnoftrare ronde venne in J ui quella fapiein- 
2a, e dottrina fua. ift;Ccanto a quello quando Moisè nd 
monte Sina rice ve Ja Legge di Dio , ejconfojrme vedetc-i 
quello concetto è <corrifpondenté parte a parte, fC tutto a 
tutto .Nella luBetta,xhe viene (òpra la finellra, come nel- 
la facciata dirimpetto metterei , quando IMoftro Signore 
appare in vifione a Anania dormente , ordinanàogli , 
che vada ^ rendere iliume a Sauloxol motto^VASELE» 
CTIQNIS^ xhe molto benexorrifponde a quella di San 
Pietro HQMINES ERIS CAPIENS, Dalir altra parte 
della facciata da ;baflbinetterei quando egli il difende-^ 
innanzi a Feilo , ed Agrippa ( clie non folo :contro la :fa-« 
pienzia umana , .ma contro la potenzia ancora ebbono da 
fare aflai)xol motto: NON EST POTANTI A ^ xhé le- 
gando inlleme iVuna , e -l'altra viene adire:: :»a» èft fa* 
fhntia , non efl j^otentìa cantra Donfinum ; E chi non^ 
VoIeflTe lottintendere parole , aè appiccale infieme cola , 
che èfeparàtadi tanto ipazio , potrebbe, iC toraerefabé 
forfc me^io al.fenfò ^ ed a u^axòtàl proprietà .di parlare 
dire quivi: J^on efl fupìentÌA contra Deum \ e qui: 1\(oìì 
.efi patenti a centra DominUfn; xome fé diceffe -: ^contro 
al Maeitro non è fapere , .e contro al padrone non è po- 
tere . La Figura fola ., xhe Tiene /nella :nicchia fopra 
quella .accanto :alla lunetta già detta , metterei (^ ali u- 
dendo alnome di S. Paolo , come fi fece dilà di quel .di* 
S. Pietro ) la Umilità, ovvero Pazienzia, ch''èiCOJa fa- 
cile a dichiarare in pittura col motto :CUM INFIRMOK: 
TUM FORTIOR SUM. Nell'angolo per la aiariaanet- 
tcrei^ quando «flb S.PaoloXtìfcitò quel giovane?ttocidi^» 
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mentre che predicava da una finellra , ovvero qua»- • 
ilo morfb dalia vipera non ricevè danno alcuno , anzi (a* 
9Ò quelli > che erano nell' Ifola infermi , moftrando, che 
alcuna violenza , b potenza di natura , o di uomo non.jr 
può nuocere a' Servi di Dio , anzi ibno loro fottopofte » 
^d elfi comandano a tutte • Ed accanto a queib quando 
Elia rifufcitòil figliuolo della Vedova Sareptana, o vera* 
mente quando i Corvi nel torrente lo paicooo, che mo* 
ftra j che il medefimo fpirito ha operato in quefti diverfi 
tempi i medelimi effetti ; e fecondo che pigliate la pri* 
ma , potete accomodar la feconda di quefte due • £ per* 
chè nella volta avanzano due lunette y che vengono neU 
le tefte , V una fopra la Cappella del Sacramento , P al- 
tra dalla porta , che entra nella cappella , fopra lo fpa-» 
zio , dove aveva da venire una fineftra , che non vi è j^ 
fopra quella della Cappella approverei la iiloria di MeU 
chifedech , quando pattern & vinum obtulit^ il che^ 
oltre al propoiico, che torna del Sacramento , fa non 
poco a quell'altro, che 11 Noftro Signore fu detto z Sactr^ 
dos in aternum fecunium oriinem Melcbìfedecb , cofà 
piena di miflerio , e nella volta della Cappella , pro« 
pria , come bene dite , che hanno in difegao lo Spirito 
Santo . Neir altra di rifcontro a quella lo Agnello Pat 
quale , che oltre al medefimo propoflto del Sacramene 
to , moftra , che le figure , e T ombra della Legge fo* 
no terminate nella verità , e luce dello Evangelio y e co« 
si viene terminata nelle fue facce , e nella volta tutta.*» 
quella cappella , lafciando gli altri ornamenti , e confi* 
derazioni particolari alla virtù , e giudizio vollro , che 
ne fiate buon maeftro. Potevanfi mettere altre iflorie ^ 
e confiderazioni , e farebbero (late per modo di dire ^ 
infinite , che la materia è copiofa , e la Sacra Scrittura , 
vecchia , e nuova n' è piena • E quelle , che fono qui 

polle. 


pofte 9 fì poflTono parte lafciare , fé fofser troppe , o 
(cambiare , come piacerà a chi più intende , che a Ro- 
ma vi fonQ ^utiflloii ingegni e éi quefte cofe di noi qui 
più pratichi ; che pare mandando loro cofe di qua , che 
i fiumi reali vengano a bere a' piccoli torrènti. Epor^ 
che i gvLÙi fono di ver0 , quando non piaceflTe mefcolare 
qttefte iltorie del Nuovo con quelle del Teftamento vec*? 
chic » e nel mezzo non mettere la Trasfigurazione , ma 
lo Spirito Santo , o altra iltoria , fi potrebbono pigliare 
tutte da una parte delPuno Santo, e dall' altra delP altro^ 
con una certa fimilitudine , o comparazione fra loro ; Co^ 
cne farebbe negli aiigoli in quelle idoriette per S* Pietra 
la morte di Anania , e Safira ; per &Paolo la accecazione 
id' Eli mas mago. Per S.Pietro quando fanò quello ftor<* 
piato alla porta fpeciofa del Tempio ; per S.PaoIo quando 
ianò quello infermo de'piedii» Z./yZr/jr .Per S.Pietco.quafl^ 
ik> fufcicò Tabita ; per S* Paolo quando^ fufcitòquaeì gio^ 
panetto • Per S. Pietro quandQ vide k vifione degli ani>^ 
mali immondi , onde fu pei chiamato- da Cornelio Ceii«^ 
turione ; perS. Paolo ^ando gli apj^irve in vifione uà 
nomo di Macedonia pregandola ,. che p^xflafTe di. là da lo^ 
jo ad aiutargli ; e molte akre y e forfè migltori di que- 
fte , che vi fono fimiti fra loro dell' uno , e delP altrg » 
^ieÓTer Giorgio mio , io ho fcritto que(k> in fretta , poi^ 
che cosi vdete ^ e mi trovo qui fuor deli^ Città fenza.^ 
libri appreflò , e occupatiifimo , però emendate voi 
^uel f che non vi par^ffe , che ftelfe bene » che io non-^ 
intendo cosi bene il fito ^ né fi) come fiea capaci li (pazu 
4a ricevere figure, o ifiorie , che a quefto tutto penfo- 
irete voi , e mi vi raccomando > che Dio vi conceda ku» 
gramlul ^^ cioè ogni bene • 

i7. f^inccnzh Borghini • 
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,v</ M Ito Magnifico Mejfer Ciot Antonio Bofi 
.^ibiutto JEccellentiJjSnto . Napoli* 

TRovandomiXuogotencnte XO neir Accademia del 
Difegno y e perciò xon .obbligo .di follevarla , non 
che mantenerla nell'onore conferitole nel fondarla dal 
Gran Duca «Coiimo.di gloriofi memoria ,^ parmi dico 
conveniente far operada fodisfar a tutti gli Acccademici, 
da* quali pregato ,di rjecupecar lord j' ufo ., ce il potbSò 
del Capitolò nella (2) Nunziata già -ornato ^da Pitture ^ 
e Sculture , de* migliori Artefici , donde furon ximofli a 
tempo.del Xlla V.G addi Xuogotenente,,arei pur .valuto ve- 
.dere Tacquifto , ;che ne fece.fra GioiAgnolo.^j) Mon-i 
tórfoli pagandone al Con vetuo.buonafamma, ;e poi con*» 
cedendolo. alla Accademia, come mi dicono, per Refiden- 
«a^ per fepdltttra,che di quefto.noniìinno.difficoltà i F#S* 
ti , ma di volerne ferviti^ di rannata ,fCome ilnogo di 
daufura , e che debba badare. la, Mefla.folenne , ichc vi 
il dice dello Spirito Santo ogni anno.. Trovomi .dunque 
fofpefo d' animo , fé ben prontiffimo di volontà per gio* 
<vare a tanti Virtuofi , :non.fendomi riufcito .aver .da loro 
4iotizia certa , ;non che v^uta délle.fcritturepaflàreia-» 
•quella materia a^rincipio per^diligenza ,xhe4o:ne; abbia 
«ufata ali* Archivio ,»dove li confèrvano gli originali Con^ 
tratti , :Con iProtocoUidi/er Gio:Piero Cacmignani ali* 
ora Cancelliere idi. MefcerXéliò Torelli ..allegatomi per 
rogito dell* uno ^ o dellValtro ^Contratto ,ima non ci fi 
^rova quella memoria 5 né alcuno de' vecchi, che ci 
4iano 3 mi fa dire altro, , che .di fentiu ^ dire fenzache^ 

aMi- 

,(i) Liiogoteiiciitc;péI Gran Doci^ 
{%) Convento cI«',Br. Serviti di Firenze • 
i(jYfmt Servita a. e bravo fcuitort« VediIaiuaviu«eJ Vafaii» 
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i^Iibrl dell' Accademia fé ne fia trovato ricordo, non cUt 
copia , come pur conveniva- • Se a voi: ne fòvvenga co^ 
fa da informarmene col partecfpai'e quello Wfogno conM 

Vincenzo Creato • •. già confidente di detto 

fra Gio: Agnolo , che mi diconatrovarfi codi , fiate con- 
tento di ritrar da lui ogni, particolare , che poffa confe- 
rire a tal. notizia-, e fé tale fcritturapoteffe efler per con- 
venzione privata fra lui, e il Convento» ,. o fra detto 
Con ve nto>, egli Accademie?, reftandb maravigliato di 
tanta negligenza, e che. altempo^ di detto Gaddi pieno 
d' autorità:,, e d' ingegna feguifle tal pregiudizio , e che 
egli non facefle. vive le ragionidelL Accademia ,,che.a ri- 
pefcarle; ora. è pia difficile ,, che a refufcitarlè ,. potendo 
dirfi già: morte, nonché tramortite per corfò di tanti an- 
ni tacitamente: conÈntendoci tanti Cònfoli,, Provvedi tori 
e Cancjrlliieri vogliate per tanto rifpondcrmi ,, e valete- 
vi qua di me affezionato, voftro Amico , e fé avete fami- 
ìurìtÌL con. Mbnfigjiore Aldobrandini Nunzio ApoftoLcOi 
baciateli lamanpin mio nome ; e Dio con voi». 
Di Firenze; a 8*. Ottobre. kJoj.. 

Detto Vincenzio de veefierchiàmatoi alfa religione coi 
altro nome,maiufi:itone:debbeaver riprefò«quel dclfeco*- 
Id^^e/crcitandofiicofil come, fcultore ,, e. architetto.^ i }•« 


^Set^actio* ydoTÌi 


Molto> 

(l> Dell' «rfginc: dell** AccaJemik del difègno,. r delle Htr> cSe» 
cl)bero gii Accademici co* l*rati:>.vedi il. Vari n a cart 6i8» 

<kUr vlKiaio> voliuMe della i>arte j* nella Yùa* dell ^atoifoUw 
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Molto Magnifici Confoli , e voi altri onofanjii Ma^ìort 

miei . 

AVendofi a fare il Sigfllo per quefta onoratifllma Ac« 
endemia del Difcgno , exoÌTÌidei*ando quanta , e^ 
qu ale ila la cortefia, ^ benigniti dell' Illifio, ed Eccino 
Sig. Duca unico -Signore ., e Padron noftro, e come egli 
ne fia -ftitrtore ^ e benefattore , mi pare a propofito fe- 
condo il mio debol giudizio trovare una invenzione, ìz 
quale efprima,cihe quelle tre Arti fono foftenute favorite, 
e difefe da S. E.illma. Però ho finto , che Minerva Dea 
delle fcienze abbracci quelle tre Arti , le quali benché 
il Difegno fia un folo nome, è perònecelfario fprimerJe , 
e -lignificarle con tre modi , e-nomi . E perchè tutte e-t 
rre fi partono da un folo gambo, e da unaibla Icienza , 
figuro , eh' eUa fi ripofi , e regga "fui Capricorno, come 
virrù di "S. E. IH. ; E nello Icudo , che Minerva ticnend 
braccio finiftro, iormo Tarme di S.'E. III. col quale -feu- 
do trlla fi difende , e -guarda da chi volefle ofFenderb ,■ 
ficcpme quella Compagnia fi regge , fi'guarda , e li di« 
efelide con la virtù, forza, e favore di S.E. Ili, Quello 
è quanto al fuggetto , che a me pare , che fia a propofi- 
to,^ rimettendomi però al molto giudizio , che in ciafeu- 
no de' voftri eccellentilCmì ingegni fi trova • E quello , 
cM' è finto a modo di vafo colle treArti fopra^ è preib 
da me per S, E. IH. la quale dà , e porge vigore , for^a , 
e nutrimento colle fue fufianze a quefte Arti , cornea 
chiaramente per ognuno s' intende^ e conafce . Quello 
è quanto m'occorre dirvi fopra tal cofa , non paflando 
più oltre il mio ingegno , e giudicio . E contai fine a tut- 
ti voi altri EccellentilCmi ingegni umilmente mi racco* 
mando è Iddio nollro. Signore ci prelli fantapace , e fé* 
Ucità^ yofiro da frMdlo ^ efigUuoh 

Bomemco Poggini • 
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\4 Meffet Brucio f^alori^ 

PEr non mancare al' venerando , &ggio , « diicreto 
que£tò delH Signori Confoii & Refbrmatori della^ 
pittura , fcultura , Architettura , anzi per cflere fem- 
pre pronto , a ogni lor cenno di efequire -quanto effi co- 
mandano mi fono in fatisfazione mia , e di loro Signorie 
mefSo a esprimere il mio concetto » il quale s* ha , ad im-* 
primere per figillo(i) delle defcrltte tre arti pittura, 
Cultura , è architettura il quarèquefto. 

In prima fingo un tempio in memoria , & ftabilità del- 
l' arti, di poi dentrovi la fiat uà deiriIImo& Eccmo Duca 
di Fiorenza , & di Siena armato con baftone in mano , 
& dall' altra l' arme di S. E. IlL Di poi fopra alla Aia te- 
tta diicendano dal cielo j.femine le quali fieno quefte^ 
Pittura , Scultura , e -Architettura , e tutte tre d' ac- 
cordo , e unite infleme di Zelo , 8c Amore lo coronino 
con una corona di lauro , con un motto intorno al SigiU 
lo che dica * 

TU DAS EPULIS ACCUMBERE DIVUM: 

Tu fai che noi fegghiamo alle menfe degli Dei J 
Le vivande degli Dei fono interpretate per T immorlàll-^ 
ti , cioè 1' ambrofia , e nettare ; onde fi viene a dire , 
che mediante Sua JEcc.IlL quefie tre Arti fonoincte^ 
lo ^ & immortali • 

Di y. s. 

HHmilijjimo fervitore • 
Stefano Pieri pittore. 

B b M 

(i) SlgiCo delP Accademia iti Dtfegno t ^i qatfi^ fa fatto pet 
ift^^ìUrlo . V. il Vaiali AcUa viu di Vn Angiolo Monm^ 
fi>iS vufo Ja fifiCf 
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^l Si^* Jfartotàmmeo BulcM é Roma • 

IL non avere accettato ii danari quando V. S. me li fe- 
ce portare non è venuto da altro » fé non che in mia 
confcienzia io conofeva di non il avere guadagnati y & 
iil mio line li era ; finché non era finito il quadro, iè purt 
Il aveffi a ricevere , come V* S. me ne faceva cortefe 
offerta ; ma dalla Tua ultima , quando io intefi , che V.S# 
a farla fcorrucciato , fé io non li avefli pigliati , io accet« 
tai fublto dal Sig. Falferio in nome deU^ Illuilriflimo Sig« 
Co: Ercole Benti voglio lire fedici di mcMieta , 8c credo , 
che V. & ormai me ne ha dati tanti y che io mi vergo « 
gno a fcufarmi di non avere finito , bada voglio fcrive«^ 
re degli fatti quando io fcriverò • Mi bada a fapere di 
certo di efièrli in grai^ia , perchè quefto mi preme alfai , 
con che per fine me li offero , & umilmente le bacio 
k mani , Di Bologna il di a 7. di Marzo 1 55^. 

jiffezionatìjjìmo Seruitare • 
Lodovico Carracci • 


«•M*iM«M«MPI«i 


^l sii. Bartoìomm^t^ Dfilcìnì. 

IO ho ricevuto la fua amorevoliflìma ferita alli 24* 
di Aprile , dove 10 ho intefb il fuo defiderio per lo 
Amicofooper la inclufapoliza. Come V. S* sa, io fé* 
ci là tavola di quelle monache , & io fono andato pen- 
fando , che il fchizzo capito in man del Mafcheroni, do- 
ve io ho cercato di rivederlo con domandarlo, fubito 
avuta h letera di V.$« ma mi ha rifpofto , cheli fu doman- 
dato in dona da na tale, & lui io donò : & fi è fatta in- 

ftanaia 
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fianzia fino a ora a queilo tale ^ dove fi fermò nelle ma* 
ni , di ricuperarlo con domandarne copia per iàrnO 
un' altra Santa Orfola fotto a queilo colore • Sicché ha 
rifpofto 9 che non sa , che ne fij avenuto » & che è per«* 
fadi certo ; & fi è pregato a cercarlo con gran dih'genza 
per ri t tacconarlo • In caio , che non fi ritrovale , io 
Cerro ftrada S fare una copia della Teita della Santa Or* 
ibla , eh* è nella tavola Sopraddetta , però V* S. ne avi* 
fera della fua intenzione , che io farò pronto a fervir* 
Ja ma io non so , fé quella tetta è fimile in tutto '' e per 
tutto a quella Santa , perchè vi è tanto intervallo di 
tempo che io non mi ricordo , fé bene quelle parti fo- 
no cavate da lei, però ¥• S. riferirà quello , che ne len- 
te , e per fine le bacio con tgni afietto di cuore le mani^ 
]>regando dal Signor Iddio , che la feliciti, e confervi* 
Di Bologna il di primo di Maggio i ffg. 

• » 

yiffezhnatifs. & Vmilifs. Servitore ; 

Lodovico Caracci • 

«/f/ «S/^. BattoUmmto Dulcìnì. 

Appunto oggi , che è li quindici di Maggio , io ho 
lafciato il fuo quadro finito , e 1' ultime pennellate, 
delli ricoccamenti nel meglio mòdo , che io ho potuto , 
eie iodiceffe , che io P ho ferviti con amore, eché^ 
altri , che V hanno veduto li piace ilraordinariamente , 
V. S.^potria giudicare , che io non direi altrimenti del- 
le mie opere , ma la prego a fcrivere a qualcheduno fuo 
amico , che fi diletti, & che riferiica poi a V* S* quel- 
lo , che ne fente , e mi farà caro de intendere quello » 
che V. S. vole , che ne facci , o che io la tenga , o ch« 

Bb z io 
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io la matidiaCafa fua fecondo, che la comanderà tanto 
la obbedirò. 

Dalla Tua amore voli iTima fcritta alii otto di Maggio 
io intefo ilfuo defiderio in materia dei rittrato. di quel- 
la Saifita , che non è fiato pofTibile a ritrovarlo per quan* 
to luiriferifTe a me, e altri fuoi amici più cari, che io non 
li fono,che io ho fatto domandarlo ò iia véro ò ÌàIfb,{iamo 
fuori di fperanza di quella • Qiijanto poi al cavarne una 
da quella Santa io fono per fare tutto quello , che io po- 
trò per cavarne il fuo intento , ma che fia per raflbmi- 
gliarf! a quella Santa io ho cercato perla mia memoria ^ 
& non ho trovato veftigio alcuno, & perchè V. S. mi 
icrive , nel fare che io fece quella Santa , che io andai 
forfè levando li difetti de della natura , e che io feci più 
nella tefta della detta Santa ma quanto a me io non po« 
tei arrivare a quella bellczsa di quella Santa » & fé io 
aveffe avuto gran comodità cóme non ebbi niuna, farei 
paflTato più oltra . Pur io tengo , che non farei mai giun- 
to alla fua bellezza , non che pallata • Però io ftarò fu 
quello rigore di quella Santa , fé pur le piacerà , A ine 
non baSa V animo di ramemmorarmi liulla , & fi farà poi 
tramutare in una S. Caterina dal mezzo in $ìi con la fua^ 
Ruota nel meglio modo> che io faprò, fapendo V.S. quan- 
to ella pofTa comandarmi per lei > e fuoi Amici , cofLj» 
uno poco di tempo perle occupazioni , che io tengo de* 
molti lavori promefC a tempi terminati però la prego a 
conièrvarml in grazia fua, e le bacio umilmente le mani» 
Di Bologna il di fopradetto i ^99^^ 

]Affezhnatiffimo ^ Vmìlifs. Servitore • 
' Lodovico Caraccio 


^ 
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M Sig. Ferrantt Carlo . (i). 

■I T^^' Sig.Gfiulio Carlini io ho ricevuto una di V.S.coa 
jLJ molte tirate di cirimonie , e titoli di molto IIIu- 
ftre , che V. S. fa , che non convengono a me ^ e la^ 
prego a non ufarli^ perchè io non fi a burlato» Lapro*- 
fo&sL del quadi'o^^ che V..S. mii accenna a feconda del 
^ fuo defiderio > quanto a tutta la invenzione mi piace> 
dal San Giufeppe in fuori ; che quando avefle a eflere il 
mio ritratto , io non ho aria per fiìnil Santo y che vorria 
eflere fecco in volto, e mortificato,, e io pajo più prefto 
un Silena per la graflezza ,. e roflezza di carne : V. S. 
coniideri*, che fproporzione quanto alla convenienza.; 
quanto al fervirk io fono molto inclinato alle- virtù fuc-> 
già note » e conofciute , folo mi dà faftidio*, che non vi 
poflb metter mano per ora , per avere- principiato già uà 
lavoro grande alPlUuftriffimo Vefcovo di Piacenza per 
la fua Cattedrale, come V,S. Si potria chiarire da.lui ftef- 
fo, che fi ritrova ora in Roma, è^ tutte le pennellate fo- 
no dedicate allaTua opera già obbligatemi, con parole , e 
dedicatomegli' fervitore,-.e fchiavo volontario, per il 
nobile trattare , che ha fatto con. me in Piacenza» , do- 
po quello , febbene ho molti lavori di Bologna d' im'-^ 
portanza ,. tuttavia, farò conto di non averli per fervirha. 
di quella maniera ,. che mi ha accennato della tavola del • 
le convertite , con ogni diligenza a me poffibile- , per-r 
che io oflervo V. S. e amo di cuore ^ però con tal fine 
le bacio le mani pregandole dal Signore Iddio ogni bene,. 
Bologna ii.. Novembre j.6o6n. 

Lodovico dr acci . 
{x> Letterato^ %tt ti: fto tem^o tx^ io iftima f t fiim^fo in^' 
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^l sig* Don Ferrante Carlo. Cremona (i). 

IO ho fentito giillo particolare , .dalla lettera di V. S.' 
che dopo il faticofo maggio abbia comini^iato a gode-* 
re della quiete qua in Cremona y lontano dalli travagli 
éi Roma , Io poi non ho mai dato principio al quadro 
fuo , per non aver inai finito il lavoro de' tavoloni 
éì Piacenza , febbene dovevano eiTere finiti a Quello 
Agofto paffato , che T obbligo era con Monf. Illmo Ve- 
fcovo di Piacenza. La càufa delta longhezza è data lo 
Illifio Legato noftrodi Bologna , che mi comandò certa 
opera-, dove viconfumaimoko tempo, e lodato Dio è 
finita; epurefeguirò il lavoro di Piacenza , per al fine 
condurlo al luogo fuo » e con quella occafione trasferir- 
mi fino a Cremona , per vedere li difegni , di che V. S- 
ha fatto acquifto in Roma , e pitture, e al mio ritorno 
a Bologna , piacendo al Signore Iddio , farò il fuo qua« 
dro pr^meflòle , e io la voglio fervire con mio gran gui. 
Ho , mentre che Ella potefle avere pazienza nel' aipet- 
tare , non potendo io fare altrimenti , come Io IlIuftriA 
fimo Sig. Ottavio le uedaràconto della verità^ &c. 
Bologna 5. Gennaro idoS* 

Lodovico Carocci . 


^ Medefimo . Cremona . 

IO ringrazio V. S. del favore fattomi in rifpofta di quel 
negozio 9 che farla tanto difficile a fpuntare cofa al- 
cuna per le difficoltà narrate , che anno del vero ; 
ma fi defiderava , che faceflfero profitto nelJi (ludi , che 

non 

< i) ^tara ffeflg il C^rdt Sfo«draco Ycicoiro il CwoxaoL « 


QOii danno failidio alla bontà della vita, anzi ajutano ad 
arrivare alla perfe;«ioiie di jfantità , come V,S, fa , ma & 
fperafàvore alla venuta del Generale di fentire qualche 
cófa in favore di quefto negozio^ che gli refteremo ol>- 
hligatiffimi . La fua Madonna cammina al fine , e fùNto 
finita, gli fare una caflètta, e la inviecò a V» & , e fe, 
ella voleflè , che la confegnafli a quakhedtjfto, o mulat-t 
tiere , o qualche altra perion^ , in fomma fentiro voleiif 
tferilalua vc^ntà , che tantadefldera^ &c* 
Bologna xj. Dccembre i6oS^ 

• % 

Ladwko CtrMd » 


«42 MedefiiM]^ OremoìM » 

MI rallegro con lei delP acquiflo fatto affo (ìudio fiio^ 
come mi iignifica ^ e fe fòflè io certq , che b^ftaf- , 
fé unodelli miei quadri a dai'gli conupimento , io vorria 
venire in pedona a farlo in opera i tane* ambizione io ci 
averia , e febbenc non verrò y non refterò per quefto di 
»on la fervire , come è ftata fémpre mia inteijs^ione , e di 
già gli ho dato principio , e febbene non j&rà quadro » 
£irà tondo , che cosi io ci ho capriccio» La inrenzione^ 
potrià forfè non e&ere a Ilio guflo , eflenda cofa del te^ 
(lamento Vecchio ,_ crioè Ilacco giovanetto con la fua Re- 
d>ecca conlbrte » che ragionano infieme ^ e &no mezze 
figure grandi quanto al vìto ; e manco voglio, reftare ài 
non la leguitare fino ài fine , avendoci io , anzi , tin po- 
co di gufto; e fé non k piacerà la invenzione, V. S* mi 
favorirà di notificarlo a me , che farò pronto a Cirle poi 
qualche cofa divòta y e non mancherà chi fi piglierà qua 

la^ Sopraddetta Rebecca > e Ifacca^ e V, S«^ creda ^ che 

, " io 
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io la fér virò di ^uor-e , e quanta opera io abbia' neHi^s 
mia ftanza» tanto ^la lUmo, e onoro » mercè le fue 
Tirtù accompagnate con tante gentilezze così nobili , e^ 
nel mio penfiero voglio , fé iSa -fervita avanti le fefte 
di Natale proifimo, che al Signore Iddìo piaceri « Mi è 
caro 9 che mefler Lorenzo venga impiegato , ma fi tro-' 
va in Reggio occupato in un lavoro inviatogli da me • I<» 
la ringrazio , -&€• Bologna jg* Decembre itfoS* 

Lodovico Caracd • . 


^l Medejmo. Cremona^ 

Già è incaffaCalafualMadonna, e confegnata alSfgJ 
Poggio y che la invierà per la prima occaiione • 
Non sò^e io4e averò dato fodisfazione , fecondoxheime^ 
rita ; 4o fo bene , ie piacerà tan^o a V. S. quanto è *pia«« 
cìutaquà in Bologna^ che io ne feiìtirò contento, e ha 
portato quafi occafione di eSermi levata , Htna lodato Id« 
dio , che è inviata col nome mio fcritto nel rovefcio deU 
la4:avola , 4:€>me vedrà , e mi farà caro alla ricevuta^ 
dopo averla accomodata al lume fuo , avvifarmi fé le pia- 
i;e , o nò • Io ftarò aniiofo di quefto, eie bacio le mani ^ 
Bologna 5. Febbrajo 160^ 

todovlcù CaraccS i 


%/tl Medefinio • Cremona. 

IO ho ricevuto 1* oliopreziofo^el gentiluomo benexon- 
ditionato , •€ le prendo grazie ii^nite > e accora io 

Ipero 
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^efo di mandarle: qualche d«(cig;nQ|)cr(i!Ìcofdddellaf mk^ 
moria , che dtfidehx ch'b ftngaTSbmè v-aocìò. io rkom- 
penii in qualche cofa le amorevoliffime parole della fua 
leuèra , che mi farà diventare ambiziofo • Io moftro le 
fue lettere agli amici > e me ne gloriò delti favori fatti; 
conche&c. BologmrT(J;<ìcmia|D itfio.- 


-*'% 


L$dovico Caracei^ 
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M Medefim0 • Cremona • 

V£ngQ con quella mia ^ farle riverenza , e de/idero 
di efferé. qua con Iti per rivedere le cofedel Por- 
denone tanto di mio gufto. Io goderla in un ifteflb tem- 
po V» S. e le pitture ^ che i&ria doppio contento ^ ma-jr 
non V|i polendo eCer^ realmente , io vi fono con T affet* 
tp- ^i cuore , e pef iSgnificarle il mio penfiero realmente 
io mi credeva di certo , che fi folTe ritirata a monte Ve<- 
drio per fuo ftudio di qualche cofa ^ ovvero per . non ef- 
iere faididlto di.fcigivere quelle felle fatte, delle quali 
^,/che ne farà fi:^ dato Copto a V. S. e quantq a qp^ 
in generale ^ei^iicpr^ in particolare mi fono pigcjyte*; 
e ai)cora ^redo , che fi;^no ;ftate vedute da foreftii^ri » 
con qualche fatlsfazione • Io poi feguito la tavola di San-. 
taMargJberitaCO, perchè il termine , è di Pafiiua ro-* 
ff^lif 4 ^ AlT^. ^?k^ piacendo al Signor Iddio • Siai]^ nel- 
le I^ogaziqni cpn piogge continue con pocoguftQ. Mi 
dispiace poi, ^e ;ihbia trovato la fua lice fn termjlne^ 
fattivo » però che refti neir ultimo fatisfatt^^ , acciò re«i 
ili confolàta nel fuo ritornò , che 1* aipettiamo » e con^ 

• ..V..'. > Gc tale 

lO^Qf^a TavoU aAd&. a Maatova • 


tale fine le faccb wipiliiCma rti^eraqixprég^ 
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UL niedefimo^ Cr^num^^ 

IL filenzia cosi lungo di V. S« pare ^ che voglia dir 
taciumepCc » che]* amiqizjji del.Sig».FirxraattL Carlo 
il è raffreddata « Da molti amici di V« S« mi viene do^ 
mandato l' eflere di V, Sl'e 4ùTt fi tfo^a^ Io li rifpondo, 
che iaebbi una lettera V, S. nel principio » che arrivò a 
Greteioiia, e che njai più ^lon ne ho féiitko novella; SfcchJ 
vW^dcon quefta iniia a iàrlt riverenza, e notifiiarmele 
qUcl vero anliéo, e fèrvitore diftm|)re,febbene VS* non 
mi vuol far part« delie ft e lettere » Pazienza : io ho gu-^ 
ftofhr guél y che piace a leii ìo^ le voglio iat^ parte di 
A^i cbftife farebbe ; io fono iaiiot lavoro poco p«rli 
caldi eccei&vi ; la tavola di S. Margherita fi fini » e Iìl^ 
mandai a Mantova per Paolo mio fratello t jiiacque e(fre<« 
mamente i nótiCom piii in cafi detti ^Signóri Caprara : 
fidt ritjriato a cafa^ lavóro quelle pacftfe f)*e^^ ch^ io poflo 
urta certa Sufanna 5 ti è^juafi fiHitót-l* manderò a Reg- 
gio fiibJtqfinkà ^ e ali metterè^àtidi^a alla tiivplà-del- 
? adorazione de* Magi; il Sig. Siftibaldo andò a Róma • 
Belli altri Pittori io non ne do coiito^ perijhè non K pra- 
tica j • e ptr non la iitfàftidire . IW «travà^lr dell* finLjj 
lite ^ non la iUfifiìdifò^ kbh^é: micrédévì ; ^hé t- S.^ 
foffeand:a«afn«juafc&e altra Gittlk V che f^ qbéftó flòn:> 
ho fcritto a V. S. &c* Bolognai! di x^^t Giorno i*i« 

'' ^ ' * _ ZjOrfwVa Oir«ci* 


HO ièntìto la caufa della tardanza deUo^crìvere , feb- 
bene me Tandava penfando. La caufa è nell'andare 
per il fiòyMÌ kiezza^idrno ; e non è maraviglia' fé V. S« 
ha pat ito così gran cafdo elTendo fra due $oTi Apollo in 
Cielo.é'Fe tonte nel Pò ì pttÒ lòdUó 11 SlgHUie di e fi è 
rifaoata dalla febbre , e im mfdtatameni^, aver fatto cosi 
lunga orazione nell' Accademia di coda con tanto coucor* 


mandMiom^al ^p^r.^a^Iomeo^DoJcini ^ e la raaluta 
caramente .Ho /già finito il quadro della Sufanna, c^ 
nìandato a quel Cavallaro di Reggio ^ cioè il Cavalierd 
Tito Buoiio : (è .of 1 ritorno fi compiacelle di vederlo , 
qu€^ Signora Ip. mpil^erà moltoxertefemente^ e fpero 
^e ^farà - per pilerie elfendo coia xbe è piaciuta afiài » 
Sono dietro al quadro dell'Adorazione defli Magi • Sto ia 
cafa, non avoido più la comodità delliContTCapràra 
per ellerc ritornati a Bologna » Il negozio della tavola di 
SL Giovanni in Monte fi i-affredda,, perchè quel Signor 
Lorenzo iirvole va abbaflare di prezzo, cpn dire , che nel- 
la mia gioventik aveva fatta a prezzi piùbi^di» e io mi 
iono ritirato fenza parlarne mai più , e non la curo , non 
mi mancando occaàoni onoratiilime • Li do nuova , che^ 
il (i) everta ha pcrfo l'amicizia del S^gpor Lorenzo 
Bonfignor^ e di Mdfer iacinto Gilioli , e non ha.più chi 
I0 protegga, avendo pochiffime amicizie, e quafi alcuno» 
La ringrazio nell'ultima fua delle tante cirimonie, che ufa 
meco in rifpofta di una mia , che V. S. ne aveva ricevu- 
ta* IlCamulo, e tutti quefti giovani della ftanza la ri«i 
iàlutacto ^ e con tal fine le prego dal Signor Iddio «chi: 

Ce a Ip 

Ci) Ft Caprcfc • 


>^ 


I 


I 


t94 '^ &Vn«ni.; SVitAci Pi; VJtUkAr x :; .'3 
le conceda la fanità perfetta » e le bacio con ogni rive* 
renza le mani • Da: Bolpgga il gìdhto di & Pietro • 

z$. Giugno i6x6^ . .lì- 'iy 
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i4[ medéjìniòr . ''Cremùfià 


"** -• . '- i • j >' • ^ , J'ÌJ *>»!.'' 


I 


OYionKÒ alito, iV^xj)ttò S/iiir é^e totS 
•qìS poco càtàrritó d;rlfevìgiltólfrtòtj^^^ - hoa 

partendomi dì cafa j -lìccTièl la nn'^fafiio 'ddN^ 
delle benone fefte, coii ilbuohCapof a*afaAÒ,éhe tanto 
defiderò n.eHa perfoiia di V. 8. con mplt? altri appreflò é 
Ma a dire il vero pare, -^ che quefta fua lite cternalf , 
V^da^Ha lònga affai. Non so clie diri^ alfcrb*. Te non che* 
fPSignoì-'. Iddio (}i metta la fua malto ili .favóre'^ di V.S.,Cif-* 
éu poi il quadro della Refurrezione ', tht fu principiato 
f er iiùel Signòi* dèlli Savellì ,' appunto Paltro giorno me 
A'e fu fettb motto da jifto, che venne per li Malvezzi f 
iha a mepat^e,cbènòn vi ila luogo per quefto fer vizio per 
V,S.olt're cheya'donato a un Cardinale.Che fegbirebbe fé 
fóffe veduto dà uno di codèflf Signori in niànò df altro ih 
Koma , dove abitr il padrone , che lo vide una volta in 
compagnia de iMarchefe Pirro Malvezzi? Mi difpiàce poi 
b^h poterla fervire.per le diiflScojtà fuddette,clieitir<Iiria. 
nò* tormentò àH'aninjo.V.S. Ip cohiideri; e io (o, che elU 
midefidera bene per quanto mi ha fempre moftratò , e 
non comporterebbe' , che io aveffi dìsgudo con il tempo # 
Io dal canto mio fono per fù-e qualche cofa altro a foò 
gufto 9 ma che non fia di molto tempo, quanto al numero 
aeH^ figure ; e quello che non face A per il mìo Signor 
Ferrante Carlo non lo farià per peribna vivente , che io 

' (limo 


Aimo più il vabre e Virtù fua ornata di cosi belle creanze^ 
che fanno imianiòrare cfai^ la tòtìofcé , come mt ; febbe-i 
ne la (bettezzadel tempo ,^ andando fino a t^afqua di Re-- 
furrezione , -^troppo corto perle oc^upacsioiii nuove db 
quattro tavole d^ altare , che m fitori delia t^rri , ettn»- 
qvà nella Qtt^, avendoli a dir pHncip^'o)} oltre le reliqQÌ€r 
de' quadri vecchi da finirli i febbèneia tavola delli Pìpéii'> 
di Sé Paolo è finita , ein opera y 'A quadro^del Capioolò 
di S. Piero, il quadro del Marchefe Pàcchùsettò^ » e altret 
cofe più tninute , finite queilb Natale. Ì/U b fairò benei 
entrare qualche cofa per lei,e bJilbgnerà che abbia pazien ^ 
zapgàuno. ...<.> 

i\l fuo ritorno , fi ricordi, fé paflferà per Reggio di 
domandare iiSìg.Cavalier Buofio , cioè il Signor Tito , 
e pregarlo per amor mio, che gli faccia vedere la fua* 
Sufamra , eflfetrdo tflóftogeTTfile è nobiFé ; e* mi fiprà poi 
dire fé le farà^ piaciuta. Xutti 4eUa i(.apza la rifa!uta«^ 
no y e io più fervitore di tutti le bacio le mani • 


,t • 


jH medefimo 4 Cremw4 • 
♦ • • ■ 

DAlla Aia lettera tanto amorevole ho conofciuto il de** 
fidcrio, che tiene V, S. circa il ^adro del Crift^ 
fnovto nel middo , cheV. S. mi ha fignificatocon la fua-f 
eloquaice. lettera; e fé bnoftra amicizia non fbffe pr in:? 
cipiata molti anni fono , ora dalla fua lettera principi e* 
rebbe , e io (aria in obbligo di fervida , tanto mi ha per* 
fuafo; e non mi difturba cofa alcuna , fé non il tempo 
lire ve, avendo a procurare di ferie cojfa igeata, come deftr 

dera ^ 


\ 


4era ^ La gran h^tU lo non l'to intefa^ itgnificatidomi I^ 
larghezza ^ei fioglio (detUkftfra fiia, idie.io non fa ffu^ 
V. $v ^uoledìrcil foglio ^pì^o ^ o ferrato ^ fcbbene^ 
non avendo icoràlce lo lo /woierà a muio 'goftoida tenere 
fopca UQ tiiYolino « l^ard q^pfo pc«ro 11 più , ie la Mfien^ 
ziòn;^ , che non^Qa'triyiiile.lBafta afe io noa^àrò quanto^ 
disfiderà 9 io opererò « ^quanto Taprò , e di cuore ^ Qjxa> 
dà noi fi fa mafchere > feftini , balli , e fi fti allegra* 
ntsite • lì Sig. Bartolomeo Dolcini , acuì ìqiitto: feni'» 
ve le tue ^acctimanda^ionì 9 nkimameote'mi baiilfita;^ 
P inclufa poliza > che la invìi a V» S. e cantai fine le ba# 
tcio le mani « Da Bologna il di 22. di Gennaro i6ij. 

Lodovico arseci. 


vtfl Mcdtjiìno « ^Cremona ^ 

< 

^Oniquefta mia vengo afalutarla caramente i e infie- 
me a pregarla di fentire nuova della fu a iperfona^ e 
del fuo^en.^ftereve della lite eterna , che a me cosi pa- 
re : ed aireròlèmpredefiderioper P amicizia e *fervitù, 
che io tengo .con V. S. di faper tutto jcìò • 

Ora in quefti giorni «arnevalelchi una fera verfo lc-> 
tre ore di notte Ju introdotta in Gafa mia una mafchera^ . 
in quanto^alllafajto ^ quanto alla :ifìtccia feopeita un An^ 
gk>lo -del 7)aradifo accomodata ^on là «tefta tcoronata d! al- 
loro, abiti candidi di materia compila con^grandri&mo 
difegnoi con la tromba insano » 'e fuonandcKolP^^ntrare 
nella ilanza y dove mi trovavo , con maniere <ii<|ualche 
palfeggio, con grazia virginale^ com'era^ mi .recitò 
quefti verfi qui Jnclufixon tanti gefti e parole graziole , 
^ parca^ xJie la poesia venifle dal Cielo a me gratifllU 

ma» 


foa • E fono andato penfasd^di l>t'egare V» S. che mi fa^ 
vorifca impiegare la fua Mula in cantare le Iodi della, gioui 
vàfie di ftraordinaria helleaza verginale 9 oltre bi ftatura 
naturale di Donna « E parta di quiadect > o Tedici anni 
di tanta eloquènza di parole :: còk cortefe y e di bella^* 
grazia » ch^ ia non ho ioai femita né in fcena. recitant^t 
^r taata graziai^ Aovimeoti , e gefti cos( a prbpofico' '^ 
e ne manda qui inclufe le parole dette «. tlpoenk la nop 
lo io; la pregQ a favorirmi di rifpofta;: e mi perdoni 
fé troppo ard^ca » perchè confido affaire pregherò la fui 
Mufa a fare fecondo il fuafolito,^ e con. alfe ttq di tuore 
le bàcio le mani.. 

"^ Di Botola il dì 1 $. dì Febraro. 1 61 7; 
II nome della Giovane è Angela . 
, ^Ricordar la miiura del Criiia al naturale 3. e mandai 
la Carta di L. e B.. ' 

tadoniica Caracci ^ 


j4l medefimo •. Cremona, •. 

QUanio mi abbia (piaciuta per una fua: la gonfiatura^ 
^ delfuapiéde coniita pocadifèfatee>, non Io p0trJit 
^ effdbnere , e tanta piii aggidava». il male a Y.€., il 
non poter andate attorno^ per la praJticsL della (uà lite >. 
avendo Vi fuoiCamrarjt^. chenonfdiwrmana; febhcne V*S.. 
ha chi fu per lei con \t ^itiaaionii^ che & fimo. pigiiatè,conìe 
y«S: m^^cce^aa^idla £]x«u Jà ffav^ pnreaipéttando, che 
V* & Mrivafle qua v eper qiicfta non te. ha rifpoAa pen-. 
fando ^ the tofft per partirti^ e fé quella mia arriva(r<L> 
in tefflpa della iùa partenza ^ h pregp>|>aflràndo per Reg^ 

gio, che non tratti j, né preghila alcun. mpiteatJ^^oP ^^ 

Sig. 


fol . limili SVÙLA PlTTUlUl ^^ 

Sig. Cavai icroBuofio, né altri Prendenti della SaiitjLs 
Im^gine di Règgioy-ed^Màvori^cheio potelfi p^etende^ 
re per le lettere fcrittemi , eifendo ftato <}iià ui)o di co* 
tefti Signori Pr^rfidenti , é avendo trattato ^con lui con^t 
pretefloìdiqualclieTifpoftaairuo.arrivo, e non ho mal 
fentito nulla; e io pretenda dt non farne noti vo alcuno 
di preghi, cbe non mi manca che iure • La prego dun« 

!ue t favorirmi di non &re pratica alcuna • Il fuo quadrai 
di^ià abbozzatoj^a è in tempo cosi premurofb di lavk>« 
ri promeifi^xhe fuori della perfona fua non vi poiriamet* 
ter mano» e quello eh' io dico , nonio dico perchè metta 
difficoltà in cofa che non fia , perchè fi può vedere iàcfn 
fetti» e toccar^ con mano. Però V.S. mi fcufi, fé b 
non lavoro continuatamente nel fuo , e con tal fine le 
£iecio umiliiCina riverenza pregandole .dal Signor IiflUq 
ogni vero bene con finità perfetta . ' ' 

PaBolognail di lo.di Maggio 1517. 

Zodovìco Céraca. 


JU mederò . Cremona • 

D Alla fua amorevòiii&na delli tredici ^^A corrente' 
. ho inteiò deila^iua indifpofizioDe di febbre , e deU 
lo ftrazio della lite , ncofa ordinaria delle Ji ti , che bifogna 
eiTere armato di buona paaien^a , e di gran prudenza, xo* 
me V.S. e àll'ultimo^quando fi è fattala parte fua , n^ 
tnetterfi nelle mani d^lddio, xome ;ia , ^e iperar bene. 
£0 cheffi potria ridere diurne inquanto a lei ^ che ikil mo- 
do come di fopra; ma bifogna a fervitori , cóme iòne 
ip y kfciarli dire per la buQA» intenzione verfo il Padro<* 
iie« coBieV»S. 

Cir^ 


Circa il quadro a dirle il vero , ila cosi nonfiaico^ 
ma io ho (peranza di ritirarmi in villa con quel quadro 
iòCo y perchè non mi da dato faftidio , e finirlo come fpe« 
ro. Stia di buon animo» chefpero poi di fervida tanto 
meglio • Qua fi fa la mafla dell! primi pittori • E' ar« 
rìvato il Signor Domenico di Zan Pietro (i) di quella ià<« 
ma» che lei fa ; il Signor Antonio Caracd farà da noi 
fra quindici » o venti giorni • Ora è in Siena per ricupe^ 
rarfi bene per quel fuo male cosi pericolo(b»e io Io afpet-* 
to in cafa mia ^ Il Signor Guido è (iato chiamato dal Du- 
ca di Mantova per farli certi quadri • E' ritornato il Si^ 
gnor Lionello Spada : è pur. giunto un Mefler Gio. Fran^ 
ce(4;o (2) da-Cento » ed è qua per fare certi quadri al SU 
gnor Cardinal Arci veicovo , ;e fi porta eroicamente : h^ 
fcio il Signor Albano , e altri » che .tutti .defiderano di * 
rigpdere la patria , e fono li primi pittori d'Italia • Bada 
io ne ho voluto far parte a V.S» con che fo fine,e le bacio 
umilmente le mani » pregandole dal Sig. Iddio ogni vero 
contento » che vada a Milano con buon viaggio , e felice 
ritorno con migliori avvifidi.quelli»che.fi fenconodi què- 
ili ftrepiti cosi grandi di guerra , che il Signore Iddio vi 
inetta la fua iànta mano « - 

Di Bologna il di ip. di Luglio. 16 17. ^ 


L'ùdwìco Cmaìcì . 


e ♦ 


*4l ntedefimo . Cremona . 

MI rallegro con V.S. della fentenza favorevole , che 
^ ha avuta la fua lite eterna , che quanto più fi fta 
entro in quefte » poflb dire, maledette liti, ogni volta 

Dd fi va 

<zj QIÓ2 il pemejiicliiffé « (0^^ U (htfUfò, / .^ 


4 IP .LlTTiUL SVt%K BnTMtA 

il. vg crefccndo la pia^aconl' Avverfario' • Lodato Dia 
«uando pigliano ijyuona piega , come ha. fatto la Tua • 

V.S« mi perdoni fé noo le llp fi^rittoin riipofta delle: 
i^, e del grasiofot madrig:ale« Io oiAndat la lettera , 
« il madrigale in villa , dpvc fi ritrovava il Signor Sarto* 
lotn^ Dolcini 3k& Maria in Don , e ringrazia V. S. deU 
k buéna nemorìa , che tiene di lui ^ e de* titoli dati 
dell'arcadia di Belpoggro ^^ t: mi ha prgato ^ che falutt 
V«S. in nomiefuo «. 

Circa.il qu.adro fuo , non è finito , perchè aveva pu^ 
caro , che lotayefle ved^uto prima^be fi andafTe più avan* 
ti % pen^hè pilo eflere:, ohe non piacelTe a V. S* e il non 
Scrivere , et non finire ti quadro 'è» provenuto dall^éflère 
ftatofempreafpettandoU ritorno. fuo 5 avendolo, lei ac»^ 
^ertato molte volte , e ilSignor Ottavio mi conferma- 
va la fui venuta ; tal che ho. fatto quelli mancamenti 
tfpettaàdpla d'ora in ora • Mi badava otto giorni a finir* 
io ^ e npn pi4 ,, « fe V^ S, foff^ nelpaefè , io. avrei pro- 
curato umpoca d^azzuf ro oltramare pei: là Madonna delt^ 
ifteflb fuo quadro • Q^ii non v'è di buono nulla , ikchè 
V. 8,vi penfi un pocaC^à. vi è un giovane (i>dr patria di 
Cento , che dipinge con fomtpa felicità d'i«|Venzfonc . E 
gran d.ifegnatone,^ feliciflSmo <oIòritpi*e :. è.moftro^ina- 
t.ura , e miracolo, da^fàr ftupire chi vede le fue opere • 
]^on dico nulla s ei fiirimaner ftjupidi. li primi pittori : 
inaila il, vedrà al fuo ritoi'no • Non altro • Il Signor la con-. 
<er^i •; Pi Bologna il di aj. di Ottobre lóij. 

Lodovico Caracche 


la 


J 


ScuiTVBJi » Jbtoinranmuu acsr 


MI è (lato di grandii&ino guttofeiicireitalla («fa' 
ra copiofa d'arvifi intorao alli quadri (fi: V. S. die 
vi é.làfuria «di giorno , '^ di notte ^ ^ fentire li pareri S^ 
quelli pittori , idhe hanno un gufto leccélleDCil&mo » jfNnr^ 
ticoIaroicntc^aelrpittoK^pagnuoIo (x)^ che tieoeilie'» 
tro alla Icuola di Caravaggio • 'Se è Quello » che dipinfè 
un S.JMartìao in J^arma , «che ilava (TolSignor Mario Far- 
nefe , bifognaftar lefto^ che non diano la 'Colonia (a) 
al povero Lodovico Or acci :: bifogna tenerli iiipiedicon 
le ftringhe.lo folSiene , 4Jhe nòli trattano ronperfona ai* 
dormentata • Il 'Signor Sinibaldo «debbe .avere 'quilche 
martello , che V. S^^bbia tfcoperto una mano di pittura 
come le fue ^ .« per^uanto Intendo non le venderà per U 
prezzi alti^ e poi ^come-non fi attacca alla prima , tono 
poi sbancheggiate affatto , e reftano • ^i piace poi, che 
JB ila àjatato , ^he il Prefepio iia.cli manodél cugino An- 
oibale .: la Madonna la nonnata, e finalmente il Grido del 
facino di mano del Pordonone. E' Scoperta la ragia da chi 
;(ono&e« E' per intereffexhe vagliano pia. Orsù huonprò 
]i fi^ccia . Io configlierei V.'S, fcii veriiflell taglio nobile 
^di dar rvia le (Tue icofe operate , ^ tutto in ogni modo ; 
jsA t^mpo d'^dcflfó beatOjcbi.bailrada di fare si danaro /fe 
:ìene qua ifi dicg^ ^he è andata appofta V. *S. per far efito 
delle fue pitture, e io li yorriafar diri: il y ero. Circa alli 
quadri della Signora Bai;bara non li hamaiavuti appreffo 
di lei. 11 Signor Achille Poggio lia inviato ognixQfaal* 
Ja voltaci Roma in unajcà^ : ^osì mi ha detto il Signor 
Ottavio <Ciafali • 'Non mi ilbnQpoiprefo .altra cura ., fc 
;¥• §. npnjcomandcri altro . E con tal fine le haciole ma« 

D d a m 

<t) Credo òlie parli di VthCeo ^ opiuttoilo del Ribem « 
ijkì Cioi la burla «Dice cosi jpei fiig(ir bf arob difonefta* 


ni come facciamo tutti di cafa,e ftanza;che il Signor Iddio 
la feliciti , e confervi • II Signor Bartolommeo Dolcini 
iÀluta V. S. e moftnè di avere quefio particolare dello pai 
rote dello Spagnuolo • Di0é : Io vorria poterli moflfrare 
le mie pitture per vedere quello, che dicefle s ma bifogna 
Iciifar lì Signor Bartolomeo , che è innasiorato delle fue 
cofe • : DiBolo^aii di lu di Dicembre x^ift. 

r 

l^odovko C4ra€cim 
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LA ringrazio^ che fece capitar bene la letterina di 
cambio > e ne ho ricuperato la ricevuta dal Signor 
Leoni . ^ 

■ Io m'imggino , che V. S. fappìa li cattivi uffici fatti 
da' maligni pittori, mentre che il Sig. Cardinale Aloifi 
era in Milano, della mia Nunziata fatta da me nella Cat- 
tedrale qua di Bologna , e mi par neceflirro ferne qual* 
che motto al Sig. Conte Lodovico Aloifi , e perchè que- 
Ai Signori qua della Congregazione hanno desinato di 
non fare reibluzione alcuna fino all' arrivo del Sig. Car« 
dinalé , io ho fatta , e qui inclufa uh poco di nota di che 
i! dovria trattare . V. S. mi fàvorifca di fare una lettera 
in mb nome al Sig. Conte Aloifì , cioè al Sig. Lodovico 
ben tirata , purché Ha umile , come io fo , ^he V. S. fo- 
prà tirare , perchè (nrk vifta in Roma , e forfl in Bolo- 
logna , e ferrata mandarla alla pofta di Roma , che farà 
data al Sig. Conte . V. S. nti fcufi , e mi compatrfca-j 
<ktf^(lidio, che tengo, e quafi infermato di malenco- 
nia grande ^ V.S. preghi il Signore per me in qnelto mio 


cfavaglio, e mi ajud in que^o particolare ; e con cai 
£Ae H bacio le mani • 

Da Bologna il di 2 a. di Febbraro 2 6 1^«. 

« 

P* S# Se le'parefle , che^on foflfe bene, a fàrei^ue(bu»i 
lettera , io mi rimetto al fuo purgato giudizio » e quello 
che rifolverày efegui&a 5 leouido ck^ le parerà • . 

^ Lodovica Caracci • 
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M Signor Ferrante Carlo • Cremona. 

Sino dal fine del mefe di Decembre paflfato ricerei una 
fua gratifficha , e fin ora non le ho pptuto dar rif pofta 
ftando io ad afpettar^cbe veniift da me il Signor Pirovf hov 
che mi trattarle ^circk al mio negozio , confopme a que^ 
lo , dhe V. S* mi fcriflè ; qiiale è fiato da me , e mi ha 
detto , che li Signori Fabbricieri- m*avrebbóno dato fodi- 
sfazibne,e ctieiaria fiato a mio gufto ; e detto Signor Pi- 
royano ha poi vi fio alcune cofe della . mia profeflione » il 
quale è fiato fddisfatto y. e mi ha detto, che in tutto 
quell'o,cbe mi potrai glovare,Iofara^inolto :volentieri;don« 
de pofToreltìir ncui^ d'aver un amico graodiflimo- quàsa 
Milano, e coftì a Cremona ; però vorrei' pregar V.S, 
éhe fbfle fervita di tener memoria di-= me trattando V. S. 
con detti Signori Fabbricieri , del che fon certo , che lo 
ftràr, e fcrivendomi V. S. che detti Signori Fabbricieri 
non hanno la borfa de' Principi» da ipénder per quelid^chc 
effi dicono , faccio fapere a V. S. che di grazia fi ricordi 
di queHo:,. che le diffi . E certo fono li gufti , che noi al-^ 
iri^avemo , per affaticarci poi a far cofe buone, per aver 
poi tal ribotta dadeCj^i SìgQori Fabbricieri •. Peròpazieiv» 

za •, 


i^v4 Lbvtbm nttk Virrukh . 

aa.. Sa molto bene l'obbligo ,!cJic ho con V. S. dfel c%^ 
ne fia ficuro, cheoiaiimifmenticherò ^ e procurerò di 
fodisfar in parte .con iltempoi ^quanto devo, il qual farà 
in breve t e tronofcendomi buono a fervida jni comandi ; 
•noftroSignorele doni x)gni icontento • 

,Da Milano li 15. ^Gennaro i5pp» 

^ìhUo Ce far e Trocurìim • 


. Ul Signor Ferrante Carlo . Cremona • 

DOpo Io fpazio di quattro niefi compiti è capitata & 
nalmente.la di V. S. , manon mi.nurayiglio della 
tardanza ^ perchè.forfeha.sfuggite le piogge,, .e le.ftradc 
fangofe , per,g1ungere , -come |ia fatto j'taletiel dijfiiori, 
quale è dentro jbelTa, pulita , <e fensa macchia • tConse ifi 
fia The accolta jcon quéllapiù/alfettuofa manierai > jche da 
,ho ipotttto , .e làputo.pcr,corrifponderei*.ineriti 4* V^S» ^ 
d«^ quali fon io forlc più Vera amrairatrtce,che non è V-S, 
de' miei ., -poiché fono iicura'io di non abbagliare j^fe non 
quantq,éhe«non.arrivo a, conofcerli interamente:? dove el- 
la o trafpqrtata dalla fua gentilezza .troppo animofatncntc 
giudica ^ef^, miei ,, o pure,5:óaie mi,giova|credei*c ^pren- 
de un volontario errore per,mettermcloquafi .acuto .Ipro- 
nc di fiat^o ,^<he mi folle^dti .alla iCorrifpondenza , ed in 
quella parte accettandolo non folo non glie ne do fmentì» 
ta, che non porta l'ufanza il :mentìr, altrui per Jodi ec- 
ceflivc , ma glie ne rendo grazie per or a in parole , .con 
pcnfiero di JFarlo con gli effetti , quando avrò rifaputo 

4A 
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ial Signóre Achille il defidérìo , col quale V. S. degfly 
favorirmi , fé però, mi farà concedo dalle molte occupa* 
zioni , che tengo ora pet^ padroni , cui non mi lice 
far dìfdetta , e per U qualità dell'opera defiderata , la^ 
quale avendo a, venire al coletto, di perfona di si put^ah» 
co giudizio^come è V.S. penerà molta ad ufcire dalle mie 
rozze mani • Frattanto raccòmandanloméle in gratia le 
prego dal Signore Iddio compita felicità .. 
pi Roma li 7* Febbraro i5op.. 

Iflvhìa Fontana ZaffiV 
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M Si^. Luigi Zambeccari.. 

Ontra mia, volontà mi fon ridotto al tardi a dar tì^ 
fpofla alU. lettera fua, , che mi è ftata gratiflìraa per 
effervi di più da me^ cpnfeguita la promefla del mandjirrtii 
il diiS^gno della, nuova gtig[lia ,^ e di più la giunta della 
compofizipne. fopra lo. sfratto dalla piazza • Con ftu« 
pore ho ammirato l' opera della fcultwa più in leggere-, 
che iqdifegno,. perchè fé. è quella, guglia , che giace- 
va in più^ pezzi nel. circolo vrcino, a S. Sebaftiano ,: mi fi 
rapprefenta come, una colonna da, lettiera ,^ & era più. 
grande forfè per caufa. della, colombau podavi. in cima , 
chc.fecQado mc.Cjper la menjoria che ne rifervo ) vie- 
sci a riufcire coloinba grande come una bufala • Con* 
eludo y che è ihto il difegnatdre eg^uale , o po^ó più dei«p 

la. Poesia... , , . / 

Mentre tuttavia ferivo ^ ecco che mi >rriva altro 'no« 
Ve difegno , con Ottave, \ft quali, leggerò con più toinoK 
4ità , perchè eflendp fatto, notte , e (endo anco afpetta^ 
In ila chi mi vuole parlare ^ mi piglierò da iei: iicenzaui^ 
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pregandola a fcufarmi» e ringraziandola per me « e per 
il Sig. Gio: Maria Galli detto Bibbiena ^che caramente Isr 
falutiamo* Con che la pregherò ' fare riverenza al Sig. 
Aleflandro Algardi , dal quale non fi è faputo fé il Pa-» 

dee Guerra gli faceiTe capitare queifaflt della mia caisa , 

> 

Bologna li 8« Luglio i6iu 

Franc^ico Albani • 


^m 


Ringrazio infinitamente V. S. della bnona memoria » 
che tiene di me, e le réfto perciò molto obbligato * 
Io fono ritornato a Bologiia per finire molte cofe , che^ 
alla partita mia. lafciai cominciate , e particolarmentcj^ 
mi preme il fervire l' Illmo Si. Cardinale Barberino del- 
la Tabbita , al qual prego V. S. fare in mio nome rive* 
renza, & confervarmi nella Tua grazia ; e col ricor* 
darmi fervitore a V» 3* le bacio le mani • 

DiBològnail di jprixn.o J^ov^ml^^ ìi^i.4* . 

Il 

Guido Rem* 


«^ sig. .4ntanÌQ CaUiiz^o Fibbia. A^wf • 

Finalmente pèr.noii difguftare il Sjg. Card. Barberino 
fon reftato per farla tavola di S. Pietro , la qualc.^ 
hanno determinato fi faccia afrefco • Mi han licenziato,& 
une ne volevo venire • Nel far quefta tavola io lion^ 

tratto 


tratto fé non col Cardinale Spinola , il qual ha avuto que^ 
ito ordine dal Cardinale Barberino , et cosi dalla Con* 
gregaziòne, e ci fiamo accordati per cinqne mefi trecento 
fcudi il mefe anticipati ; iblo il primo faranno 400. & io 
fin per il faldo mi rimetto a quanto comanderà il Sig.Car • 
dinaie Barberino , perchè qu erti fono a buon «conto • lo hm 
elimandato, che non voglio che nefUmo cntri^nel mio ponte 
ila chi fi voglia,nè anco li Cardinali, e còsi tutti della Con- 
gregazione fi fono contentati • Ho anco accettato a far un..^ 
quadro grande per l'Ambafciatore di Spagna, e una tavoli* 
na per il Conteflabile di Havard pure^pagnolo , e mi pa- 
fheranxio le^gure dugento feudi P una , ma' fu le prime 
li pare va Arano , poi fon venuti da loro . Però non ho da* 
quefti voluto denari a buon conto ; perchè non fon ficuro 
finirla in Roma , volendo poi che fatta farà la tavola , e 
poco altro , ritornare a cafa per finire le Opere, che fon-j 
obbligato , non mi mettendo conio finirle a Roma , dove 
fi fpende all' ingroflb, & io non poQbfare parfimonìa, né 
ritirate . Ringrazio di nuovo V. S. delle cortefiflime of- 
ferte fattemi di denari , e aggiungo quefto a' tant'altri ob- 
èlighi y che hocoji V.-S. Non li accettai ^ fé veniva il cafo 
del ritorno avendo fatto conto valermi di dugento feudi , 
<ht itzxìrdmc di pagarmi il Sig. Ambafciatòre di Bologna 
per <onto di una tavola , che faccio per Francia • Supplico 
V.S. continuarmi nella fua folita grazia , e qql farle ri- 
verenza le bacio le mani • 

Di Roma adi ip. Agofto 1627» 
DiV.S.lltóa*' 

^ - • 

Vmiliffim^e de^of^iffiniù fervitore . 

Guido Reni • 
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> ^l Sig.' ferrante Carlo . 

SIG. Ferrante mio Sig. ledo nuova,. che fono arriva- 
to con fanità: a Napoli, per grazia di Noflro Signore 
con quella parte di famiglia , che V • S.* sa, dove, fono mol- 

• to ben vifto , & accarrezzato , . talché il contento faria per- 

. fetto , fé non fuffe là rimembranza non -dirò della patria y 
e. di Roma ,, ma dell] amici ,. e- padroni-, che. fono in-3 
^(Ta ,- fra quali lafcio ,. che da fé medefima conCderi , s' io 
devo avere, rincrefcimento della fua perfona ,. la quale.^ 
^n folo è gentile,- e grata,, ma. utile in tutti i mie 
bifogni , come fpero anco nella mia abftnza efler favorito. 
Le fcale di V^S. , che molte: volte per fatica di farle vq\ 
privavano della.fua nphiliffima coriverfàzione-, ora mi. pa- 
iono nienti/fimo ,.e. fralme coniìdero>la mia gran dappo- 
caggine ,. e ora me ne pento ..Cèrto ora, che le. ferivo mi 
pare di efler da:Lei,.e vedeneli. fuoi.dolciflimi modi, i 
quali fono come. quelle cofe , che quando fo. ne hanno ab- 
bondanza non i! (limano, ma qu^ndo^ s'è lontano,. come 

, ora fono a V. S, ,. fi ^iefideranotcòn tanto defiderio , che 
parc,.che fi dubiti di.nfì>p. arrivar, mai più a. tanto contento. 
Intanto fpero nel. SigfDÌQ,'cbe ci concederà. di poterci go- 

.4ere al folito,..&io fpero femprc riverir la perfona di V.S. 

. ai cui faccio riverenza , Je le bacio cordialmentele mani. 
Di Napoli Marzo i(J34,. ' 

Gioì ^ Lanfranco . 
Da' Padri Gcfuiti (i)ho ricevuto , . e ricevo. giornal- 
mente gran favori ^ come fa Caflandra ,, da molte gentil- 
donne eli quello paefc . . 

dò:Lanfiranco . 

fi), Il Linfrànco-cn andatosi dipingere la ctipola del Gesìi niicvo» 
clie rovinò, cjpoi i'u riclip inrada Tao Io de* Matteii, e folo'del Lmfraà» 
fo fono n'mafi gli angoli > eh» vanno in lUmpa • 
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vdf Già; Lanfranco . Roma * 

E' Soverchia la fcufa , che V. S. fii, di non* avermi fcrit- 
to , ma la cortefe lettera , nella quale mi partecipa^ 
lefueconfolazioni 5 mi è bemcertoaccettiflJma. Lcren* 
do perciò molte^grazie , e n« gbiaocome di cofa da mcjf 
dedderata :fopranimodo • Sarà poi tanfo maggioi'e il mio 
gufto , quanto vedrol la più fodisfatta dal Reverendifllmo 
Padre Generale (i) ,, dalla cui prudenza , e bontà (Ingo- 
iare può'ben Ella. iperare onorata rimunerazione d'opera 
tanto irifigne.. 

E ^benché non vogjia Ella né interceffione , né mezz3 
appr^flb il detto Padre Rmo,non farà però ingrato al det- 
to Padre Generale , né vdi poco utile a V. S. , che ilPa> 
dre Gio: Battifta Ferrari a tempo vi .metta qualche ofiw 
ciò , com^regli per P.amor, che le porta , ^ per ria . fthna-^ 
grande , che fa del {\xo ^valore , è per/far efficacemente . 
Perciò defidcra^gliilitenerappreflb di se tra lememo- 
rie , chetiene d' uomini eccellenti , qualche^ifegno (2> 
ben condotto «di V. S. Non occorre , eh' io a lei m' affa- 
tichi di perfuadcrei^uanto le ila per giovare il nutrire l'af- 
fezione idi foggettò, .y la cui delicatifOma .» e culti(fi-: 
riiapenna può .a ragione gareggiare /col gloriofòpennello^ 
di V.5. e mantenerlo nel ^^otTeflò del T immortalità , che 
già s'è con tante famofe fatiche acquillata • Io poi vivo 
fano 9 ma impegnatoci nuovo nel fervizia antico della^ 
camera »del Padrone (3) EminentiiEmo con .tanta mia pe- 
na, quanta e la fodisfazionc ^ che S. fi. ne moftra, in^ 

E e ^ fegno 

(0 'Generale dcVGcfuiti • 

(i) II Lanfranco gli fece il difcgno» cbc .fi vede intagliato a«P* 
Optra di d. Padre Ferrali intitoJata OH 0ftS'4t4\Ej^nidi. ' ' 
O) IiOtd,Boigh«fc* ^ • ^ 


/ 
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fegno della quale m* ha fpontancamente donato un bene*^ 
fizio femplice iaS. Gregaria ah Clivo di Scauro all' alta- 
re privilegiato , dov' è la-tavola* del Sig. Annibale Car- 
|:aca(0; coli' occafione della qual pittura ricordò pure 
g V.S. il difegnodelli 4» triangoli della cupok in fog;lÌQ 
grande, e le prego larga proi^^erità^. e e £ilutO; carameAte. 
il Sig. Giufeppino y e tutta la;fua famiglia .. 
18. Luglio i535... 

I errante Carlo ^ 


^ Ucdefimo ». 

SIG. Ferrante mio caro padfonc, h fupplico prcr 1* amor 
di DÌO) a fcuiarnti delta negligenza mia afficurandola, 
che non ho^iatto mancamento con L^i folo , nìacon-> 
molti altri padroni ," e quello^chepiù rai preme , che non 
fono tali\» quale è V* S« ,. ette non (blo mi' è padrone ^ ma 
mi perfùado anco amico^misdiante la be^ignirà^ fu^^cheper. 
ciò mi reputo maggiormente degno di gaftigo /clni'eifi^ndo 

tale dovevo fubito arrivato darfepaptiB de' mie^iiìegoijv e 
arrivo ^laqual cofa avrà da altri udito ,' perciò ora eflendo 
iijperfluo le darò altre nuove , che le giudicherà migliori 
per l'amore y che V.S.iì compiace portarmi; ilxhe è dar- 
le nuova d' aver fornita la mia opera del G^tò , dalla qua- 
le, ne fpero con la grazia: del Signore Dio\ averne anfeo 
q^alch^ applaufo, e confeguenftemente i'utile.Appreflbil 
Padre Generale'non^credoche^bifognera mezziieflendo egli 
di iwtura benigniffimo , e periti Aimo di fimile materia. 
Io poi' non ne ho procurato per dare a fua Paternità Riiia 
,^ . . . ^ " mag* 

CO La r»vplà di %Gttgodf> of?ti|f:«:,, opera -eccellente ,.clic è' 
alla cappella SaJviati,intagliara da Giacomo ?tcy. • 
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maggior gaftOf avendomi egli detto,che dcfidera,che I'ac« * 
>6ordo p^ffi tra noi e non per altra flf ada • Sicché defide* 
tando egli di fodisifùrixri ^ 8c io comphcercni delle cofedel^ 
dovere, ne fpero bixoa accordo , e fedisfazionè . Noi dia- 
mo con buona falute , & averò gufto , come (pero, anche 
di quella di V.S. , alla quale^ faNrorendomi darmene parte,. 
e facendole riverenza , bacio le mani • 
Napoli- 1 8. Luglio 16^6^ 

Ohi Lanfranco • 


R, Ingrazio infinitamente V. S; della memoria , & afftt- - 
fc,. to, chemi conferva, conofcendolo dalle bellirtimc-^- 
file lettere , o^de mi affretterò a follecitare il mio ritor-* 
fto per riverirla , ..e fervirla, a tavola però al folito per di- 
futile , emangiatore . Che altro da me V. jS.- ha cavato ? ' 
<rfi quanto mi fece ridere la fua , quando tratta di quelle.^ 
ftcrfone di cucina , e di cantina , che.mai non arrivano m\ 
faU f ma ne' pozzi ftarebbono più frefchi . 
', Sig-, Ferrante. mio Sig; alLi giorni paflati fu in Napoli il 
&ig. IpoJico Vitellelchi , il quale mi moftrò aniarmi molto, « 
C: venendo a caia mio vide una*MaddaIena , la quale V..S. 
avrà veduta fopra la. porta della mia fala . . Il detto Signore . 
vedendola qui in Napoli , dove l' ho portata per valerme-- 
ne^nei/a: cupola coiralire Sante, fé ne incapricciò grande-- 
mente , & io gliela diedi per quello , che. fua Slgaork^v 
volle , che furono feflànta ducati , che fanno cinquantot- 
to fóndile jfe'Ja.portòcon gran gufto , ficcomeebbi altret- 
tanto gallo di ferverlo ; ficcome V. S. fa che delle copie^ 

(fc peràiìfjoironcliiamar.copie lecofe che vengono di cifai 

e. di» 
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e di mano del maeftro), ne .ho avuto pafTa feudi cento.» 
'. Ora il :d^tb Srg; hklla .rimandata , e che .rai ila datai , • mo- 
ill*aìpdo, che non vaglia niente. E credendo, di. certo», 
, che li fia ftata fatta partita dà' pittori , e forfè ,anco da^ 
. quelli Signori , dove pi-àtica., che ' V. S. faprà chi : fono ; 
: tuttaviatancorcVegU trattò, conaltra perfona^la qual fu an- 
. co di caia del' Sig .^bate Peretti ,^ il quàle^mi parjò , c^ 
mi pagò,e.il detto Sig'.Vitélléfchi abbiamandato al medefi- 
mo il quadro, , con tutto ciò io voglìo^y per. parere un uo- 
, mo difintereflko , .'.mandargli li fuói quattrini , e farglieli 
, dare /E* però vero ,come'V/S. fa , che aun pover uomo 
difpiace, molto ,'reìiituireli denari già fpefl fenza fcarfez- 
za per eflfere . di : già guadagnati. , cche perciò fé fi potèfle^ 
, con qualche modo , e , con riputazione fare , , che non Ti 
reftituiffcro , l' avrei più a caro . Però ho penfato , che 
il mezzo di V. S. potefle.far qualche.cofa , o,con moftrarlc 
la invidia dè'pittori^hc gli.abbiano.fattofarquefto, e ri- 
pigliarfela , ovyerp.4lirli , che farebbe, bene ^uèl denaro 
lafciarlo per qui^lche altracofadì /maggiorfuo gufto , però 
quefte eofe, dirle da.fe , anzi raoftrare., .ch'Jo ho dato or- 
, dine , che li Ceno pagati . Ildetto però non domanda cofa 
alcuna , ma è il dovére, che.:ancor Iqnon perda.-di reputa- 
zione . Supplico V.S.. a fcpmodarlj per. amor mio in que- 
fto negozio , fapendo ,,che.dove Ella mette la' lingua , e' 
s' impiega., .ammutifce., e mollifica , e fa ciò che vuole ; 
e mi perdoni del faftidio",' mentre rtrattandofi di. reputa- 
zione fono :llato sforzato^ a far difegnonélla ^fua perfona,, 
alla quale faccio umililDma riverenza,'baciandole af&ttuo- 
^iamente le man i . . Napoli primo A gotto z 63 7* 

MÌCI Lanfranco .^ 

r 

;.Le ila --raccomandata Ja Xollecitudine ,del negozio -per 

.eflfer 
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cflTer paflTato molto tempo;e di quello,che V.S. farà (fé non 
flpiiò falvar con riputazione li fopraddétti denari ) V^S, 
potrà avvifare , e mandare a chiamare Egidio mio frateU 
lo f il quale le darà j o porterà, li denari , ma con la lacri* 
ma fu nòcchio .... 

Cidi Lanfranco.^ 


u^l Medefimo.. 

T A gentiliffima di V. S/de' 17. Ottobre mi ha confola- - 
.to , ficcome fanno fempre tutte le fue a me fenzi^ . 
comparazione più 'd'ogtì*aItro grate; e per fegno di ciò E(U - 
' vede j che per rifpondere io getto il tempo di mala ma- 
niera ; e pure è il. maggior teforo dei-Mondo,^ come Ella 
conferma . • . 

Ma per trattare* del Sig, Ipolito ; io non mi maraviglio ^ 
dlniente , avendolo (i), come V. S. dice , dato a finda- 
care in cafa del Tofcanella , con tutto che fofle, coinè 
• efli dicono i di mano d*ùna donna, (lindo quello fat- • 
to fino a quel fegno ,. non doveva valére tre' volte tanto ? 
Se le viene In taglia V. S/ glielo dica : -ma Ha còrnei il yo- • 
glia , ,quì li piacque-, .e per faa reputazione lo doveva^ 
tenere , quando fuOTe Ila to una buffoneria , come i' hanno - 
battezzata , anzi me ne pregò con grandiffìma i danza , e 
per compiacere fua. Signoria gliela. diedi;, e p«r meno 
prezzo,, che non avrei fatto ad altra perfona;^Querto si, , 
che parlando per la verità ,-.non e un^quadro da andar in 
volta per. 1' accademia, di Roma per cofa di mia mano fat- 
to nuovamente,e(rendo.una cofit vecchia , che non ci avc- 
TO r intiero gullo ; e .per dirla fletti per- non darglielo y . 
e ciò feci folo per compiacerlo , mollrandone tanta anfie- 

tà , 
(0 Jl «l"*^Jri> JelIiMavltliJcna*. -Foife i uno di cafa' Barbe lini • - 
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-tk , perciò la doveva per fuo onore tenere,© donarla • * f 

•'bene, che fé fufle flato altri che il Sig. Ipolito , non li 

avrei reftìtuito il danaro, come è il dovere, tantopiù , che 

detto quadro è venuto canto mal concio , e maltratpto » 

che non fi può dir di più • 

Qu-à è giunta una gran nuova . Non fo mo fé ff^ per ag- 
giungere male alla povera Italia , che ne dubito , argo- 
mentando y che fenia qualche granane , e fperanza non 
fi fia il Crichi moflb a cofe grandi &c. e quello eh* è peg- 
gio , dicono , che il figliuolo del Duca fta in Francia , 
però baderemo alle noftre guerre domeftiche non potendo 
far di meno ; nel rimanente Dio benedetto feccia ÌJ^nfor- 
me la fua fanta volontà , quello., xhe è per lo meglio, 
con che faccio a V.S. umil riverenza baciandole afièttuofà- 
;mehte le mani . 

Napoli 17. Ottobre 1^37. 


^ Aledefimo* 

IL trattenermi tanto a rifpondere alla gratifOma-di V, 5. 
delli 20. Novembre darà , o avrà dato maggior in 
dizio della morte mìa : la qual cofa non vorrei , che per 
ciò a credeffe , aificurandola , eh' -io fono vivo, « di più, 
«che non ho avuto^tal pensiero • Lo potrei giurare , ma la 
perfona di V.S.fo^he.4ni darà.fede fenza altro giuramento, 
o teftimonianza ; per fervire V. S. & il tutto per grazia.^ 
di noftro Signore » che forfè farà morire prima quelli , 
che la defiderano a n)^<^a laiciamoli ftare con quefto fà- 
,ftidfo di più a* fuoi negozi poiché poco ci nuoce quefta lor 

volontà . 

■♦ 

Ringrazioperò V. S. dclIi buoni awiii , che fi compiace 

dar-» 
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darmi , fegnò delP affetto fuo folito : ma fi aflicuri , che 
Quà non fi va a trebbi^ né pSerie , né altro , perchè non 
r ufa • Io (lo bene come tutta la mia famiglia , cosi fpero 
di V. S. Ella mi accufa di negligenza in non avere rifpò(!(f 
a una fua , ma a me non pare ^ tuttavia potrebbe eiTere ^ 
che la rifpofta fia andata in finiflro , che fo quanto vaglio^ 
no i fuoi favori , e perciò li ricevo con cftremo gufto , e. 
confeguentemente non mi icordo di ringraziarla ,. macoslt 
alla peggb , come fo > ficuro anch* io, che V. S. li. accetti^ 
tali quali fono , compiacendofi di quello fi può cavar da^ 
perfòna groflblana&c» ' 

fo non dò a V. S* nuove di Napoli ^ i>erchè. le deve fa^ 
pere' prima di ine ; -fole le dirò , che il iSig, Conte Mon-* 
teréiiè ne ila a Pozzuolo^ non fi dice^quando fia per pgr^ 
tirfi per Spagna « S. E. pure ftando cosi mi continua hvo^ 
ri , avendomi di nuovo occupato di. due quadri per fervi-» 
zìo di S. Maeftà , cofa che non h a niii4»o pittore^i tanti « 
che ne ha eiprim ematine ^ecoancQn<elVicer.è^che domina 
per tutto il tempo , che mi tratterrò in Napoli^ vej favo^ 
re , avendomi S. E. voluto conofcere ,.e fermi onore di 
comandarmi certo difegnetto , moftrandofi molto cortefe t 
e benigno. Oedo, che avrà faputo la prodigiofa ufcitadl 
Monterei:) che ufcendo di ca&, la faetl^aidiede ne' du^ 
Caflelii , e bruciò li flehdardi , e aitacic^uoco negli aU 
beri. ,'*: che gli foftenevano, con tempo' tanto orribile 4 
qu^moù pofTa immaginare^ Elli però con tutto il brut^ 
tiflmio tempo ufci con tanta grandezza ,vche non fi può 
far di più, d' innumerabiH carezze a. fci , idìcavalleria., e 
4*zzare livree: iii fine ebbe tutto qucll^oijMDrc ^.xhevfifa*» 
-rebbe -ali* ifteflbfte , ma però dentro JcnttiVple, le ..quali 
«ndavano per terra , che rèndeva terrore » e gra^de&a i 
e le auguro felice il profilmo Natale , e le emacio le pai)! • 

Napoli 10. Decembre i5j7. Ciò: Lanfranco .^ 
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L'Cfrcrmi partito di Roma aflai insproTSTo ,. che tu per 
Don lafciar compagnia di perfooe conofceati, molto x 
pfopoikoper tal vi agg^ia 9^ mi causò, eh* io feci manca«^ 
snento con V.Sl Illuftriflima^ benché ci fuflii una volta, per* 
lioeiisiarmi , aia coiì poca fortuna, per non I* a ver trovar» 
in café , (pero però efler dalla benignità di V» S« iHuftrif* 
Ama fcuiato». . 

Mentre mf fon trattenuto in Napoli, ho avuto in mente 
il (defiderio, che ceoeva di uh Vefevio,^ però non ho mai 
veduto cofa di mio gufto , né ména itrh» piaciuto il far 
4^ alcuni, che ne profefllana , però avendone a caio veduta 
iroo in Palazzo il now^io, che abbia, veduto , per eflér alTat 
rì naturale, (fimandai det maibro ,. il quatdiflera eflec 
morto , m» aftunr m£diflecaeffer di Giufeppe Rivera (i X 
If a iFa cornea voglia,, fl<m pocendoiE aver quelfo,, nemme**^ 
fio ilrfraffrc^ , m^ftairao» fuvor&D lafciaida copiare >. dove 
lio ftfmato*) pernoi> poter aver soglio fJ^ iilufteiffima fc 
^^ abbia compfacere,ed accettare \z buona volontà:,. delide^ 
tand3^ fervida in cofi di maggior fuAanza> e gu(lo« L^in« 
via però per ifi'procacciocob nome di V.Si Ukftriifiau* 
* Circa ilgrìtìdè:>infortuniòj^^ V ilfuilriffimatl^'^ayerà in<# 
lefbda pia bande, né ia ardirei per il poci» £ipere>. mit 
fton reftierò di dirle di guelfe ftri&e di laocO', che caladroDO 
z baflb come metallafquagKato> le quali io» cUamate U« 
ve , e pafona cos)^ piccole y contutCoc»à»fion: ve a' èiieflìiaat 
che sonila un' nnglib hinga , ed akune due e tre, e quai^* 
èro* mtigflia y, c^ avendt>]e vedìite* in ef&èttai. d^e ho fatto» 
io^ ^Aio» anco fall tonila boccale co& di trc^po gran mara#- 
▼Igh^r e danno;: e coi ricordare a V. S. Illuifa'iillma l' antico. 


3ta divozione le hcào timilii&ma rivereraa , pregandole^ : 
<lal Signor Iddio il cplpio 4* ogni fuo 4efiderato èeoe • 
NaepoK 2|» yVgofto i6j9* 

le , avendo fùm» w npn ioW. le. ^«ipagnc » palassi ,1 
«hìeie, ville in quantità 9 ma cittì quafi Inciiere per la 
Innghesza del viaggio 9 efleodo da iet miglia dalla 2>occ4, 
aèlla mootagiu alla mwnz « dove andavano a £nire coiit 
<jutta la materia., che ufcìva di laftù » e terre » che trova«, 
aio » perciò il mare è riempito » ed badato ^an quantità* 
4ipaefe ad alcuni iliqucUa parte* ^ 


/ 


Ai meiejimo* 

CON un' altra mia feci riverenza a V. 5» niuftrijflSma 
conavvifarla , che per il procaccio^alTato le inviai 
il ritrattò .del Veiuviq>qual di già averà ricevuto , JBc ac« 
cettaco 1* animo buono ,che dodi ièrvire alP lUuftriiffima 
iba perfona , quale cono<cc»4o quanto £a bcoigna, ardirò di 
Supplicarla in un certo grand ii&mo travilo ^ per H quale 
ibno ricordò alla pietà ddf Bminentiifimo Sig» Cardind 
*1Padrone^ il qua! di già fi compiacque per fba bemgnità &% 
vorirmi^e è,c1ie dovendo avere certo reftodalli monaci di 
$4 Martino per la pittura Atta in qndlacliiera(i)). iqua«» 
N mi allungavano troppo, e per efTere in nccel&ti di fàe 
molte fpefe mi convenne fuppKcanie di ciò ^ come I10 det^ 
tOy -il Sig« Cardinale a intcrponerfi a farmi £>dis^c , liceo» 
• ' F f i me 

CO M cUpinfe 1 il. ApoftoH in piedi 5 clie Taflfio in fiainpa« 
/t tutta la volta» <e HkmàiÈ jiì c^té k brf>cfFflkme <ti GésurOiA^ 
in «ai grm ilvnctta» fiftutc tirttt.a€€<UMItÌffiwa« . 


\ 


nicfece con tma ftia ; li Padri vedendo quefto mi diedero 

la 'metk dr quello , ehe dovevano d* accordo per iftromeii-s> 

to, con rifpondere aMonfignoì* Ndneio , chi tra quìndici 

gi#rnt avèrèbBerb fòdisfàtto inticfrftniéAte • Orai (Kifllko 

di molti inefi , e quando con ogni umanità ho dimandata' 

éal reAo, mi rifpoferoéon brutte parola , e di pi& attaccane 

domi una lite eterna , & inumana, fpropofitatifliAka , della 

quale ne ho informato S. E. per via di Monfig. Panarirolo • 

Ora la grazia grande ^ chedefidero di V.S. Iliuffriffima^- 

è' che voglia^ancor eflk degnarfi di fignificar^ air Eminen- 

tiffimo Sig. Cardinale , ebeque(hi pittura fttta per detti 

monaci fenza comparazione è la più laboriofa , e manco 

peggio , che abbia mali fatta , poiché è in una gran facciata 

dipinto il monte Calvario con Noftro Signore y li ladroni 

con le turbe e miniftfi , che sì adopranb ih qùST fatto , con 

le Marie ^ ejnolte perfooefpettanti^ al gran Spettacolo : e 

poi tutta la volta della chiefa , e da' lati variate iftorie • 

Lafètò di dire a V.S. Uluftrifltmà , che' il far quella monta- 

gn> (i)mattina^ fera,c1ie fol per quefto mi doveriano n^oU 

to bene regalare » oltre il pagamento , e fon certo , che 

a* io aveflt avutoibrtuna, che foffe ftata da V. S. liluftrif&« 

ina vieduta > ckéoàn le farebbe difpiaciuta, e ne irebbe 

flato buon ' teftimomo-appreflb *S. E. per farmi da quefti 

inonaci fodisfare, ma non potendo^ in altro modo, ac 

può» avere qualche relazione dal Sig. Cardinal Brancaccio^ 

idal Sig. D.Francefco Percfa, da Moniig. Erera ^ & anco in 

parte dal Sig.Giò.FrancefcoRomaneUi(2)>iI qual mi favori 

£ilir fui ponle , quando fu in Napoli , e col fuo efquiiito 

giudizio averà potuto conofcere , fé le pitture fono èttte a 

fccco^ come mi vanno tacciando in giudizio^ domandando* 

mi 


Sa» Manin» I mi {>i& alto iito di Nàpoli^ 
(i) rittor celebre Vktibefii • 
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mi tutto il danaro avuto • Or guardi V.5. Iliuftriffima, fif 
mai è ftata fatta tal inumanità per non dir altro , dovebo 
fcrvito con tanto addetto ^ e jdtligenxa^ afficurandola che 
non mi ci ho guadagnato le fpefe, amando folo la gloria 8t 
un regalo promeflbmi in voce ; or guardi V. S, Illuftriflir 
ma che fòrte di regalo , che trattano di levarmi laTÌputa«> 
zione , la roba > ed anco la vita di dirguflo . Confido nelk 
gran benignità di S.E. e di V.S« Illuftriflima, che ancor lei 
li rapprefenterà quefto cafo , dclqualc per via di MoniIg« 
Panciroto ti ho mandato la ibftan2a del negozio e con^ 
fupplicarla a fcufar dtì faftidio, le faccio umile riveren^ • 

Di Napoli fo. i^ gotto 16 js^ 
• • • • » 

, Chi Lanfirancù, 


NON potrei mal abaftanza dire,qu«ntó m^obbliga la bt4 
nigniCfimalettera diV.S<Illuftri(Cma,anzi mi confonde^ 
tìon avendo fervito la Aia peribna mai, fe non tanto poco ^ 
che è come niente , e per qualche bagattella, che V.S. U^ 
luftrifTima fi farà compiaciuta di eflfeir fervita , ella ha còr« 
rifpofto con regali tali , che bada dire fono da par fuo • Ora 
di quefta altra poca curiofità mandatale,per la qual mi ac- 
cenna voler fodisfare, le dico , che a me non coìta nientei 
avendola fatto fare da un mio giovane, & io ritocca, ficcbè 
troppo ben fodìsfatto fono della buona grazia di V* S. Illu* 
ilrìfOma, perciò ardlfco tròppo nel prefente biibgno, il quai 
le accennai con una mia l'ordinario paflato, ficcome H 
^upplico con la prefente adegnarfi voler raccomandare il 
detto negozio alPEminerìtiflimo Sig. Cardinal Padrone; 
il qUai negozio è ^ che avendo fornito l' opera del li monaci 

i A . V. r . ;w . . di. 


di San Marttito , e non venendo a terfnine di darmi Qtr^ 
to retto 9 eh - erano mille e fdcento ducati^ mi raccomandai 
ad eflb Signor Cardiiifie , il quale ii 4cgnò per fua grazia, 
dftitfiare aMosi^* Nunzio , xhe ni faceflè pajgare li detti 
éeaari^ il «qiul fatceodone iftaiuaaUi Padri ^iMadarono un;^ 
poli» di bancodi ottocento 4acaci eoa un biglicttoa Mon«-. 
figQor,che diceva,* che tra quindici giorni averebbono pa* 
gato il rimanente* Órz in capo idi otto mefi per averne 
dimandato parte per ii miei bUbgni » il Priore mi ba riÌpo« 
Ilo con male parole, e iltpoi atuocatomi unsi lite, anai 
più liti jcoa jtali ftrapaxzi, cbe non v*è <fempjo • :Si^« Cava^ 
lier mio Signore, le 4irò in confidenza >aiizi bifogaando lo 
può accennare a S.E. la caufa del flifguflo, £he padiCo,vie- 
ne , che iiccome nel principio del lavoro eiY> amato aflfai 
dall' architetto , o fcultore de^ monaci di S. Martino , per 
il medefimo scapo ì monaci amavano me. Ma poitbèio 
maritai la mia prima figliixola nel Si|^. Giuliano (f) Finel- 
lo , la. quale era defiderata 4al Suddetto arichitetta per un 
fiso figljudto C troppe inferiore > ma perd garbato giovai» 
|)e, non mi è più flato amico , e jcoufegaentc^ente li Pa- 
dri , li quait non &njoo ne* più inoanaii, ni più indietro (e 
non que^Uo«h.e àioc ik ietto .architetto • Si aggiunge , cbe 
fi detto Sig. Giuliano mu> gemerò , per il fuo molto yalor^ 
è adcperato nelle jqrimc j^^aflcHU , .do w ne nafte emula- 
zione grandiilìmi ^ perOr io ne patifco In queila occailone 
mia • lobo vtoluto jGgnificara V. S. lUuftriflinu il tutto ^ 
perchè non ha 4d ver ifipiilie di credere 4' ^flejr maltratta- 
to , mentre ho Atto il contrario io con loro , avendo 
io^ittonoanico.male, i^^ ai4>ia mai fatto in tutte le occa- 
ft>ni, o^e l' andare io cima d* una monts^oa tale matti- 
na , e leni ,. & un. opera poi grapdiiOma , è laborloiiinma» 
jLitigamb) non ho dubbio di yinctrl»» m^ prima mi ci 

C0%' 
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confumcrò : e perciò fam dibifogno d^ll* autorità di S*Ei^. 
Padrone con degnarii d'unii akro biglietto , perchè jeflb 
Sig. Cardinale ebbe rifpofta ;. cbe sverebbero tra quindici 
giorni foddisfittto intkranorente^ & eflendo paiTati ott0 
mcGj non foto mi negano li danari , ma con tatto br potere 
mi vanno levando aaco la ripittanone con varie y e falfe 
mvenzioni ,. ficome ne ho. informato Mon^g. lUudriffimo 
Panzirolo per via di proèuratoce • Supplico VS» illuftrìfC-*' 
ma di quefta grazia, la quale a me è^ grandiffima per più rj^ 
ipetti, e ne ricevericb Dio benedetto i( premio, eflfendo 
gjiuftiifima y con che la fupptico a icufarmi del fiftìdio, e le 
Éiccio tunilif&ma riverènza» 

Napoli II» Settembre iói^*- 

Chi Lanfrancct. 
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PEr via di Egidio honcevuto ifaluti di V. S. con bonift 
fìma nuova della falute fiia, la qual mi ha rallegrato ,. 
com' Ella Q può immaginare .^ Le averà dato la nuova^» 
fiella morte del Sig^EXotrrenithino oEiedeiiflEramente , it 
quale ha lafcfato T opera imperfetta , e con qualche gran 
travagho (dell'erede, perchè la pittura, ficcomevfetnato 
tanto intorno con paftelli, oTtrachè m^olta iè ne cade in.^ 
fine (i)r éflendo già di prima quefti Signori Deputati 
mal fodisfattr y ora K rivedranno', come fuof dire y fi 
pelo. Maqueffo sì y che per la mia parte^ mentre averò^ 
da rivedere , e flimare V opera fatta con altri , io li* no- 
terò meno , che potrò ^ anzi li aiuterò come vorrei > fufle 

Éats 

(ì^ }r Btllòri nella vln dei DomeaicluAi» dice iS€atktrnÌ9, o 
ISCnvi it JLaafraiico» 
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fatto a me, benché egli in vita non meritaife altro , che la- 
iciarlo ftare^e V.S.ne fa parte di quello, che ha fatto a me « 
Io però non li ho tenuto odio in vita , «e meno ora che è 
morto, anziché ^ho defiderato di eflerli amicò, non ef** 
fendo mancato da me mai » Ora li Signori hanno dato a^ 
me il carico di finirla • Altra coia non mi tratteneva , che 
io non veni^ a quella ftagione . Il detto ha havuto da^ 
dicidotco mila ducati inondici anni , io ne ho avuto tren<* 
ramila in fette anni e mezzo : Lo dico , perchè fo che ha 
pa/Tato quello ragionamento con Egidio , effendofi ftupito 
lei .del poco avanzo; però il Domenichino non avea le^ 
fpefe , che ho io ; V altra bifogna confiderare , che di 
mille ducati non fì può far altro ,'Cbe otto luoghi di Mon- 
te rifpetto al calo della moneta , e valuta de' Monti . V.S. 
mi potrà rispondere , che troppa differenza vi è dall' uno , 
e r altro ; le rifpondo , che quando il Domenichino ha 
avuto da far un par di vedi , io he ho avuto a far fette 
para.&c. e quefio è cotidiano. Lafcio andar il far quella^ 
vit a cosi ritirata per arricchire , che io Ja (limo una mife- 
rfa^ il che ii vede dal fine fiitto . Elli non ha maritato fi«> 
gliRole ; che io V ho fatto ; non ha viaggiato come me , 
che .ogni volta m* è coftato tra una cofa e V altra un miglia- 
ro di ducati almeno , e fempre a fpr(>pofito . Potrei dire 
unVaItrax;oia, ma perchè ap(^e0b a poco può immaginar^ 
iclo : ma non poflb ftar , eh* io non Io dica > & è , che^ 
s'elli ^v^flè avuto moglie d^lla natura della mia, elli non 
avrebbe avanzato da poterfi fepellire , e pur a qualche 
pccafione iC fedirà dire., che io nonho.m^i fatto nulla. 
,Mi confoJa ii fejKjrne da filtri maritati d'efleriì Sbattuti 
/e non a fiiiiili animali, almeno per quella ftrada ; che con 
tal iìne. OMi^do j>er gf<izja,di Pio benedetto , le baciQ curar 
jnentè le mani . ^ Napoli ip. Aprile Ì541 . 

Gio: Lanfranco. 


• V. S. fa , che mai più ho parlato eoa tutta la confiden-é* 
sa antica; mail vedere, che mai mai finisce »« dE&e me ! 
ne dà materia, non mi fon potuto contenere • • 
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COmechè da una mia fcritta a V. S. intefe della morte 
del 'Sig. Domenichino , e iimilmente dell'elezione 
di joe afornire P. opera £ i ) da Jui condotta . a buoa ter-* 
mine , cosi anco m' è parfo refcrivere a V»S. difdicendomi 
. di quello , che io aveva udito , cioè jche li Signori Depu- 
tati li volevano rivedere il pelo , pt rchè ncm è la veritis 
dfnii che detti Signori con molta^ benignità trattano di .ag:- 
giuftar gli eredi, avendo meifi periti da una parte , e 1? al^ 
tra,acciò fi v<da l'opera, e fi fodisfaocia, fé averà da avere # 
Io quando fcrlfii a V.-S. difii quello , che .aveva udito dU 
re ; ora ho vedntoi e non v' è tanto male ^ quanto fenti»-^ 
va , eflendo una beli* opera . Vero è , che e* è delle ftirac*^* 
chiature , e per illungo tempo, che v*è flato intorno ^ 
Je prime cofe fon già vecchie ,. e. rancide: le altre. non. 
ancora finite « La cupola poi è^mezza » cioè la^metà fatta.^ 
9c è'Iatnanco cofa ehe.vi^fia , e&ndo molta ordinaria > & 
fa 'termine ^ che ^ proporzione deH* altre cofe fatte ci 
doveva ftar altrettanto tempo ^ fornire , «poiché fii.<i 
Tede ftracchezza grande Del finire ; perciò , 4;ome dico » 
Ir Signoiu ci vanno con molta dolcezza ; .benché con ii 
mano aveflcra gran difgufio per tii-arla taato' in luogo.^ 
cpernoirvederei che manco fi^forniflc gli ori,, e iiftucchi,; 
che. ici-vaAno 5 non vokmio che altro.cbeBolognefi ^m 

*Gg • \ .' traf- 

O^^ta ctipola della cappella di S. Gefiiiaro €9.jnÌACj[4|a dlj J9jm 
jjnenkbino^ e poi rifatta xm^ izl luii\iii(ftìpsiat >b £:^v ; ì Z ^) 


tcafle a ogeiiarc in deiu cappella. , tt»e«d<» tutti gK akrl 
per ib^fti f a tal fegno che di diiperazione qùefti Sig^o» 
la volevano aprire e goderla più prefia cosi in^perfetta ^ 
cbe afpettar di dare tali lavori a Bolognefi , tanto.* più^» 
the qui vi fyna uontini eccellentiffimi , ficcome.ia quefti 
pochi dKhtMK^ gfè ht» gran c o fe , e h e u evE eoo tai 
$ne facendole riverenza y le b^o cordialmente Le mani ... 
Napoli 2j^ Aprile i^^i* 


» » 



Gioì Lanfrsne^^ 

; ^f mcdefim «. 

Opa te molte vennero da me quei dtfe mintftri (i) 
f il Vicario, e Contrqlor, eh* era quafi: un'ora di 
notte . Primieramente cominciarono ad interrogarmi ,'le 
avevo liettere del Signor Conte Muriano ,. dove li riipofi ^ 
che avevo kttcrc di S* A* e delSig* Abate Soldati , il qua^» 
te d^ordìttc del Sig. Cónte nii aveva fcritto*. Le lettere di 
S. A. S^ e liell* Abate non gliele volC moftrar^ aibrà y 
per . afpettare in quei che votdSera dare qiieftt ragiona^ 
menti,. idove cominciarono' in quefta maniera ;, volendo. 
vedfsrJie pietre,, ma prima aveva esagerato ,^ dierlL'miàt 
male era cagionata dalle fatiche fatte per Si A., e per aver^ 
ctMiipita dopo, tre malattie pericoloiè l'bpere, di the S* A*; 
per iiie bttere mi faceva iiìanjSi r dove le veddera y e-» 
diofirorno. averne guiio .. Suluta ìt Controlor tm dilTe t Ve« 
jviamq un poco? a^^ nbij^r conti %, GU rifpofi ^ che 1 conti era^ 
qaicosè.fatti ^! che da Maggia pafiato. ia qaà.i& ddlemie» 
prò V vinoni. non avevo mai avuto nfe«te,avendo:ioieaipre> 
opeibata per S. A» e per fuó copiandamento • AdefTo di 

. ^ - ; • , • ..-...- e ■ " ^ V " ' UOO^ 
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àrmvò tvKv;o aruta quefh maUttia.per ultiitiir quefte pie«4 

ire> Mi iagsiuxi^ à C<mtroiot , ch« mi avrdbber data 

^etitoiventichique :&tuii , jcfacera per tutuo Ottobre ^ che 

,<ios) avevano i^agato gli altri , e che derdanarji oca c^^ 

o^era.. jLi diifi come-doTcvo iàie , ctne.di duetti , che mi 

davano y né davero rendere x^emo venti ai Sig. Luca ^ e 

.che io dorevodarH 4i inerito .per i frutti dieci feudi ^ fi 

.«he non iàpevo come faroii a «vivere , avendo jfpefo, tutto 

quel , che avevo , per dargufto a S^A. , & avendo fcm« 

pre operato , e fpeibXeinpredel mio non Colo nelle. tele ^ì; 

colori ^ ma nelle ^pietre . Mi rifpoft jl medejlmo:) che 

non occórreva , che avelli fatte tante fpcife , che dovevo 

.finir pezzo per pezzo , come la Nunziata ; dove li rifpojS ^ 

.che fé laKunzi^tanon'era finita, che jiVera ^ftata «cagione 

jlnoa averavitto l'azzurro dtrainare datante volte, che 

<ne avevo Atto Ifianza^ e che avevo operato in far, qu^ili 

altri quadri 3 acciò S. A. vedeCTe , come ancora i fuoi mini* 

.ftri , che, non, andavo a fpaflb . Non fepperoj.che firjlpon^ 

dcrei fc non ialle. pietre; che quando li difli , che .avevo 

jfàttale mcdefimc per S.A. e per ordine fuo, mi rilpoferoi 

che le avevo fatte per mio gufto;(i)& io li diffi moltiffimp 

volte. , che leayeyp fatte per S. A. e con ordine jfuo .Non 

.credo ,. che non :farebbe fé non bene,cfae fì moftcafTejil Si^f 

gnor yicario Ja lettera di S.A. e del Sig. i^bate Jn.con&- 

Ì4enza òggi, quando io abbia avuto i denari ,^che;ii rimafe) 

«he quefta;mattina,doveire mandaHi z pigliare ; DeiSdero 

che y,S.dica fopra quefto ÌL fuo parere^ »f e devo efagerare 

fingendo confidenza grande ^^on il Vicario , e dirli i molti 

*d)fgufti , che avevo ricevuto: e, ideile ftanze cattive, come 

ancora , che, tenevo quella.ftanza fuori del Palazzo^ e chtt 

^40 Prctcade va quello TomioK di /far penetrare ti colore dentf^ 

•wa la fQftanzt d» ijnalaftra di, Marmo. noir più rita^ItflIa;gt«?ffifeZ2M 

,d^ AH,dbo4 fi fece cosi «a ritratto del Salvatore ivelSwÌario# e riiifci^ 


y 


ne pagavo li pigione , che per non aver mai voluto darmir 
flansaa pi^opofitó tni conveniva per férvizio di S. A; è del>< 
k^e opere pagar quella pigione ; ed éfagerare , che be» 
t fereftterì fono ftate date comodicàs, eccetto che au»^ 
ine , avendo» S.JA. <osl benignamente duta l'^ordine , & 
avendo loro-, avuto ordini dal Sigi Conte Muiifano di fa« 
tiffarmir) ed i medefimi' ordinir^noii iblo-li aveva dati a^ 
lui y ma aLControIor ancora ,.dove nontie v^edo cofa alcu^ 
uà. Elàgeraujancota^^ cheil fogliame fok>;V!al èva molta 
più. di; quel ,«C:he nonmi da^va S.; A* in.uii a)ino / oltre alB 
altre, che mandalo di qua, RimanemioiD<heiojdoveiS 
aver paziènza , che come inStvó venuti altri denari , che 
imi avere bbero fodistatto • Li diffi.» che fapevo,che ci era 
ancora tre mih feudi v non volendo dir altro , eh' ero in^» 
formato d^ognr coùl . £1 mi irifpofero ^ eh' ero male infor* 
jmato . Diili ^ che averei fcritto jl S* A. come dovevo £ire 
a vivere , frattanto non potendo operar per dcri *, ed avere 
^fo così crudelmente > penfiinde efTer almeno pagato pe0 
4»tto l'anno.. Eglino mi difTero^ che fcriveffi, e che avreh« 
ibero effi ancora fcrkto ,. e iignificato a Sé A. le fpefc , che 
avevo fattele confórme all'ordine di S, A.avr€bbero fùbito 
^cQifO;. Frattanto hifogna aver pazienza • Ora, SJg. Fer# 
«ante mio,credo,che quefti due furfantoni fiano disaccordo* 
Defidero ^ che V« S. coniideri » ie farà be^e ^ che efagcri 
/delle jorocofe, cioè del. trafficò , che £inno del denaro^ 
del vivere , dello flcapazzo <^,cbe mi. faqfto ^ della cafa fuor 
fi., e fé devo dirli,,càe ne debba avvifare S* A. e ferii fa^ 
l^ere della., mh 'fix)modità. delle ftanze ^ che né anco polTo 
aver cantina per l' bftéria^ che fi è fitta,; come ancora :nel* 
Jbempo , che qiiefla ftateero ammalato^ mi meffcro con al« 
tra^nimalato foreflierq . Vanno alla mia camera quafiper 
jdifpetto , e gridando il ragazzo., "cJa ferva , ehe.andava a 
, jpigliar i' acqua.,, e. minacciatoli di darli ancoyca,,- perchè li 
; . -• • g3*a?^ ' 


jjuà(fevà*irfonno. Però prego V. & per vita Aia» ittùai 
che fi fcomodi di fcrivere o altro , di dar di pennar cosi 
■■ 1 ■■■ a t]uel che noti' devo ragionare con il Vican'o ^ 
equello che devo ragionare lalciar lo nella lettera» come 
fta , che fubito intenderò^ po^ichè oggi dopo il> pranzo vo« 
glio parlargli 9 fi^igendo feoipre in coafide ttsa » mentre 
perfine facendole umililfima riverenza , fcufandom i fé fo- 
no ftató cosi limgo, éne incapi la mia mala difgrazia , che 
fé io ave^iorcunà di poter venir io , non le avrei fcritco ,, 
e IfL bacio le mani .Mentre le fcrivevo mandai dal Signor* 
-Controlbr, acciò "deCTél denari arsignóf'Ffàncc^^^ 
fi facefle dare i denari deHVassBunpQ ; mi diflTe , che avreb- 
be dato i centoveuticinque feudi » e dell' azzurro non V9<* 
ieva ingolfai^fi ^'che non voleva darli • ^E tornato il Signor 
Francefco con i denari 5. flcchè V* S> fe^tc ;. e le bacia le 
mani^ <Ho refo i centoventi feudi al Signor Luca* Ade^ 
refpiro un poco noa vedtodo.pi^ quella pittima cori* 
diale ♦- . ' . ' - , \ 

7(iccolò^ Torniolii ., 




%/tì Me defilo 0. 


DEvo féntire conlblàziòiie della lettera di V» Si pef- 
conofcere ,^che Ella tiene memoria di me : l' akré 
che procura di beneficarmi ,' col procurare-, che la mia^ 
povera virtù abbia luogo prcflb di V, S. e* ha cognizione , 
tante belle fatiche d* ùomiÀi gloriofi nell* arte della^ 
pittura , ma oltre a queflo la ricevo maggiore per cono- 
scere 9 eh' Ella mi ama cprdialiffimamente , onde fempre 
ne terrò obbligo alla buon anima del Sig. Verovio , che^ 
fiajln Cielo , che ne fu cagione ; e T afficuro , che non.^>. 
^'^Va farmiJl maggior favore. , che, comandarmi cofa ta«. 

• ••tei. 


/ le • io farò un 4i&gno a re^uifi^ioiie di V. $• per il quale 

i forfè piglierà occafioue 'xi' aiutarmi diU'o.ccafioAe,che poflT^ 

. ftaicere in materia .4Ì dipingere » a plio^ o a frefco, a0lcu- 

-jr^miola ehe a* avrà onore , col qual fine jejbacio .le mani « 

Di Bologna li ij.Agpfto xtfoS* 
;Dì V. S. Uluftre,* _ 

. . Giovanni Valefio • 


! ' J'A i PJtf » 


.»^ T^. {W. 


. ' ' ' . 

NOn so fé devo effere più obbligato alla difefa , ,e pro^ 
tezione ,^ che tiene V^S. di me, ovvero alla béni- 
'gnità fvt^^ che fi degna .comandarmi , acciò ferva di uh 
•quadro tf tanto meritevole amico fuo il Sig. D. .Carlo CO» 
ma.difò per pra , che per Puno ,è P altro rifpettp jfonQ 
obbligato a V* S* alk quale rendo jnfinjtCigrazìe . \Vera- 
Qiente fonq^tpbbligato a molti Signori , ma mi ricorderò, 
q&anto prima potrò ,;del debito*, che tengo a tei, ed al 
Sig. Donnearlo, Intanj^9 la prego amarmi la centefima 
parte di quello , che 'faccio a lei /cui prego dal Signore»^ 
^^gni'be^ev fqJutandola da parte del Padr^ Mirandola ta^r, 
^ao fuo parziale . 

Di Ccpto alli aj. Novemlire i6iS* 

« 

,GÌQi FranctfcQ SarbictU 


f(f) JFcrrajitt Cari* • ~ . .... 


$cvftvikL Et AtcniwnvnJi e^p 

»/</ Sii^, Ferrante Carlo » 

• . e 

NOn fenza molto difpfacere do avvilo a V.S^che il Sigi 
Lodovica Canicci famofo pittóre ^ è canto fbo car5 
amico 9 ié oe paIsÀ mercoledt odtte daqQcfia a ihiglicnr 
vita , e gjfovcÀ fera fu feppelfi ter coir onorata pompa: f. eC^ 
feadoci andata ta compagnia della Vita •. Ma io feppi priir 
ma la morte y, che la malactfa ,, ìz quale è ftata dì quattro 
Éttimane con febbre continuai^ per quanto tnte£ giovedì 
mattina da un fua uoma vecchio ^ che a forte incnntrai 
per (trada. E perchè mi fòv venne del quadro della Nati- 
vità di R S. che per orduxe df ¥• S, feci oondurrer là a 
cala didr Sig^Lodavico^ gitene mocivai, àccia non ne foffiè 
fatto eiito y ma confervatn ; e mi difle ,. che ftava ihcbuo^ 
na cuibdia > e che per adefe non S: remlerìa alcuna còfà ^ 
£d avendo poi trov^acà {affetterà di V.S»neSa quale osi/ej» 
ce fare dal è.: Sig» Caracci la ricevuta del faddétto qoa» 
(j[ro y fono (hitòqùefla mattina, per moftrarla a detto no^i* 
mo , che credOy abbia ùome Paolo 4Ma non efTehdò in cz^ 
ià r ho^ data a quelle donne , perchè fappiano ^ cbe'l 
quadra è di V..&e nel ritornai'e a Palaazalia veduta fbt^ 
to le vokt'de''DoIanai éL méfler Paolo ^ e gli hc^mùSrzta 
là medeiima quiétanaa del Sjg« Lodovico ;, &: e£& m'h^k 
dfetto ,; che Io confervavx ad ifianza di Lefst. e che è pei 
renderlo, ogni voba,, che.el[a vorrà ; di che tutto ho gi«Mii^ 
cato bene tar-ne confapevole V.^ SL per il de&Serio ^ che-> 
ho iempre di fepvirla ; condolendomi eftremamente della, 
gran pérditìt; ch^ha ì&ttd V. S. di quefto valentuomo^ 
nella (uapro&filone •. £ ia. ilampa il principio , che fece 
r Umanifta Scotefe (iX^ fc avrà gufto, di vederla ; capiti 
dal Segretario Tedefchi* ,. che glielo mollrerà , e mi favo- 
rifca poi di dirmene il fuo fen^ ; t per fine j» 

Bologna 1 A Norvcmbrè^ : A^CC: 

Oi^orfcTapmafoDcnatra^ ' ^ * 


• > 

'jtl Mtiefimo . a Roma. 

!<lLTOn so qual fia di maggior forxa in meo il dolore^et- 
a^ la perdita del'Sig.L^ovico,o l'allegrezza d'aver nuo^ 
^a di VéS. a me tanto caro Padrone » che da poi,che (crifC 
4ina lettera dandole conto y xhe andavo a Reggio per di« 
f)ingere nella <:biefa della Beata Vergine , non ho m^i 
più y tf non ora, fentito dell' efler'fuo ; e però pongo in.^ 
dubbio qual fi. avanzi, in me 5 che certo io- le -fona in queir 
4a divozione , che deve un vero amico ., lafciando.da pair 
te ogni Torta di cirimonia , corrifpondendo^ buona vq»» 
lontà alla^fua>tantaxortefia , e ringraziandola (fé però è 
lecito , o -conviene fra! gli amici queilo termine ) dell* 
efaltazione, che mi procura con la.fiia eloquenza » che 
4)en so non poterii inalzare chi non ha qualche appoggio^^ 
come ogn^ora veggo in peribna d' altri < la efpei?ienza , e 
però tengo per mia fortuna» che V.^. fia di quella buoiui 
volontà »tSi aificuri , che per quanto io^polfo , fàrò.al fuo 
ièrvusio ^.eitroverà Tempre di un penfiero il Tiarino/uo 
Servidore , e come tale la&Iutoxol cuore y.^ con la vo^ei* 
rendendb^aimefler Anton Maria-Taluto duplic»to^.er laf^ 
lice .memom dei gu fti. , jche con il mio^ Sig. Paflìgnano ( i \ 
t lui ho paffati , che Dio confervi e 1* uno , e. l' altro ft^i> 
cernente . Di Bologna il dL?* jdi Decembre 161^^ > 
^. .Di^V.'i.moltollluftrc . 

- • • ^ ' '• » 

« . . Stfoxtort Dtnmìffm^^ 

• : - AleflTandro Tiarini* .; 


(/> Dpttemco raflignató fittot'Kórlytóiaf epcr slcunKmijp 
,ina^o del Tiariao . 
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'•/f/ Trincipc di Spagna , chc^ è flato foi etcatik 

J{e d^InghiUcrra . 

Tiziano Vecellio ; 

PRincipe Serenilfimo . Dall* Ambafciator Cefarso ebbi 
il dono più confofìxie alla grandezza voflra , che a* 
piccioli meriti miei • Il che mi fu per molti rifpetti caro » 
ma aflai più,perchè a un povero debitore è gran ricchezza 
r efler molto tenuto al fuo Signore . Io all' incontro vor- 
rei poter ritrar P imagine del mio cuore ^ già gran tempo 
confagrato alla voftra Altezza , perchè ella mirafle nella.* 
più perfetta parte d^eflb fcolpita la imagine del valor 
fuo. Ma non potendoli far quello , io attendo a finire la 
farola di Venere,^ Adone (i) ih un quadro di forma Ami- 
le a quello, ch'ella ebbe già di Danae : e finito ( che 
farà in breve ) il manderò. Vado preparando gli altri 
ancora pur da elfo confagrati al mio Signore » poiché 
dall' arido mio terreno frutti più nobili provenire noo^ 
poffbno. Non pallerò. più avanti, pregando Iddio no- 
firo Signore a concedere lunga felicità alla vodra Al- 
tezza , & a me grazia di potere ancora una volta e veder'* 
la 9 e umilmente baciarle i piedi . 


^l Sig* Don Giovanni Bcnevides • 
» Tiziano Veceltìo . 

IO non fo fé il mio Signor Don Giovanni Benevides uri 
fatto tanto altiero per lo nuovo Regno' accrefciuto afia 
grandezza del fuo Re , che non voglia più riconofcere le 
-. ^ ^ i^ kt. 

(x) Intasi iat a piik vohe in rame • Quefto quadro j oppiiro VM replica dì 
•flb e Acl Palazzo del CtAteft^Ue ColonÀa • ~ ^ ' 
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lettele , ni la pittura di Tiziano già da lui amato , aof i par 
credo eh' egli vedrà quefta , e quelle con lieto animo , 
e che ne farà'fefta ; perciocché un Signore per natura no- 
bile e per creanza umantflìtno, come V. S. è , tanto più 
degna & accarezza i fu'oi fervidori , quanto più fé gli 
àccrefce autorità , e favore di poter giovare- altrui . Spe- 
ro dunque , che me , e le cofc aite feranno favorite da Lei 
piùche mai . In fine iaho tutta la mia fperanza pel graa 
Re d*" Inghilterra per la interceifione del mìo buon; Signor, 
nore e gentiFe Benevides , che fo , che mi vuole , e può 
aiutare. Mando ora la poefià(i) di Venere e Adone, 
nella quale V.S. vedrà, quanto-fpirito & amore fo mettere 
neir opere di fùa Maeftà. » e fra poco tempo- manderò aiv- 
Cora due altre pitture , che piaceranno non meno di que- 
fta , e fariano già fornite, fé non fofle (lato l' impedì mento 
deIl*^opera , che io ho fatto a S. M. Cefarea della Trinnà: 
e cosi ancora aref fornito , come è mio debito , una divo- 
«orie della Maeftà della Reina ,. la quale tofto fé le invie- 
rà . Ben fupplico- V. S. a farmi graaia di fcrivc|-e , fé fua 
Maeftà , avrà avuta cara , e fé le farà piaciuta quefta pittu- 
ra . Altro non rar occorre^ dirle , fé non raccomandaray 
in fua buona grazia , e baciarle la mano . 
DI Venezia a i o» di Settembre 1552- 

Il ■ 111 I 1 . W ■ -, 

tfl: Sts* Cavalier dei Tozzo - 

LA fperanza di ritornar coftl, e la poca pratica di fcri- 
vere fon motivi del mancamento all' obbligo , che 
devo a y. S. cui ringrazio quanto poflb della molta affezio- 
ne , che mi porta col darmi diligente avvifos e canfigf» 
per ogni mio bene. Ricevei jeri là lettera d* V. S. de' i». 
di quefto mcfe , k quale m' ha portato infirtito guflo , ma 
^ il 


• « . .- 4. , 
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li non avere «/rcora dnito i/ ntratto della mia Signora^ 
PrincipeiTa , e di più qualche operetta , la quale per onòt 
mio bifogna finire , caufano , che non mi poffo partfre 
cosi prefto , come defidercrei , per venire a fervire i miei 
amici , € principahnente V»S. il quale per fuagraiia mi 
ha Tempre procurato vantaggi , 'Come conofco per mezzo 
delia fuaxla ciò , che mi dice aver trattato di me col 'Sig;i 
Prircipe Cardinal di Savoia » cui avrei piacere di poter 
fervire,conolcendoiI giovamento , che un tal fervizio mi 
potrebbe apportar appreflb il Re mrt) Padrone . lo cerche* 
rò di fpedirmi il più prefto che mi farà poflìbile y ed in- 
tanto fupplico V«S. a continuar a favorirmi preflToifuoi 
amici , acciò tornando pofTa aver fempre qualche cofa da.^ 
operare . Il defiderio mio farebbe nella mia tornata di puC* 
far per Milano , Piacenza, Parma , Bologna , e Fioren* 
za • Se per forte V. S. aveflé qualche amico indette parti, 
mi farebbe particolar grazia^T inviarmi qualche lettera , 
acciò potefli vedere quello , che non G può fenza favore 
di qualche perfona di qualità , ed aver vifto qualche cofa 
da potermene fervire. Fìnifco pregandole da Dio o^ni 
compita felicità. 

Di Genova ai* Maggio i dai. 

nomane Voveìé 


M meiefimp Sig. Cajjiano del Tozzo . 

COnofco per lunga prova Faiffezione , che V.S. IIlifia«f 
mi porta, e mei reputo a grand* onore . Io mi trovo 
affai intrigato al partire daquefta città ^ e quefti Signori 
•Doria vedendomi affai melanconico per le novelle della«* 
malattia di Monfieur Cochet , che credevo fuflc già mor-t 

Hh a to. 
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to , perchè P Ordinario paflato mio fratello mi fcfiflc ,clic 
e' era poca fperanza ♦ e eh' era abbandonato da' medici j 
m' hanno condotto in S. Pier d'Arena in un beJlifCmo luo- 
go , dove vanno a villeggiare , e là m.' hanno pregato a 
far qualche loro ritratto , ciò che infin' ora non avevo 
voluto fare in conto alcuno, ma le loro cortefie appreflb di 
me hanno operato ,. che non ho potuto dir di na, di ma— 
niera che mi tratterrò ancora per qualche giorno . Ho fat- 
to fcrivere da un amico mio a Milano ad un mercante , 
acciò fc V. S. avefle mandato il plico del Sig. Conte Ser- 
belloni,me lo confcrvi fino a che vi v^a • Non mancherò 
avvifarla, quando mi partirò^perchè occorrendole qualche 
ièrvizio in quefto viaggio , mi comandi con tutta libertà, 
come io affezionatiffimo per fcrvirla le bacio le mani , e 
prego da N. S. ogni felicità • 
Genova 4. Settembre 1 62 u 

Simon Vovet: • 


M Sig. Ferrante Carlo • 

COn quefta farò riverenza a V, §• , e la ringrazieró^ 
delia. .lettera, della quale V. S. mi fece grazia per il 
Sig. Bortolo della Natfe , il quale oltre avermi fatto gra- 
zia di farmi vedere il fuo ftudio di bellilBme pitture con 
una mano di gioje , mi ha ufato molta cortefia , la quale 
ho ricevuto per il mezzo di V. S. , alla quale dopo avere 
cendute le debitegrazie, la pregherò a comandarmi , fe 
Ella mi crede abile , mentre che io mi fono fermo quì,do- 
ve mi fu dato da dipingere la tavola dell'altare della fcuo- 
la di S. Teodoro ca^valiere protettore di Venezia , e fpe- 
ro averò finito alla fine del prefente , e dbpoi con l' ajuto 

del 
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àel Signore finirò il mio viaggio , dove eflendo arrivato 
non mancherò di farne avvifata V.S. alla quale faccio ri- 
vcrenza , e le bacio le mani . r '" 

Di Venezia a di 14'. Agofto 1527»^ 


Simone Fowtì 


JÙ 5/f . Cavalier del Tozzo . 

DA Mefler Marco Chiavacci intagliatore di carnei mi 
vien fcritto da parte dell'I limo Sig, Cardinal Bar- 
berini ,. eh' io doveffi procurare appreffo rillmo Sig. Ball 
Giugni di mandare due pezetti di pietra di color di carne 
che io ho ubbidito , e li mando quatro ciottoli per i lett i- 
ghieri , che portano le robe , che qua furon donate dà 
quefte Altezze , e fé altro occorre V. S. Illma farà femp re 
fervita e per Lei efeguito quanto m' impofe . Quanto a fa- 
re difegnare quelle figure di bronzo , il Sig* Agnolo Galfi 
ne doveva pigliar penfiero d' inviarle a V. S.IUuftrifll- 
ma. Per altro me gli ricordo fcrvitcre affettiiofiffimo 
con farle riverenza , e pregare il Sig; Iddio per ogni fuo 
contento* Di-Firenzc quello dì 1 !• Novembre 1626), 

Matteo T^igettì . 


.Al Medefimo. • 


FEr il prelente procaccia mando Jn una cafTettina indiri;?- 
zata a V.S.Illmà, una piaftradicriftallodimontepuli- 
.to,e affai netto . Non l'ho fatto tagliare a larghezza né lun- 
s ghczza^perchè Ella poffa^fe voIeffe,farIo maggiore di quelli, 

^ v« >-^ 


cbe le farò fègare e luftrare.Quando avrò faputo,fè la gtoU 
fezza di quefto (la bene , la farò fcrvirexron ogni preftez» 
zaje quanto al prezzo non ciraràdifEcuItà,pcrchè di quel« 
lo , ch^iofpenderò, V.S. Ulfia mi rimborserà « Infrattanto 
r intagliatore pò tra Cominciare a operare ; e mi rallegro , 
che Momù *iovanni fia andato tanto innanzi colPinta- 
glio , cbe iia atto a copiare cosi buone cofe , e dar ibdisfà* 
zione a Lei ^ che tanto intende . La fupplico ^pertanto a 
continuarmi i'ònore de* fuoi comandamenti^mentre qui per 
£ne le bacio riverentemente le mani « 
Di Firenze li 27, Gennajo 1628» 

Matteo Tiis^ti^ 


jM mede/imo m 

CCtiofcendo quanta ila la benignità di V.S. Illuftrifs* 
ho prefo l'ardire di raccomandare alla fu a protezióne 
il latore diquefta, il quale è uno, che più tempo fa ven- 
ne di «Germania, e fia in galleria di S.A. e lavora di pietre 
di commeflb molto iquifitamente.. Al prefente viene a Ro- 
ma per fua devozione., e porta alcuni lavori, de'quali, fc 
fufl'e poflìbile , vorrebbe farne efito j e perchè V. S. lUu^ 
ftrifs. è tanto amatore di cofe belle , non ho voluto man- 
care, chene fia partecipe di vederli , fé per forte vi fufle 
qualcofa che facefle per Lei , Supplicandola appreflb a vo- 
ler eflcrfavorevole a quefto giovane , che potrà moftrarli 
a cotefti Signori per tentare ^ fé vi fufle cofa di lor gufto , 
perchèil giovane vorrebbe far danari , e ufcire di quelli 
lavori . A lui farà cofa grata , & io reiterò a V.S. Illudrifs* 
con particolare obbligazione , e defidero d' elfer onorato 


ScUitJURit ID . ARClTltTUURA • ij^JT 

dc'^fuoi comandi ,sC fenza più le bacio per fine riverente^ 
mentelemani .. Du Firenzeli n. Novembre i(J28. 

MàUeo Rigetti architetto di S. ^. S. 


^l niedefimo ^ 

SArò fempre pronto ^ fervire V. S. Illma, purché io fià 
buono, & Ella fi degni onorarmi de' fuoi comanda- 
menti, recandole con particolar obbligazione per aver ri- 
cevuto la mia con tanto afP:tto , &- al latore efibite cosi 
benigne offèrte -Qij^antoal particolare, che defideraJnten- 
dere , poDTo dire a V. S. Illma , che S.. A. non ha condotto 
qua: alcuno di Germania di belP ingegno-, non eflendoli 
dato per le mani fé non cofa ordinaria ; e fé ne capitaflTe , 
attenderò, ch'elU redi fervita,. fé forfè nonavrà aqueft' 
ora fentito d'un Fiamingo ,. il quale ha fatto una carrozza, 
che. va per forza d'un uomo fenza cavallr , affai: veloce , 
e porta cinque perfohe,^ ma non è cofa ftr aordinari a ^ che 
però S. A. non K ha accettata .. Ha portato- di Germania 
pitture ,. orologi ,. e ftudioli ,. e altre cofe fimili belle a 
a maraviglia - Che è quanto poffo foggi ugnere a V. S. lU 
luftrifi. alla quale riverentemente bacio le mani, e pejf fine 
auguro ogni compita profperità - 
DiìFirenzc li 4. Decembre ida8^ 

Matteo T^igct ti •• 


ai 


24^ LlVTERE SULLA PlTTUIUli 

;^l fnedtfmo • 

MAndo a V. S. Illuftrifs.inclufecon gueda alcune oio*^ 
(lr$ di pietre dipjnte fu la carta» e riufcendo cosi a 
fuo gufto fi faranno P altre , che vi reftano . N' attendo 
perciò a vvifo da V.S. IH. afficurandola , che in tutto quel- 
lo , che dipenderà da me, fcrapre mi troverà difpoftiifi- 
mo a fervirla conforme al debito della fingolar oflfervanza , 
eh' io4e profeflb . Per la benignità di V.S. Hluftrift- pigho 
confidenza di fupplicarla d'^un favore , & è, che ritrovan- 
doli codi in Róma fon già più mefi Gio?Nigetti mio fratello 
per il proceflb del B. fervo di Dio Ippolito Galantini , e 
conofcendo io 5 che poca fperanza v' è di concludere per 
ade(fot]uefto negoz'o,mediante i Decreti fatti da S. Satrti* 
tà (i) , e come meglio di me fa V. S. BIma. , defidererei 
disella amichevolmente, e come dafe ftefla configliafle 
detto mio fratello a non perder più il tempo allettato dalle 
fperanze della Corte , ma tornarfene a cafa , eflendovi 
molte cofe, che patifcono per la fua aflenza . Io fo quale 
fia la prudenza di V. S. Illuftrrfs. e fenza fcoprire , che da. 
me le fia (lato accennato cofa alcuna in tal particolare , ^ 
degnerà in grazia mia paflare eÉBcacemente quefto ufiB^o, 
che le ne refteròcon obbligazione particolare perdonando- 
mi della confidenza , che piglio feco , che di tanto la fup* 
plico, e le bacio le mafji tf - 

Di Firenze li 12. Gennajo i^ip. 
Se V. S. lUuftrifs. avefle gufto , che a detti faggi di pie- 
tre fi fcrivefle il nome , o il paefe di dove vengono , o al- 
tro 9 che più le aggradifle , ae dia avvifo , che refterà fer- 
vila . Le mando l'annefle per un poco di moftra , e per fa- 
P^re più puntualmente il fuo gufto , 

Matteo T^igetti . 
<0 Urbano Vili, Ut 



Ncoréfaèfitt ifcoko tempo, eh' io lion mi fia prcfétila- 
to a V. S. IlliSa né perfonalmente > né .con: Iett.cr^^ 
none però» che in me non Ila pr,efèrvata?, e^ii prcfervì l* 
cSrcrvanza,'e ia devozione dovuta al molto 'fuo merita 
fon la memoria -degli obblighi , uche leteJigo • Onde IsLa 
prego a perdonare il mio lungo lilenzio canato dal dubbia 
di non faftidire >V. S.iUullrifs. Avendaora prefentico , xh* 
dia ha- ricevuto alla fua ^rvitù Mefler Bernardino Capi« 
telli Sanéfe amico mio, mie pacib a^propofito con quefla 
occalione di ricordarmi férvitore.di moka devozione a 
V*.'S. pregandola a degnarfidi prefervarmi^^uél.Iuogo^ 
.<ihe per fua benignità fidegnò darmi^nella 'fua ^azia^ .e-> 
nel medefimo tempo farle qualche atteftazione^delle buo- 
ne qualità di eflb Capiteflli., iUquale fu fcolare^di-Mefler 
illeflTandffaCafolani finché vifle , ^c dopoi di MeflerRuti- 
h'o Manetci • Avendo fatto qualche profitto nella^ittura., 
fi è poi anco applicato iill' incaglio d' acqua^forte^ e vi ha 
£itto qualche rriufci'ta, come dimofiranoJe fue carte: e si 
neli* tiisa ,H:ome nell'altra profe0i<^e £ può fp^rare^eflen* 
do egli di .fpirito , qualche pa0ata.€on.lo«ftudio., exonL^ 
)a- protezione di padrone di qualità. £ giovane d'Jnge^ 
no , di azione , .«.di marnerà , ,£c ha oltre alia profeilione 
qualche ornamento ^ome di i^onowed altro , e lo riputo 
tale da far onors^a riunita fotto V ombra , e protezione di 
V» S. Illttftriis. , e..conifua foddlsfazione • E per fineiaeen-^ 
.dole^umilii&ma ri^ec^nza, con fperanza di vederla in bre^ 
vve perfonalmente^ le defidero ogni bramata , e meritata 
^fàltazione .. Di Siena li 7» di Marzo 1626. 


.^ 


Sihfuambatìfia Gìujii tdmmìkm. 
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HO riffiTÙta là krtert di V..& IlkUfiriw , Df Ha qti||b 
per fua amortvolcsn fi ralkgiri. ótl tato arri\^ 
a falvamcnto in patrìaiv e mi ricorda »: chb per onore* 
voiezaa della boos mem; del Sig;Chtriiftiiio Ci) Al£icr<r 
tà mio ^cerO', e pec jutilè dislt? ei^sdkà k> veglia ap-«r 
plicar r ahinoi a Sàt tirar quei ramf » efibcfldbfi^ pronta^ 
a forne ottenere ampHffittio privilegio ilftlFapa, &oo* 
correndo dal Ser«nià«..di: Toifcàna. , offiboendo ancora^ 
all' opera h pii^teMne delSigiCardinat Barberfuo » di ebe 
tiittoi^tigraaio ififitiitamente Y. S. Ilhna * £d ÌA qua&to ac 
fcr tirar i ^asii » io non arerò in cìò^ altra {«ronipay the 
d' obbedire ai cenni del Sig; Cardinale ,. (k comanda i ^<> 
ferviré V« S* HlAa^pef il dt&lerio , ifthe oc noAra ; 4l in* 
^uefta ^Tolusióne 9 cli^è di qualche donfegwensà » làrk 
neccffaria, che V. Si. lUma precuri altri pcJv&gi^ ^avv 
▼ifi^come ci dovremo* governare ciroaia «lèdicattim , Sa 
io poi per la parte mia ^eome (à ^ che ^ranncr «nora queAi 
tiiei parenti , openerà»ardarre ^uei goìSf^ eHeJkfklera^ 
ficuro, létué fapf^eleMefkalSii;^ Cardinale la mia.ottilba: 
tolbm* , e It ambl2l©iié i, Oìt h^di fervk fijatS.JUa«» 4t 
in ògn^ akf a t>c<bi9^eiiaa ^M^àfi fblo eome;lnc«reflrBtaniqite^ 
fta eredità^ ma «mt Catlanaio ikìtó ^ che come cale v^ 
dedico^r ftrv& ai Sfg^GaWlifialè pQMnew^fiio r 4c 41. 
V. S. Ilima aifctttiG^àttietitd teelo^tómni e pfwg^ da Die^ 
I* eiR:tto d^ogilf fuo ideltdetM^. ©ébBorgO S* S^okx* 

iattttlUsib jpidli « 

fi) Pitiott* e^isitagliatofa ih fame affai cefclìre del Borgoa S^SepoIc^o». 
(a) Quefti rami non furono mai raccolti j e Utati «ùtameme^.iM fta&a»* 
alicorni £ieilb gli credi deli' Attiarti «. 


ScotTVHA ED AbCH1TETT«IU. Z<^t 

Essendo Aata favorita -da V.S. in ^?5tdladttk , ccciu* 
i giuda xauià vengo <on qudla mia a ferie iàfxrre iimit 
arrivo in Napoli-eoo buona falutc , lodato da il'Sig. e farv 
le fapere,^com« fono ilataricevuu. dal Sig. Viceré con dU 
moftrazioni di contento e oonfeguentcmcntc fpero avcm 
fodisfezione } non 'ptvcxò mi devo fcordire-de» padroni ^ 
ed in tjuefta conformità la prego a compiacere di favorir-» 
;mi in prefentare i^ inclufaaHa %• D.Anaa (i) , «ella qua* 
4c k lignifico il defiderio, che ^nudrifcò , che tni tenga ndi 
numero delle fue ferve . Il di pifiJafcerò alla gcntìleMa 
4li V" S. col qual niezzo m' aiTicuro , che la ima pretenfio* 
neaverà iuon appoggio , dicendole dì più , che ancora 
non ho dato principio a lavorare., e che al fuo tempo non 
ffli fcordetè dell* obbligo ,.che. tengo a V. S. alla quale per 
ine d?fidero pg^i contento . Napoli 15* Giugno i5j o, 



M viedefimo^ 

0nÌi^dkCOn:Stz^0\f fignific.are a V.S. il favore lingo* 
^ ^ lare , xhe peri>ontà fua fi compiace di farmi , il che 
^ittribu^fco atantalua^gentaezKt,pcr il che gli refto con 
quel maggior obbligo, che poffo; offerendomele ali incon- 
tre per fua umiliffima ferva., indegna di i*teev^ tanie^ 
grazie , & in rifpoila alle fue gratiffime , le 4Ìirò Areve-. 
roente.comc nella conformità già fcrittà,q«<ftoSig. Viceré 
4ni onora e fa vorifcefuora del li meriti miei , é fpero , che 

li * per 

iXJ^Ma Colonna . C») Minimioe- 


^fz Lbttbo sorfLA Pittuh*. ^ 

per 1' avvenire S. E. farà il medefimo . Sento gufto della 
buona faluce , che V. S« . nai lignifica , che gode , qua* 
le prego Sé D. M. gliela conceda col colmo delli meriti 
fuoi • Intorno aL particolare , che mi ftri ve $ che deiidcLf 
ra tenere apprelTo di fé qualclie cofetta delie ma^ni mfe*, 
^Fi^ndO', che lo falsò co» molto mio gudo, che ambifco 
il iervirlft» Per conto delP altro particolare , che deii^ 
dera fapcre , come pafTalTc la promefTa mia della Madonna, 
col Crifterelio 6 S..Giufeppe ». le dirò la verità ,& è che. 
la Sigi Donna Anna di0e.due volte» che le piaceva a0ai ^ 
& io le rifpofi 3 oh' era al fe^vizio di S» E^ » e che quanto 
^rima 1? averti finito, e mandatocelo ,. il che farò) e 
manderò in raap di V.S. col qual sieaezo ipero di ricevere 
da cotefti Eccf&i Signori ogni favore • TK^attanta^V. S« non 
£fcofdi dLrinfrefcarle la memoria della mia ferviti^., nella 
quale confido , e prego S. D. M. le conceda ogni accefci« 
mento di beni come lotmerita; facendole fapere come il 
mio fratello fi ritrova oieglio. per grazia, del Signore al 
fervizio di V. S. & ho nuova , che anco mio padre Aia be- 
ne in Ancona • La pre&nte copfegnerò al Sig. Auditore dL 
Monfignor Nunzio, che con tanta fua gentilezza mi favo-^ 
fìKe. Kapoli li 20. Luglio i^jo# 

• 

Giovanna GarzoniV 



. y(l medejimo..^ 

A continuatoccupazione avuta dopo il mio arrivo qui' 
L in Napoliiperquefto Sig.Vicerèèllatacaufa. della tar- 
danza in aver roandator immagine di miniatura, all' Eccel- 
kntiffima Sìg. D.Anna Colonna , non avendola prima d'ora 
fiotut^ finire i però con mia niolta mortificazione non-t- 


/ 


vbrrligià-» che q^i^^fta mi forfeatt ribalto a maficauieiita; 
dpbuona volontà, poiché mi'ftim ero fenopre fortùnatiffii 
ma ogni volta , che averò 1* onore de^fuoicowiandamen- 
tr. La mando dunque qui hicltifaa V.xS. , &infieme la 
prego formi grazia a volerli prefentai-e/fn mio nome a det-^ 
ta Stgiiora;^ con voleria accompagnare di due parotiQè in» 
mia (buia , '&(ticm)à conforme at merito di S. £• come an^ 
che per il ritardo. di ciTa , che del tutto ne vjverò-a V.'S.» 
per ftmpre €&bligacfl&ma; la quale prego anche d'efcufar^- 
miyfe non l^ho fin 'ora iervita di quello-, che deiidera,a(fi'«>* 
iurandola-, cHe però non dovrà tardar molto ,; e procureròi 
6on i' opeiu fupptire. ai mancamento • Intanto mi confetyii 
kifua grazia-, e mentre dal Signore le prego ógni vera» 
bene , le baciò affettuofamente le mani . . - 

DiNapoiili 27. Settembre idjo*. 

Siovanmi Garzaui ^ 


I» I 


•^ tnedefimo ;* , 

V. S. reitera maravigliata, ch'io non fcriva,come è mio 
.debito, ogni ordinario , e particolarmente non Ic^ 
mandi qualche cpfa di mia mano , conforme la promefla 
Éitìare . Ora laccio una tefta dì S. Gio: BattilTa , che Ipero- 
in quindici giorni dovcrgliel» mandare per caparra di 
quel , eh' io le devo , e (e io ho mancato del mio debito, 
«ontiialacalpaame , ma agli Spagnuolk Mi creda V. S^:^ 
die per eiTet: falariaia qui da S^EccelIonza non ho voluto fa^r 
cofa neffuoa per altri ; che io proieffodi- fervir fedelmente 
i padroni, fc' bene quefti fuoi cortigiani han Tempre procu- 
i»to di cavarmi delle fatture dalle mani , che in vero no»' 
liaamito mai^un^ ora. di tempo^ da. far t]^ualcfae cofa di^mi^ 


iff4 Itynui 4iiifti Pbtiim "" 

«ufto • Prima per il Signor Cardinale , che mr miniò ijtrcfU 
Il denari , eh' Ella sa ^ e per la Sìg. Donn^. Anna , e per 
V. & che tanto il alfatica in mio fervizio : fon sforzata dir 
«ìioTofnpplicarrajdi favorirmi. Sappia V.S., che il Sìg^ 
0>nte De Mootere3r è venuto qui per Viceré , -intanto 
4Jhe iiDuca ìT Alcali vada in spagna a render ^oiito deUt 
Itioi bucai , o mali portamenti » cV io non lo fo • Sebbene' 
'qul'ffdice, che tornerà, ioper metion lo credo • lonit 
trovo qui fcnza ^uefto fM'vizio , vorreifupplicarV.S. <fi 
•procurar quilche occafione inUomaper me da ièrvir cós 
km la fervi tu. Dello ftipendio lo rimetto a V«jS* Il m» 
4eÌiderioèdi vìvere ^jnorireaSoma» l^on voglio man-* 
care di ricordarle 4» che quello , che ha da ^attare^ 
per me ^t Io voglia £ire con un poco di Sollecitudine ^ 
prima per fapere le miliò <la iermar ^ul ^ e jiter non venir 
«fiella ilagion delxaldo aHpma , « venendo ioaHoma fot 
•disfaròYubtto'letniepromefle con quella maggior diligen« 
jzz j che potrò si per H Sig. Cardinale , e per la Sig. D. An^ 
m , come anco per V. S. • Per fine le invio le buone , e 
fante fede con molte ^ppreflb « e le faccio uariliinma ti* 
verenza^ DiNapoliJijp. Aprile 1^3 1. 


• 


<Gitvtama Gtru^ • 


IL Sigi Flaminio Hazzante avei^ réfo teffimonianaa 
V. S. della difgrazia occorfami nel S» Giovanni deAina^ 
to per V.S, il quale >con ognisfiudio avevo finito , e richie* 
Ao detto Sig. perchè H ibfle compiaciuto ^ortàrglielQ^ 
quando che improvìfamente mi venne in cafa il Segretario 
4lel Sig. ^Daa d' Akaii ^ £rera col Si^. Mawbefe S VU 

4ÌO0 


Cd 9 { qfisfli mi'fecerà un tiro (pagnolefco » .poiché mentre^ 
ero^ifitenta per poflrar loro alcune opcrr coraiinciate per ^f 
EV^oo g^laiiterìait dtim Marche^ xli Vico mi levò ditncnor 
d*^uf) Ubco ilTuo S^ Gbvanni: 9 e THerrera dae akrecirtiH* 
iiédiritraccÌ!,.e fc If porurtwio»: ' / \ . 

- DaefoiìO'ihiti Ui diluiti ahruti perquefl^ cad£ì , FitacKt 
( & è if maggjofc ) il viedermi legata Poccaffonc d'arcr,. 
adempito con la venuta coftì del Sig.. Razzante , in parte al 
mio disfatto vsrtb V» S% ta cui tardanza m' ha Bitto^ arroflire 
piùd'una volta t Vdltrzchc fia (hto uno Spagnolo quello ^ 
che mTia fetta la burla, non o(knte che vado molto^avvem» 
ta.Nientemeno ne ho £itto air altro in-differente manierarla 
fgui riufcita/ebbene non è totalmente né anche conforme af: 
decerlo mio,tùttavia ^ero^c^e le dbverìà fi^vmt^t^cSt 
&re meglio dell'altro» VJtfM^iri^ìfidofo,pendàpreg^ VJi. 
voletlt» àctettwe con lieta fronce per caiparù ìkl Jttolto ^ 
éi^^m k à^w^^ non rilguat^fldo «fla^alkà del doiKi ^^ 
ma iS bene ;ilPatiifno ntto ,. riferfrmdomi vm ma^ior, 
«somodità fervkk ù- tkt^ opem fiiìf g^ore porfepxì ìàeU, 
h dlttodiMe mia% hitar^dia^ fiippiibd^ oetiermiv in.gruia^> 
àéV Eóctftft $%> D; Anm^ «itia^at» ^^rc^^QOiiJiAima ièrYic 
iicm menò dt^bli^ ^ eh4 Vdiimk^m r "^ fiocèàdo a V« 
dVefenzift k |)r<tgo da^ EX M^^ghi vw<» tene-. 


■I I i» I ■ —1 I 11^— — |H> 


^LSig. Commfndatore €affiano dtl Ti^zzo ^ 

< ^ 

HO vifta h mifura , che V,. S-Hlrna mi ha fatto grazia: 
mandarmi; e Taverci fervita fubito,fe ron mi occor- 
rali^ iàre alcuni quadri per la Imperatrice ^ Scè bifogno ^ 

che 


I 

cheiidno finiti z mezzo Settembre. » che fatto qtie4o1e>r 
prima cofa farai! fervire V« S. Iliifia , alla quale tanto de-^ 
vo . Devo fupplicarla , che voglia feftar ferviu inviarini 
per il procaccio fei para. di guanti^ielli pi& belli , 4che io ne 
hodaregalare alcune dame : .& altro perora non occor- 
rendomi , facendole riverenza le pregadal Sig. Iddio Ogni 
contento • Di J^apoli 24. Agofto lefjo. 


j^rtem^a Gtntìlefcbi . 


MI occorre fuìpplicar V. S. Uluftrifs. , che voglia re ftar 
fer vita fcrivere a Moniignor Errerà Nunzio qua in 
iKapoli , ma di buona forma per la licenza di poter portar 
It armi al chierico Diego Campanili , xhe per e/Ter tutta, 
di caia mia per interefae nàie prof^io^refieròcontentiffima 
di tal favore, peròjdi nuovo larifupplicoa non mancar mi, 
e la lettera V. $• lUuflrifs. 4a invii a meifiihito , che quella 
Ikrà una delle maggiori grazie^ ^iheCIla mi pofTafare.. Del 
ntr^^to, £nitixhe averò alcuni quadri per la Imperadrice». 
la fervirò ,^ fpero alla rinfreicaita vanire a fervida di per- 
dona • E mentre (tarò afpetcan4ola^iipofta s eilfavoce , le 
iàccio riverenza • 

,Di {Napoli i u i\gofto 1 620. 

~ " jJErtemìlìàtjenfìlefch'ii^; " 


j& 


NEI mioritoj*flo In Napoli , d* onde fon Hata afsent^ 
molti giorni fcon occaiione di fervire una Sig. CHi- 
chcfladel fuo ritratto, hoi'keviiuJa gentìlifTtmadi V.S; 
alligatavi A^ altra Avtti^ a queib ifoofignctfe Nùnzio • Lo 
^endoora^uellegrazie^che davera far prima, fe fbtS 
itataquì air arriyo.dl q^ic^U > pregandola ad ammetter la 
miafcufaperiegittima. Ilfucceflònoo IVavvifo, perchè 
)l Sig. Diego Campanile fi ritrova ammalato con grandif- 
Jimo^pericolo di fua vita ^.itpcrciàsiGn è Aataprefentata% 

Per ièrvire V. & ho ufato ogni diligenza in farle il mio 
jr|tiracto»il quale ria vierò con il feguente proccacio '«Reitera 
fervitad' accettare la pronte^udeil' animò , che tengo di 
fer.vlrla ,..e quando tutto. ciò npala. ibddisfaccia , potrà a 
fuo: ^eir sigio sferzare .l' im^ine dell' autrice, la quale 
agitata^ dal freddOj>atito in t^e operazione , ftarà nondi* 
ffieQO attendendo 9 .che T iqnata cortefia di V.S. la follev4 
daqueiio accidente ^con rimefsa^di guanti ^ ie di pianelle:, 
{Perchè non le caufafle maggior mjale • 

Quanto felici io le desideri , & auguri le fefte del fan* 
tidimo Njitale eoa molte appreflSb 9 non poSo 4o in quefta 
icaxta efpriaierlo^Qia jpuòrbene.pondemrla tiretto giudizio 
di V. S. cui tanto ofTervo , & a cui con vivo affetto bacio 

ji'iverent^mi^ntc le mwi» . 

>Iapoli a X . Dice mbre 163O0 _ 

ijia GcntSteJchi « 


%k '^ 


[ 



2S$ LcTTi]i& sùxtiL Pittura 

Ut medefima ^ 

lene coffii il Sig^ Fraoccico mfo (Vatello per actòmpto^ 
gnare un quadro mh^e di^uello-fartic offì^rta in mìo 
0Diire all'EmaSjgjCardmMt (li) IXAtìtoiiiò^qtiti^do la trovi 
di fuo gulio .. Ora pttdbè in cotdie p^f ti noli tengo altro 
protetHoce: che V.^.^ ^ ^ la>qu4i)e haifxkifictaio fèitipre ógibi 
mio ÌQ(cre&;« L«i T»atnTO>^ tociòiii'iido^fi in quefto mio 
atfare xoir opn sfòrzo ,, iuppticandolicaìdtffi^miinente, che 
iotrodcrcA cbtttattiafinstteUaaifa^ rtfèDeidi Stia Eminenza^ 
£l clic t>rocttri inllenir^ die dall' ìAetTà/k breibteeQtse: di- 
spacciato y efféndache di eflò ttiigò -noH^oramarro. bf fógno 
per kttx egli: il maDCggiò ài tattili mìei aifari; pere è fop« 
jea 9 che k&ccia i^n^dcUà fiia^^ediziòiie^ nòli permei» 
lendogli laLnex^fitlL mia ^ che fia la dittOTi fila: in Romi^ 
più di quattro giomf«. Fa vóctfca.' adunque V..S» d^ intera 
porre . T opterà. Itia in qse^ ri4o> tiegozfo ^ e to protègga ,. 
codi ' kaifatto fem pbe ne 11^ altre mie occorrenze ^ acetóso , 
& il data mio frateito ». per meMd fuaccmfegniaizroil 
fine dt'iiJerato , che di twtto^ ambedoe ne reileremo peìr 
l^dpte obMigatUlLmi alla^cortefia fua V ^U^ quale tefigo io 
debiti infraiti. ,« e.' qui £iten<k>le debita riterensa le èacio 

alRccuc^àmente h^ mani ; Napoli il dtrai^Genflajò id^j jf%. 

' ' . , , * • ■ 

Uréemif» Génìitèfibi . 


^i^^edcfinto ^ 

LA confidenza ^ che ho* fénrpi'e tenuta nella gcntiFezza. 
; di V. S. e roccaCòne urgente , eh' ora mi fi rappre- 

fenta. 

^i) Card». AfltoAio 


> 


leflta il collocar mia %lia- io matrimonio , mi fpiiigono di 
xicorrere alla Xua JKnignità e pcr.a>uto , e per canilgHo 
ficujra diTeftirnejcaixrQkta»,co^ volte. Sig« mio ipcr 

«oncltijjere , -e perfezioiure queilo tBatrimonìo ^ mi man'* 
<a qualche 'pocaiomroa'di denati • Tengo :per<}Axeftoielfet««> 
tio.9 non avarado iiliro «capitale o affegname&to , :alcura 
quailri grandi d'uodicì y e ^lodici palmi V uno • Fo di^ 
iegto profittarli alti SignocL Cardinali (x) Francelco Par- 
ilrome , e D% il^ntonio , però non foglio .efleguir.queflo 
mìo peniifarofenaai' ottimo parer di V. S. fotco il cui au«- 
ipicio pretendo camminare^ e non àkriinenci • JLa fuppK-- 
1:0 dunque conl!atfettc^ che ^poffb maggiore^farmi xlegna di 
rìipofta col di più , >che parerà al proposto » acciò .bifo* 
gnando pofTa fubito incaminar Ja peribna con detti quadri, 
fez quali ve ne farà uno per %lofi%nor Alcanb Filonxarino» 
& un altro per %• S.coi \iaio ritratto ,a parte , conibrmc 
Ella una volta mi. comandò, -per. anno verarlofra'pitton il- 
luftrf; elVafficuro , .clie fcaricataml deljpefodi quefta fi- 
gliuola, voglio fubito venirmene axatella volta per goder» 
mi della patria , e iervirgli amici, e padroni . E qui per 
fine bacio a V. S. ^on affetto le mani ., e prego dal Cielo 
*ogoi gran bene» Napoli a if. Ottobre j 53 7» 

'Siaièrvita.darml iiuoiva delta vita , o inorte .di otia 
.marito. 

^rumifia iCiMittefibi^ 


^ medefiniù. 

GOlPantecedettte^ che ferina V. S. accennai ^ che i 
quadri,che tenevo pronti per inandare^eranoxii gran- 

Kk a ie«a 

/(i> .Cardinali Safbcrini^ 


dezza dodki palmi d'altezza, e no ve < di larghezza , ma; 
fion di(& I* illorìa . Ora^ dica , che T ì&òm è la Samaritana 
col Mefliai. e'fuoi dodici Apo&oli con paefr lontani , e vici-^ 
ni deci ornati di< molta vaghezza , &> 4in ^Itro quadro con 
ila SaaGio; BaMifta nel dèierto di palmi ncfvc d' altezza i 
e ùìA larghezza proporzionata • Quefto i quanto poflb-dii^ 
» V.S. in quella materia • Refla^lblo, ch'Ella s^ adopri j 
-come ne la prego , a favorirmi quanto può , acciò colino 
mezzo pofeeffi io fentìr&, come iperò y quello cosi grande 
utile ,. e quiete » cpm' è il coUòcaré ^uefta iiglia quanto 
prima y é sbrigata pòi venirnxene >^ come già diifi , a go-* 
dermi della patria ,.. e fcrvir gJi amici ,' e padroni • E qui 
per fine bacio a V. S. con affetto le mani ^ e prego dal 
Cielo ogni buon fucceflb.: 

Napoli ^^ Novembre hé^j. 

jtrumìfia^ Gentilejihi ^ '• 


%Al Sig^Cavalicr Càffiano-dH Tozzq4. 

* . r •* » • * 

L' Autorità , che V. S. tiene fòptz la petlbna mia, P 
opinione ^ che fopra i meriti ha moftrato aver fem^^ 
pre delle mie opere , e l' efficacia de' fuoi comandamenti , 
mi fòmminidrano materia di grandiffima confuffione : per- 
chè conofcendomi io per una parte obbligato a corrifpom- 
dere ih defidcrio di V* S^ > e per T altra vedendomi legate 
le mani con catene di ferro ^ non fo dove voltarmi • Que- 
ili Signori hanno voluto , eh' io m* òBbliglTra non dar pen« 
nellate durante 1' opera ^i) ; mi^ hanno affretto a promet- 
ter quefto con cautele , mi hanno indotto a fpttomettermi 
a pene non leggiere quando io fof& contuinace ; e gif emo^ 

- •' |i.^ 

(iXL*optra dtlla capfellatdi Si deanato» 4ttta la cappella del 
T«foro« .-:•*: " • *; ■ • •' 


Scultura «d Architettura • aVl 

li già danno con li denti arrotati per danneggiarmi ; 
e quando bene s'addorritentàtfero , il tempo è tanto breve ^ 
che mi mette in anguflie grandi,- né vedo in tanta ftretf. 
tezza come io pofla cavar Te mani da si gran mole . Pertanf 
to prego V. Siche flccom^ ha moftrato volontà grahde-dì 
favorirmi , cori perora fi compiaccia accettai* queile fcU^ 
fé , che io le prefento con ogni fchiettezza , e fincerità óf 
animo : dandomi a credere , che non mancheranno occa-^ 
fioni , nelle quali potrà EUa molto bene efercitare il do^ 
minio , che tiene fbprà la perfbna mia , & io la prontcìsza 
rn obbedire alli fuoì comandamenti . Gon che in fine pre- 
gandole da Dio noftro Signore il compimento d' ogni kli*-; 
cita Je bacio le mani • 

Napoli 23. Gennaro I^J2^ 

Obhlìgatilpmù Seroimc^^ 
Domenico Zampieri- 

Io infrafcritto confeflb aver ricevuto dtil Sig. Civai 
Jièr bai Pozzo per le mani di Gio: Pietro Olina feudi qua- 
j^antaidimonexa. ,..quaU dilTe donarmi in nome deir Illmo » 
p Rmo Sig. Cardinal Barberino padrone per contempla- 
ìione, chfcS. Signoria Illma s'^è compiaciuta' di tener al 
Battefimo una mia figlia , & in fede quefto dì primo dì 
Decembre itfi?. In Roma • • 

Io Domenico Zamfteri mano frof^. 


'. 4 


•/// Sig. Ca^alhr Caffnno* del Tozzo • 

- ' . l'i 

A Lia lettera , che fotto il dt 2 1. di Novembre ricevet- 
ti , non rifpofi per fervirla più con 1* opra da Lei at 
Sig, Agnolo Galli ordinata , la quale feci , e confegnai al 
Molto Illullre Sig. OvaliecDazzj per ritrovarfi affentc».» 

— ' éettoT 


detto Sig« Agnolo , e jeri 19. ftanie fu da me , ^.p^rtam* 
mi quattro piaftre, il quale coti coolci cocnplimentti voile , 
che io le 9ccettaifi i ^ofa , la quale tion fu &tta da nae^oa 
tdl iìae , Q9ia iibbene per moflrarle faggio dì ^tal lavoro , « 
taccordarmele 4ì vivo^cuore fervitore» ia ribotta dell* 
cori eiSffiiQa fusi Jiett^r^ per .rifponderle era nella mia me^ 
teoria conservata per ringrai^iarla .della fua inSoita tiontà , 
Ciie^ iingolart frvori ricevuti per grazia appreflb T Ulmo^ 
«Rei^rieodH8./Sig. Cardici RarberiDi qui In Fiorenza, ^ 
9iMkmmikQeiitt:geniifle(ra ha^io (a vefie , augurandc^ 
U Sv ViSqagLcùn 'buona fajuie ^ e jcontenie^za^ e a V. S^ 
illuilrì^ akrettamo &c« 

Dì Fiorenza adi 2.1 . di Dicembre t6sz* t 

P. S, Il mio animo di .buon cuore prega la Divina Mae^ 
ilà,c1ie^coòlivfyi Nostro ^Fg^ egli doni lunga vita; e fé io di 
prefente BOB pQ0b.b4CÌ^gU i piedi , iobacierò almeno i! 
filo ritratto^ che in medaglia ho ottenuto 4a! Magnifico 
jGtfperoMòlia (i>. 


PHr una lettera di V.S. Tlluftrife, fcritta alli 7. d'Agofloi 
conofco il bene , el'atfcapiQne, che miporta^main me 
non ib.riconofcere la cau fa diventarlo • Sento l'^fizio, 
che vuòTiare per itmfo quadro con quei Signori, eè 'A 
gufto che a vera del mioTitorao , e l'operi na , di ^he mi h 
parte fra queVyalentupmini . Tutti e tre li riconofco per 
favori lingolarr, ,e mi sforzerà fricompenfarnela , e prkna 
farà ì\ ritomo alla fuafervitù^ e ciò ftrà al fine di Settem- 
lirc « Frattanto m^'nfcn-iperò della quarantina, , che Si devp 

hxfi 

jXì Caiebre in fatto di con]» e di medaglie* 


Scultura ti> Akchitittuha ^ atfj 

fìre «lì confini dei F^pztd< Fioremini . Pregò Let ^ fé ùtk 
poKfibile di farla abbreviare •. 

Il quadrò I'^ ho tirata imianzi tanta , c&e potrei portar» 
ia con me finita , e cosf farà • Alt do a credere per le co* 
fiiodità , cbe haavuto^ e per lefittiche fitteci , che aiK 
bla a piacere m qualche piirte , fé non ailtra a óiv non mi 
v«ioi male «.-'Nan rei! fi-attafito^ di raccomandarmi ai 4u^ 
«Oliali y menerà nie le. ricordo per femptc iervitore bfav 
blìgadfimp ., Di Lucca atf« Agofb 163 u, 

l'info TefU . . 


SÒnoiin l^ordiNona (i>, ma però per V.S. lUoftrili. 
più ficuro di quello ,. eh' io fofli fuori di qua , iiOfL^ 
tanto» per il poter iìia,. che arriva dove vnole ,. quanto 
per aver io. profedata lèmpre coftumi onorati ,, r da p«r 
mio • Ho eArettio diipiaoer-e nion aver qucila credito^ apN» 
predo V. S». llluiia che pure è aflatche Ella mrcoaòA:ei 
trfnfTeme mi diipiace , die la gente dirà ^ che iofaocto ii 
mio debito pertorra,iCO(a ch^^ affitto* lontana da' meriti di 
V.S^IUvflrirs. e daha «ia ijiteacione • It Sig. Fraocefoo 
Beni Te puà&r fèdedellalliaia ,: ed allègreaza^. cheao fc^ 
deirultima rifoluzione di V,. S.. Ilfuftrifs.,^. che non cu* 
rava alu*o per iftbnto di quanto giuftamente le deva, che 
due quadri^ dì mia mano , aF che m,*' accinge va con quel 
maggiore amore e ftudio , che il. merito- Tua,, ed il mio 
onore dettava*. Non ebbie c^mptmeotaqueda fortuna , ed 
afpettando io pure ognidì ', com'EUa. s^'offcrfe , Te tele ,. . 
in luogo di ifttirite vennero li'ibirrir^itche m*'afflig^e pct 
moki capi^ ma più. per aver quefto mal credito appre(&. 

(pj^ Cibi ia prigione* 1 eflenda ^«ivi allora^ le. cart eri •. • 


V. S. flluftrift. eh' io vòlcffi fuggir€,c come diceva lo «^itf^ 
yo , eflere Ella informata , eh* io partiflì colP Emiftenrift* 
Cardinal Franciotti . Il che farà ben vero , fc piacerà a 
V. S. Illuftr. , e ciò che dico adeffb legato, lo diròfoori 
Sciolto, e cK ciò e 4'apportator di quefta , ed il Sig, 
Niccolò Puffina poflbno farne foda fede a V. S. Hluftrifc 
«Srana congmnt«ira,Sfg. Cavaliere,fu qfoella^ jche lailrada^ 
<h* io facevo per venirmene ^ a cafa di V. S^ lUuftrifs. fe 
riufcita,dove io fonò al pr efehte ; il. che mai poteva cad^r»» 
jni nei penfitro per la fidanza , che avevo da, V« SL lUgiliu 
£er mezzo del fuddetto Sij^. Beni , e per la mia cofcienza • 
Io come accennai a Monsà Puflino , e come dico adéflo 
a V. S. Iliudr. , me ne venivo a fiarle riverenza il giorno 
che fui prefo , per pigliare efpreflb comando delle diie 
pitture, eiconavvifàrle lamia partita, pregai^a à volei^ 
contentare :, eh' io facèffi almeno fem^plice lucido dr moflt$ 
cofèrare i ch'Ella ha, cioè di carte ftampate vecchie , *co^ 
me di ciò anche il detto ^lonsù Fuifiho mi ^a favorito •* 
ella fente con'quella fincerità , eh' è miaproptìa^' e che 
f:on viene con V. S« IlluiAriTs* l'animo mio. Non-ini ftcn^ 
tteirò in altro., perJchè fo la fu a prudenza , e bontà . Ella 
diiporrà quello, eh' è giufto, dal quale io mai m' allontaiìp 
nero un tantino ; e colla dovuta riverenza le bapio je- 
màni^ V pi.Iordt Nona j?. Settembre i5j 7. 

TittroTtflap 


^l medefimo. 

It Sig Paolino Santini ^ che già ha trattato con V. S. 
Illuftrifs. per il mio aggiuilamento , e m' ha fatto ve«-. 
dere il £onto dr guanto devo a V.S.lBiìia, al che come coni- 


viene, non replico. Mi dice per fconto V.S.IUma contenta riì 
di cinque feudi il mefe , il che fpero mi farà comodilfimo ,. 
e per mera gentilezza il detto Sig.Santini fi è offerto a quella, 
ficurtà, del die ddSdero vedere gli effetti, e ne prego 
y. S* lUÀa , alla quale con- ógni riverenza bacio le mani« 
Di Tor di Nona queflò di i6. Settembre t6jj. 

Servittnrt affezionati/fimo Tìctr^ Tefié . 


MAndò a V.S, Illfta (I già, molto t<«ipaè, proRwfio rit 
tratto di MsKlama dMu1>ignim) '.'^^ tic potutapift 
preffo finirlo né mandat'lò, perchè adeflb tlbn foii:pià padro* 
ne di (quella libertà , dhe a Ròm^ mi<oncedeano li Superió- 
ri miei ) eonift qùale^'o'póteva difpcnfare rt tempo mio a fa* 
re quache cofà pei* ferVizio de^i amici : ora io mi trovò 
quafi (èhia^yó^ ed 'impotente ad efeguir qtialiiyoglia oneffo 
mfò'pènfiero , e difegno-, e c^edo, che quel póoo ch'io ha 
potuto faré^ da ehe io fto in quelle parti,farà tutto quel che 
da qù) innanzi io potrò fare, avendo qui da fare con gente 
pòco capace d-bgiii viftuora operazione , e che non ftima^ 
nd^sdtni vi;rtù,£he di vaèar alle cofc utili e profitti deliaca* 
fa ^i ficciftf da qui innanzi id»-fònrifolut<9 di ndutar natura , e 
dièir-quelio , che non converrebbe da vero ad un virtno- 
io • Accetti V.-S. Illma quefto poco fègno del fervÌ2ao , eh* 
io vorrei renderle aflàl maggiore , né biafimi loftento^ >e 
V afpettazione còsi ili ngà diqìieftq picciol ddnò , cHe ]' ani- 
mo mio è molto magg[iore , né mi fcordo punto gli obbli- 
ghi , ch*io tengo con ^•SirlilAa, alla quale faccio ri verenza^ 
fi le bacio umilmente le mani « 

pi Avignone in Sant'Agodino alli }• di Maggio i6ììi 

Fra Giovanni Saliano jtzoftinidno « 
'^ ■ %\ Ul 


±:Sé^ JLltTtRE SUltA PlTTtJlA \ 

NOa feci rifpofta a quella lettera di V. S. lUma^ nelLt 
quale elU mi fignilìcava ^ c^e arebbe dcfidefato un 
ritratto di Madama d* A mpus, perchè ho iperato fempre 
demandarle infieme la rifpofta e Popera defiderata, quelche 
non m*^ fitit^i^t V^^ ftonefTeril ritrovata in quefta città la 
fuddetta ÌDama da molti mcù in qua , e ìe io avefli qualche 
domèfficVèziza con tèt ^TTrctandàìfo a PTstèluogò ordinario 
della fua dimora,per prtgfi^U di;V9J#rmi favorire della fua 
fisHzoftmi^ ;^ ^^Qlùicpm^ità ^ f^ìs^ &^^((^if ^ ^ ognuno 
ipera:^ dk*clUabfeia'*d effet q^iì frapodw ftttimaac i che 
farà forfè ptt cafHic vale , & allora pigli^rò i* opcafione di 
vifitarìa, e pi^egérU di >c|q . Mipordqni V«S. Ììlm della ri-- 
tardanza mk^ « «ciiJ^rAipiln^^eAza #: ..p^r^è gellc coie 
éi filo Ì9torc&4 e Si Bie ià<^4p ^li ^<>n tro^tV^ neitupo mai 
più;p^aiàte-etp!rofttO:aÌ^ryW%^S^^ jot fiacco- 

tKVBLaff<ìit iiJ(itar.4eliUpr^fe«# ^ ofc^émio ipartlcolat' ami- 
cone prdbmt é ch< V. S» llisifi giùdr^Wrà ^9gna deUi. fuoi 
frrori. jBgJt va iMomi.ip^rcejrju/fliìM jviviti negpjg^ fé 
^icr Arte f li c^eor/f fle k prpte«iar)f^;rfi ;y«.$if^Uma 1* fi|p^ 
fdk0f8tglie«i(e:qu$ttà parte,chié fatrebbe a iQi&jC^ei^orì mc;>f 
terò.i^UlcAa .pW)ltg0 tì^ iiH«e«rp:'::degli akrirW^ cljc 
«eengo jcon tei i t <K)n ciutido hceio fine baciandola /ip mani ^ 
come &cdo ancora al Sig« Cario Antonio e alla Si^ora^.^ 
•T(Od0rft< ' , . > , ..,'. -j. ....:..- • 

jy Avignone àllit/. d^Ottobre j;(^3 J, /. - 

_ > ^ , » ••♦ . . . ' .. 
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I^Artendofi da quefta cìtcSt (f Avignone per Roma il 
Sig.Mignardi gio viae virtuofiffimo, e caro nella prò* 
feflion dèlia pittura , noa ho^ voltito mancare di nootmim 
darlo a V. S, Iliuftrirt^ j ièodo che Blla è pfotetence^ e4 
amatrice dì tutti li rihnofìi e particolarmente de^ttori^ 
Io fpero, che V. S» liinArifs* riceverà, da lui ogm*^ ferritù), 
e gufto nella pittura , e egU riceverà da Lei ogni firvore , 
e grazia^ conforme al inerito della fua virtà « Io bn da ria^ 
gra'ziar V.S. del modeUo , cb'EDa su iia mandato, e iicco^^»' 
ore mi ferire il Sig%De Pbireft .lo non ha anp^ca tULcrakofi 
la ca0a, perchè il detto SIgnprv fi crécfe^a , che io dovefi 
far il viaggia di Romia^^ól vdTcova d' Alili » ed io an-^. 
cora credeva C09l ^ di modo che it detto Sig. De Pejreic 
differì di maindarmeda » laintanto le rendo infinite grazie^ 
e pr^ola di volermi ftbmandare tuti». quello , che dalU^ 
mie .forze deboK dipeiiderà per fuo ferviaio ; e con que« 
Ho fòcdo fine baciandole le mani • 

Di ^ Agt^ftino €^ Avignone sJii %. di Marzo x^;f« 

E* ripapatato ndlc mmx la ca({a,che mi manda ¥;Si Illdb 
000 Bimodellodi legro>ed U riiOT%abeIletto^ iLtutto 
timtO'Ccmipito ,. e tanto aecpnodatD alfgnflà mior yxhenoit 
n P9IÌÒ di più »^ epare , che. V 51 Illma abhiapenetratoneUe. 
mie itftenzio^i ,. e anche il mio bifogno » che^cbiedeva^ una 
/imil 9^ k beseil SigvBarodttdi fiaunti y^ch^rand^a vi6« 

Ir 1 a tare 


iS$ LtttEM SULLA Pittura 

tare V, S. Illma da parte mia , me ne portò uno da Romu 
il doppio maggi^re , e delPiftefla mano , ma non m' oCcov^ 
re tanto fpeflTo aver bifogno dì quefto, quanto che del fuo • 
Né rendo Infinite grazie a V.S» Illma, ed ìit cambio dì que- 
fto- benefizio guardi in che modo io poflb fervirU in qaeffc 
parti , che volontieriffimami efibifcaad ubbidirla e lervir- 
la dove, me ne giudicherà.idoneo. Mi difpiace fomoiamen* 
te dì non aver potuto fare fi ritratto di quella Dama , che 
mlchiefe V. S. Illma • Io mi fono portata a cafa Tua pii^ 
volte per queflo effetto ; ma ella non ha mai voluto darmi 
comodità di (afciarfi vedere e ritrarfi , fé bene più volte 
me Phapromeflb, e fattomi fperare quel favore, che mi 
farebbe flato caro per amor di.V.S. IHma. Io mi fon ritrova* 
to idi averne uno, eh' ed' una gentildonna virtuofiflima , 
eh* io feci due. anni fono, trovandomi alIoniJn cafa di fiio 
padre mio amico ^ e perfbna di merito, e di virtii; e 1* ho tCj^ 
nu^ò fempre con penfiero di fàrb ricapitare in^ mano di 
qudche perfona virtuofa , curfiofa^ ed itttdligentc della Pit« 
turacome y.S.\ diè{»flfecle m pariti la virtù, Xa curiofità , 
e r intelligenza in ogni cofa y e particokrmeflte in queflo 
genere; io dcurqùe jn-egó V.S« Illi^a di accettarla cpme co* 
fa , che fé maggiore e di più valor foflfe , tanto le ne farei 
dono , e.tantòpfi\ volentieri ho creduto;, che farebbe di g)i* 
fto f uo,nQ n tanto per la p erfona r;|pprcfentata,che non è no- 
ta a Tty. quanto per /a dTfigchza , che foho avuto nerravo- 
rarIa.Io fcriHi a V.S. tliiiia alcuni giorni fono con occafione 
ddla partenza dell' £minentifs. Sig. Cardinal di Lione , e 
diedi la mia Lettera al Signor Migirardi giovane virtuofifÌi« 
mo, e di buoni coflumi, il quale raccomandai aiHa fua ptom 
tezione, ii^ome faccio di nuovo , e pregobdi vòlerlofavo- 
rire della fua grazia, febbehe foiv Scuro , ci|e con le btiOBe 
qualità,ché V.S. conofcerà in luiella farà obbligauad amar* 
io e favorirlo.» Iq credeva con P iflei& occafione di avere 

-: '. ari- 
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a riveder Róma in compagnia del Sig. Vcfcovo d' Albi , 
che è noto a V- S. lllifia, e fi chiamiava P Abate des Cba* 
ilclliers , ma non mi riufc) il mio intento , febbene io non 
perdo la fperanza di rivedere un' altra volta quella gran 
madre di virtù , e rinovare le mìe già inveccliiàte amici- 
zie , e particolarmente rimettermi in quel grado di fervi - 
tu , ' che io teneva con V. S. iJlroa , che poflò dire aver bi- 
fogno di rinnovamento , perchè in quelle parti io mi trovo 
inabile a fervirla , e fenza occafioni di poterle far teftimo- 
nianza della mia buona volontà , che non invecchierà mai , 
ne fminuirà , mentre che mi durerà qùefP anima , e que- 
fla vita • Io faluto il Sig. Carlo Antonio fuo fratello , e la 
Signora Teodora fua conforte : e pregò V»S. Ulma a voler. 
mi perdonare, fé io fon troppo libero al raccomandarle gli 
amici' miei , che vanno verfo quelle parti , non avendo io 
a Roma perfona di maggior merito , di maggior virtù , ed 
affetto verfo i vlrtuoii, che V. S. Illma,alla quale bacio le 
nani e faccio riverenza • ^ 

D'Avignone alli 27. di Marzo itfjjv 

Fra Giovanni Saliano Agofiinianò . 

— . -, - » 

Ho pregato Monsù de Peirefc £1) di voler pigliar 
cura di mandar a V. S. IlJma qùefta mia lettera , e quefto 
fcatolino^ ficcome per mezzo fuo io ho ricevuto la calla del 
modello* 


Almedefimo. 

HO pregato Madama d* Ampus di darmi comodità di 
fare il fuo ritratto dimandatomi dà V. S. Illuftrifs^ y 

ed 

' (0 Stnator Pcirefc famofiffim» letterato , e Mecenate di tutte k 
buone ani » e di tute le tàtnzt 9 di eoi fcrifle la vi» il Gaffendo • 


270 LfiXTBM svuuL Pittura 

ed cfla mi prctnifle di darmela » ma non m' ha dato preci* 
famemc la gbrnata , ed io vi fono aodato pìi\ volte fenza 
poterla trovare difoccupata per le continue compagnie , 
che concorrono alla fua cafa • Intanto io ho cominciato il 
ritratto d' un* altra gentildonna , che febbene non è di 
tanta qualità come Madama di Ampus , è però tenuta per 
la più bellft , e graziofa , che fia in tutto quefto paefe , ^ 
&rsi di qnelP ifteflà mifura quefto ritratto di qjuello di Ma- 
dama d' Aubignaiio • Dimando perdono a V, S* Uluflrifi, 
dello fknto , r ritardanza mia al darle il deiidprato gullo ^ 
Io fono Tempre travagliato da queilb Generale per conli- 
derazionc d' on Padre di quefta Ca£i mio nemico , ed uU 
timamente egli &' è lamentato cop eflfb jRever endift. Padre 
d^ aver avuto uno fchiaffo da me , il che ^ faliidu)3o, com^ 
V.S, Illuftrifi« potrà leggere nell'attefta^uone di tutti li P^ 
dri » e frati di quefto Convento , la quale le mando fipeita 
acciò V. Sf Illufirlfi. la legga, e fioxia leggere da chi 
le piacerà. Non vorrei , che V. S. lUuftrife fi pigliafle 1». 
^tica di dar Efla fìciSi quei|e carte al deitoGenèrale. Balle- 
rà , che )i lian portate da^qiial^e foo fervitore , e chp 
V.S, Illuilrifs. poi rincontrandolojgli difa il fuo parere in^ 
torno alla mia perfona,, e gli fa4:cia intendere , fSie fé per* 
fevererà a travagliarpni^fard forato di lafdar quefto abito^ 
e fermi, prete feicoiarp^ che per quefto . etfetip £m> fol- 
lecitato^ da diverfi Vefcovi , ^he mi voglion bpae , Mi 
perdoni di tanti faftidi , ch^ io continuamente je dò • Non 
ho a Roma pììi potente , né più fidato protettof di Lei , e 
non fo achi ^Itro meglio indiriazare le pip querimonie , 
e faftidj. |.a maggior parte del tempo mio vaconfumandofì 
%n ftriyer lettere , f cercar in vensio^i per mia difefa , nt 
poffo lavorar ntenf^ di pittur?»., parte per non *ver teijipo, 

?if ^/i ^r** ^^^^^'■"'^ ^^°^P^c con r animo inquieto. Se Y.S. 
Jliuftrils. ffifcrivexà , pregala^di mandarmi infiewc la ri. 
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/pofta del Generale fotto iina coperta indirizzata al Sig. de 
Zand^ì Dottor di Leggi , che ila vicinò al cambio in Avl« 
gnone, che altrimenti faranno prefe alla pofla , e nafco- 
fte , ficconse pia volte m* haona fatto quella burla alcuni » 
che jion mi voglio» bene • Saluto il Sig,CarIo Antonio, e la 
Signora Teodora , badando loro le mani , £ccome faccio t 
V. S. lUufthrfs.^ 

Di cafa alli 19* Decémbre t^;^ 

fra Giùl/aant Saltano JtgefHniano \ 


!«■ ' 1 MÉiif^i— I II 9m 


^ '^ M medefimo é 

, \ . ■ ■ -. 

#^U©fti giorni addietro andai alla volta d* Aurengìap) 
\^ per difcgnare l*'Arcò antico di G. icario , che quivi 
. : è pd(b itt una campagna non moltio difcofto dalla 
ìAtiz ,' óxiiyttM ai de^deriò , che me ne ha dimofirato V« 
S» tlluftrifi* ma fendo flato impedito daiPimpetuofità gran» 
Aiffinia dei Tenti ^ die fi mifero' fu ^ fui coflretto , dopo 
aver disidrata quattro gioSrtil intieri in quella città , kll rf;- 
tòrnarmeft^feiiza »v^r fodis^top aJmiopenifìero'V ili cotni> 
|9iìto> ildttilèerio di V. S. Illiliàs ^ritrovandomi '|>erfertt 
B iftéffi>giòrnr)<ddkinkp^rtem»tincafaxlel Sig; .Frtfiden^ 
te^ óve andai pe'f irceQìiarmi da iui « era^contaiidoU la 
mia difavventura pei* non avief potuto difegnare quella beU 
lidSma, e ricchi ffima àiitichiià t-^ mi fece ledere quefle 
ftampe, ed infìeme me he fece cortefiffimo dono ^ levando- 
ci bot'4^1^ una ^n pa^é d^l mio difpiacere ^ e tanto 
più 9 cbeifTc mi par verò^ fliottó giuile ^ e conformr al natu* 
rale , fendo anche fiate difcgtìate , ed intagliate di mano d* 
un cittadino di quella città d^Avignone > perfona molto di* 

lìgcn* 
CO Orauge ptefToAvjjaottc» - :.r - 
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Irgcntc e curiofa , Il quale dopo averne ftampato uri certo* 
numero di carte per donare agli amici fuoi^ mandò j rami in 
Olanda al Sig. Principe d* Aurengia , né fi può più ricove-f. 
rame , per eflere li dettFrami confer vati caramente da det- 
to Prencipc . Mando adunque quelle carte a V.S. lUuftrifs. 
per farle fede della mia diligenza » e foddisfere in parte-f 
alla fua curiofità , che credo fia maggiore per la cofarap*- 
prefentata , che per la mano di chi r avefle difegnata., ciò 
che io feci intendere jeri al Sfg. Niccolò Mignardi , che mi 
difTe qualniiente V. S. gli avea dato ordine di difegnare U 
ibpraddetta antichità, facendoli vedere quelle ftampe in 
ordine per mandargliele, e cosi rellò di non andare in quelle 
parti , credendo che la fiia fatica farebbe ftata o menò gra? 
ta , o meno utile a V. S. attefo che quelle llampe fiano 
ftate fatte con gran diligenza , e giullezza ; e caio eh' £th| 
volelfe averne il diiègno fatto a mano 3 o per accompagnaj^ 
altri fuoi difegni , o per contentare alcuna altra fua voglia» 
ne dittfegno con una parola fua per lettere » che ei ù 
troverà fempre pronto per efeguire il fuo comando - In-^ 
«canto prego V. S. Illullrjfs. di voler aver in grazia fiia U 
Sig. Pietro(i)Mignardt fratello del (bpraddetto , cht 
adeflb fi trova in Roma , e non ha maggior defio « che di 
iarle ic^vità» e ilari fottp quella fua protezione 9 delln 
filale Ella fa liberalii&mamieate. parte a tutti i : virtuoii , e 
mi romandi liberamente ciò 9 che per fervizio fuo dip^ar 
^eri dal debole poter mio , e baciole le mani^ 

P' Avignosne alli 4* d^ Maggio 1^3 89 


'-4 ' 


; VìhH^ fi' o^tttutfipt. Serviiort 
Fra CioVaimi Saliano Agòftiniano , 


Mi 
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IN( yktà di quella promdTa ; che io fatto a V. S.TIlifia J 
.eche a me ferve per cfpreffa legge , ho procurato di 
darrle quefto gùfto.di cercar per fin dove ora fono comparai- 
fi) 9 ma non ho trovato altro, che ia cavalcata di Clemen'- 
tC'CO^^^" la fua>eiicrata in Ferrara , difpiacendomi al vi- 
vo ,, non aver per ancora ritrovata l'entrata di Marco An- 
tonio Colonna ; e tanto più mi drfpiace » che avendo io 
trovato uno ftiidb di (lampe in Parma di^valuta di 300. 
feudi 9 ' avendone A^ta una balla pei: mandarle a Roma ; 
arrivata in Bologna , avendole avuto fpia il Sig. Cardi- 
qal S. Croce ^ che flava in pratica d'averlo, tutta la detta 
Dalla m^ha levato , che certo capitando a Roma V. S. Hlma 
avrebbe viftocofa di fuo gran gufto. Spero nondimeno con 
la mia. diligenza di ritrovare, quanto drfidero, che poi Ella 
ne refterk fatisfatta.Con verrà, che fi compiaccia accomodar^ 
li^ol tempo, mentre avvifandole d'aver inviato due balle , 
Se un'altra di certo s'Ì!>vierà, quefte non s'apriranno 
fenza la fua prefenza, e farà di corto , fperando in Dio , che 
ci rivedremo . Viva contenta , e le prego per line dal 
Signore il colmo d* ogni contentezza « 

Pe&ro di ritoriioda Venezia 4i a^f .Maggio 16$^ 


V 


^l Sig» Camniindatone Caffianodei Ttyzzù. 

Otrebbe elKère , che ella mi Aimaffe importuno, e 
impertinente , poiché dopo aver ricevute tante cor- 

M m jficfie . 

(i) 6tatnf a della cavtlcatft (U QUwpxp YllU 
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tefiédicafafua, quali ogni volta , che io le ferivo ^ dc^ 
yo dimandarne qualche riciumpen& • Ma jud icando , che 
quel che Ella mi ha fatto , è flato , perchè eli' è dotata di 
buons, nobile > e pktofò; natura , tm iòno: afli curato an« 
<:praqueftavpU% difcriverieqKfta^prciente , non poten- 
do io medeilina venire a faktarla per amor df un^ incorno^ 
dita , che nCè interveauta». per fuppèicarh di tutte le mie 
forze d' aiutarmi fa qualcKe cofa , aveodone di bilbgno 
tanto,perchè la più. parte dei tempo i6 fona infe'mo, quan- 
to che io non ho. neflTunft entrata per vivere ^ che il lavoro 
delle mie nani- • HodiiègnatoI'^eléfaQtey deLqoaIe( per- 
chè m' è paruto )> cb^ V.. S» Illiha n' aveva quakfie deficie^ 
icio ) gliene farò un predente ; eflR^itdo dipinto con nn An« 
nibale montato fu , armato aU' antica • Per i fuor difegni ,'. 
ci penfo of ni di , e predo ne finirà qualcbedmio (i) • 


LA molta riverenza V che |>orto.aV. S.. lUma e Rifia rf- 
chiede, che notipqjiì: il, noftro) fili vo. arri vola Parigi, e 
come dopo efière' itali ricevuti dal Sigi deNbyers molto, 
amorevolmente, il di fèguente mi: prefentò. al Cardinale 
deRithelieu ,. il qual mi fece carezze ftraordinarie , e po- 
chi giorni dopa fui menato nella villa, del; detto Sig^npre ,, 
affinchè il di fègaenteègrTnaThtroducefle dal:Re;.ma 1* altra 
mattina trovandofi iadifpofta », ordin^H al; Sig* de Chante- 
lou di condurmi a S. Germano ,. dove efTcndo.arrivato fui 
di 11 a poco tempo condotto: ddl. Re per il Sìg.le Grand fuo.' 

favo. 

i\)a Queita* lieLttera^fórai i di pugno, delipuffiiia ^rparc: na vigKetto* 
icnitiD. di Rioma «. Fcr rìfpoftai ebbe, f^i^o^ 
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favorito • La modeftia mi proìbifce di dire in che maniera 
fui ricevuto da Sua MaeAà^ Fiiialxaciite tornammo a Ruel , 
dove eHendo fiato un lungo ipa^io di tempo incamera ii 
detto Sig«de Noyers, egli m'intrattenne a difcorrerdi mol» 
te cofe, e particolarnieme di KQma,del]eperfone le più so* 
tabili • Ricordaadoii del comedi V. S* IHma ne Jbdò fom- 
mamentc la virtù, .emofirò apertaflicnte xii aver a gloria 
{articolare di fervirlain ogni occafione ^ però farebbe buo*- 
Qo d' aver notizia bielle cofè fuc di Piemonte , a fine che 
quanto prima vi H poneffe .quell'ordine necei&rio allalor 
confervazione. USig. Chantelou , avendogli raccontato le 
cortefie ^ le .quali Elia ufo verfb di ini 5 e.del friXclìo ^ ave« 
vano difpoilo l'animo xlel detto Sig- non folaiaente a queito 
poco, che ella defidera, ma io credo , che V.S. liima 
e Kma riceverà altri fegni della fua affezione • SI è man** 
data una copia della lifia de' libri di Pirro (1) Ligorio a 
Turino, e fé n' afpetta la rifpofta ^ 

Koi afptttiamo le.noflre,balle,e fubitò. arri vate non mani- 
cherò dì ;nietteT xnana al qHadreito.del fuo Sattcfimo^ non 
avendo al mondo maggiorgufio, come d'avere T occafio- 
ne di renderle qualche di voto ferviziò, pregandola umiU 
unente d' aver fempre. nella fua protezione ii miei intcreiS, 
e di credere, «che mentre farò confèrvato nella fua aflfc« 
«ione, io mi fiimerò felicìfCmo ^ ^ obbligato eternamente 
.a pregar il Sig, Iddio per augumento dclk fua felicità SCiU 
Di Parigi il di f. Gennaro i6^u . 

M ai 2 . ^ 

CO Tnquefti libri erano .difegnate tutte le antichitidiRoma -conia 
;loro defcrizlone : e idifegni erano originali di osano del Ligorio • Ora 
ione nel].! libreria reale di Torino» c una bella copta de* mcderfìmf 
libri è nella iibreiia Vaticana • 
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SOiio Ipcfla confolato con le fiie amorevoliflime Iett&* 
re : due ne ho ricevute io Un ibi giorno deili 25. di 
Gennaro , e de' ij. di Marzo: per T una , e P altra cono- 
foo, quanto è grande J'aiTetto di V. S« IHma verib iFAiofer- 
nitore e li- fuor. Mi coniblerei di vantaggio, s'io potè ili aU 
trimenti che con la divozione moftrarc ir miei fentimenti'* 
£ vero^che hooccafione dtmofirar almeno con laprontez^ 
za, quanto fon defiderofo di iervirla particolarmente: nell' 
operetta,cbe Elia mi laftiò^a fare dèi Battemmo di CriAo .,' 
m^ la mia lenona vt>Jontà è interrotta per l' importunità di 
quelli , che mi ibpraihnnQ , i quali non mi lafciano un'ora 
di tempo libero :. tuttavia quefta fiate credo darci compi»- 
mento • La finii: drabboz^are. tofto* che fui arrivato , co- 
minciando an^iqucjia del Sig; Gio: Stefano. L'una eJ'ali- 
tra , fé a Dio piace , invierò infieme , pigliandoci' occafio- 
nev che io troviero più a proposto ... Potrebbe eflere ,Jche 
fct .Io mezao delNunaia nuQìRO Ai^.(S. Ilimas ma porgefle:» 
gualche indrizeso per ficuramente &rle tenere e quelle-, 
e qualche altra gentilezza , s' io la potrò fajre,. o ricuperai 
re • Mi comandi , la prego , in tutte quelle cofe , che Ella 
«onofce, che lapofTòrfervijre^cotnevdevoji .La prego con 
tutto il mio affetto di^cootinuacC{lìa)iQii'tela,.chè Elia ha prt^ 
£:).ddlainia cafa:j&c« r : 1 ^ ^ . 

• « _^^ • 

Di Parigi 18. J^ptilc ló^yx. / J^tcQlhPotiifm^ . 
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PIÙ fpeflfo fcrivcrei a y..S. Illuftrifs. fé non fòffe il timo- 
re di arrecarle tedio , particplarmente quando noji ff 
offerifce occafione d'impiegar le mie poche follecitudini ia 
fervizio {uQi ma dove occorrciTe adoprar le mie deboiez*' 
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te non farei negligènte di farlo , comje ho fatto per il paff( 
fato nel follecitare il Sig. de Chantclou , e medeflinamear 
te il Sig. de Nòjners di abbracciare i fuoi' internili , e pe*^* 
quanto ho potuto fcoprire, glicn' ho- fatto iàpere il tutto 
incontinente,e di nuova ne farei fovvenire il detto Chanj» 
telou, fé non' m'^velTe fcritto conila f uà qltima^ che:non v' 
era di biiògno d' altro, e che fi era rifoluto di fcriveme a 
V. S. Illuftrifs» qualclie buona nuovx. Non fo»,fe egli avrA 
efeguita la fua pro4ne(Ia » perchè hanno avuti gravi ne- 
gozi à^ allora m qui. Ora che le cofe fono in migliore fta^* 
to 9 gliene fcriverò y e faprò il tutto • Se io fono flato pqr 
fino adefTo fenza aver dato compimento alle cofe di V. S. 
lUuflrifs. che portai meco , gliene domando perdono ; ho 
ben riibluto fermamente d' impiegarci tutta il miefe d' A- 
gofto pfolfimo , é non attendere ad.altro • Ella.fi aflicuri-.y 
che fé le mieforze fono tenui, almeno il mio affetto è^grao- 
diffimo., non refpirando altro più in quello Mondo, che 4i 
effer annoverato tra i fiioi obbUgatliOrimi fcrvito/:i.«^ Mi 
continui , la prego , le fue grazie , affinchè io pofla viver 
contento; & inchinandomi umilnsente , le bacia le mani. 
Pi Parigi 25. Lugjio 1541.. 


■I', 


IOfo molto bcne,che V.S.lUuflnha fatto finora qualche 
flima della mia fincerità , e forfè Tara quella parte , chjC 
m' avrà fatto- degno delle graisie^che Ella ha.ufato femp^c 
verfo dime ,. però con queir ifteffa defidero»di procedere , 
noti voliendo cercare quelle cdfe, dèlie quali là natura xtihé 
ftata ingrata, per il mezzo delle quali altruipuò acquillarfi 
la benevolenza , e 1* amore de* perfdnaggi dignifOmi , Co- 
me tei ;. però- eoa quefla prefente la vengo umilmente a. 

£l1u^ 
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iìlutare , e ricordarmi qucll' 'umile ferritore , che lio feiii'^ 
pre profeflTaco di eflere ^ Rendole x:onco delle mie ai^iafiì , 
delli tniei impieghi , e di lutto quello , eh' io àiccio 9 . ma 
temo dopo ,<ch*.aver^ detto di attendeire ^idiSégni d' c^ni 
maniera , a quadri di di verfà materia , jBc a peofieri id'o|;ni 
forte; Cllanonmi biafimìd'el&re ftato fin adeiTo fcn^^^ 
nìoftrarle colla minfma cofii queliVaffezione , ichejn effet* 
to ho « & a vero lem pre di feryirja « Non è v^ramente^cl^ 
ia iriia buona volontà non ita più che mai ardentiffima ^ ma 
come IO mi fon fèmpre jfidato nella fua faggia difcrezione , 
mi ibno alquanto acquietato d' admo ^ e fupppiii^ndo .che 

* EHa giudicherà^nel mìo arrivo <}ui molte cofe -efleroii ^te 

* preparate, di maniera tale^^fae fefabene m'ero rifolutOsp^ 
tutto quello mele d' ^A goffo adoprarmi in fer vizio fuo s par- 
ticolarmente nel fornire il fuo Battemmo di Cri/lo nel 
Giordano, non mi è flato pol&bile darci una pennellata, bi- 
:Jbgnando per iieceflità, ,okre le altre cofe, foroke per No- 
'^jnbrc un quadrone alto 16. piedi j.che iLStg. de No- 
ytr$ dona al Noviziato dfi G^efuiti . i? opera i ricca di fi- 
*gtire maggiori del naturale «E vero, che fatxoquejfto potrò 

alquanto refpìrare , e pigliar un poco di tempo per fervire 
il miorìyenit}ffimt> Padrone .: le notti per T avvenire fa- 
ranno lunghe , e fpero con quel mezzo poter far almeno 
qualche difcgno delle ^cofe, che dipingerò, per farne ^arte 
a V. S. Illuftrifs.perchè.altrimenti crederei non aver fatto 

' tiulla • V6 dunque la fupplico verJfo di me quella corteiia ^ 
e pazienaa fua jfolita, .^iffinchène redi iojcpnfolato « L' aiEi- 

■curo , che il Sig, de Noyers la riverifce -, .ed onora fom- 
mamente^ fìjco qfueAo di fcuo^a parte : prego Dio , che la 

' renda feiiciinma, emi doni grazia di riverirla a cafa fua « 
Monsù de Ghantetou, e Cambre le fanno umilii&ma 

l^iverenza . Parigi 6. Settembre 1^41. 
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wdtf medefimó « 

CReda pure V. S. lUuftrifs. e Reverendifs. ogni voFta 
che pongo la mano alla penna per fcriverle , fofpiro 
e mi arroSftOfC mi dilhurba tutta non. per altrove non per* 
che ài ritrovo qui inutile ftrvitor fuo.E. vero^he il giogo, 
che nli fon meflo fopra il collo ^ m'impedifce efercitaretl 
debito e ì^ztTczion miiLverfodiLei y ma fpero fcuoterlo 
pretto per fervir in libertà ancora una volta al mio caro Su 
gnore e Padrone • Senza in termiiTione alcuna lavoro quan« 
do in una colà % e quando in uft' altra » Sopporterei quefte 
fatiche volentieri» fé noafuflfe ,.che quell'^opere^ che vor^ 
rebbono motta tempo , bifbgn^ iWigarle ia un tratto • 
Giuro a V. S*. che fé io fteiH molto tempo- in quefto paefèf 
bifognerebbe , eh' io diventaflt uno ftrapazzone come gli 
altri, che vj fono. Li ftudj e le buone oflervaaioni o 
delle antichità „o d'altra non vi fonoconofcruti in ver un 
modo ,. e chi ha dell' inclinazione aUo (ludio & al far bene, 
ie ne deve certo diicoftar molto . Ho fatta cominciare col 
mio difegno H ftucchi e la pittura della galleria grande ,, 
ma con poca mìa fodi^fazione ( con tutto che piaccia'^a que* 

ili ) intperocchè non trovo nelfuno , che fecondi aU 

quanto la mia intenzione , febbene ne faccio li difegni in^> 
grande e in piccola • Un giorno ). fe Dia mi dà. vita ,( oc 
manderò a V. S. il difegno, iperando con le veglie dell' in* 
verno poterlo porre al netto . Ho poflo al fuo luogo, il qua* 
dro della Cena di Grido , cioè alla capella di San Ger« 
mano , & è riufcito aflai bene.. Lavoro intorno, a quello 
del Noviziato) de'Gefuitit è opera gnude,. e cMtiene 
quattordici figure maggiori del naturale ,.ed è quello, che 
bifogna finire in due mefis^eflendo corretto per quello ri* 
fpetto a rimettere la partita del foo Battefimo di Crifto alla 
prima comodità • Io fpero nella bontà , ed infinita corte- 

. Uè. 


fia fua , afficurandomi , che ella mi fcuferà &c. Monsfit 
de Chantelou , e Monfieur de Chaqibrè la rivcrifcooo di 
<utto cuore. >- 

Di Parigi »o Settembre t<J4i. Mccm^at^fnt^ ' 

HO ricevute la fua cortefiffima del ji* Agofto fefie* 
me con quella del Sig. Carld Antonio (i) • Rendo 
all' uno e all' altro infiatte grazie de? fcgni contioiii j cV io 
ricevo del loro amóre • V obbligazienc ,• chrlc f)roifi?iro, è 
Itìfìiiita , e mi ftenderci più alla lunga nel riagratiwrla , ma 
iHi^ lettera venutami dalla parte di Monsù Chantelou 
con due copte di Raffaello, eh' egli m^ha ordinato d' invia- 
re a VSi Illttftrifs. non me ne dà il tempo, eflendo per par* 
tirfi^*! corner© • 

Mi fono dunque ftate portate qnefta mattina due copie, 
V lina della bella Madonna di Raffaello,ch'è a Fòntanaèleau, 
l'kkfi è «el gabinetto del Re . L* una e V altra fono buo- 
ne còpie >: ma una cofa m' ha dato gran faftidie } perdoc* 
chefviluppandde ho trovo, che quella di Fòntanableau 
per la negligenza di qualche ignorante, è ftata ofTefa* Quafi 
llayo per non inviarla , fò non fofTe , che ho giudicato , 
*chèfacilmente npoteaViftorare. Io non vogliofarlo fape- 
*ré ardeitòSig.Chantebu, 'perchè n* avrebbe troppo dtfpia- 
Tcere . V^ S* gradifca il doiio, come è , mentre ^intenzione 
di chi K dfferifce è bonllfima . Credo, che quelli volta egli 
avet*àdato miglior ordine, che non -fifce per li ritratti dei 
Rè e.del Cardinale. Del risfto mi fento feUevato da im 
grandiffimo faftidio^ mentre ellai vuol ufare^ della fua pa- 
Blenda e corteiia ordinala nell'arpettare ildnimento del 
Battefitao; Mi raccomando &c. 

'Di Parigi 4. Ottobre i6^i. "Ì^Uealè Veu/Jino • 

M 
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» ■ » 

SIG. IIluilnTs« Io iòne ftato ormai tanto bent infonnì<^ 
to per mezzo delle fue benigni(Bjne lettere di queli- 
te colè , che ho da fare 9 che non credo mai fare , né di- 
re cofa , che non le fia di gufto e di piacere , in quanto 
alle mie forze , iafciando indietro molte cofc « Solamente 
le farò fapere , che fono flato finora aflai bene della fanità » 
e trattato siofto amorevolmente da quelli Signori , onora- 
to , e ricompenfato • L'opere mie fono fiate accettiflime» 
ed 11 Re e la Reina hanno laudato il quadro della Cena per 
la lor cappella , dilettandoli , a quello che hanno detto ^ 
quanto la viAa delli loro figliuoli • Il Cardinal de Ricbelieu 
è ftato foddisfatto de^ fudi , t^nte che me ne ha faftto 
complimento , e jri^igraziàtomi lui Aeflfo in prefen^i di 
Monfig. Mazzarino • AdefTo dipingo un quadrone per V al« 
tar minggiore del Noviziato de* Gefuiti , ma con troppa 
fretta } altrimenti potea riufcire pei* U4iO>ó(izione • Sarà 
finito per Natale. A Uà galleria grande lavoriamo pian- 
piano,fHK> a tantoché il Sig.di Noyers abbia fatto rifoluzio- 
ne di fark fiire tutta di feguito. Di tutte quefte cofe ^ 
^ome ^à promiii a V. S. Illuib*ii& ne manderò. qualche di* 
legno , è perchè in quello tempo inverno , mentre pef 
la bella ftagione non avrei potuto ibdisfarla come avrei de# 
liderato • Ora non potendo per l'incomodità del tempo at* 
tendere ad altro, che a difegnare , o dipingere in piccolo , 
mi (ara buona occafipne per adoperarmi in fuo fervizio , « 
cosi Iperx)^ Il Sig. de Novera mi difle T altro giorno dj 
aver £;ritto a Madama di. Savoja per impetrar da c^ITa gli 
originali (Odi Pirro Ligorio, e eh' egli li afpettava quan^ 
to prima. Sono a quel che dice if. volumi con uo^dtro 
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trattato molto rara della ragion dell' Armi e del blalbne'I 
Accerto V.S, Iltufirifs^, dì quefto „ accio mi comandi, che fé 
io vedo in detti libri colà degna dei Tuo g.ufto> poflb prega* 
r^ fi fu^detto Signore per poterne cavare qualche cofa^ 
•per Leu Del refto ie li> quello paefc vi foOe qualche ccrfa ^ 
tiove; io la poteffi {èrvire y la prega a noti (prezzare la mhi 
4JivoaÌQne, e di comandarmi come n^quelloi, che leèob* 
irgata eternamente .. Di Parigi ai^ Novembre 1541. 


Alcuni giorni fona^, mi fu portata ima lettera dP 
V.S.. Ilkftrifsk per u n: amico di Monfieur Sovart.. fe«A 
^retario det Marchefe di Fontane Mareit imbafciadore a 
Roma , &; ai S. di Gennafo. mi fu portato da un fattore 
iSelIa^Poila di Lione nn piego , net quale erano, iffronfe»^ 
fpiaioy e 1^ intitolazione del libro, dei Padre Ferirari dettò 
ìtEffmdt con quattro, pezzi d£ miniatura rappreintastl 
Uin cedro tagliato in diverfe maniere con la dfi^iacasione 
del fuddetto frutte •. Dipoi- aver baciata k let cent <tf^.5< 
ft apertala , la lefS eoa quella atteozibne y che fi deve ^ S^ 
^po che inteil i! contenuta dì efla ,. mi (limai fi»rtunatiffi* 
ino y mentre ella fi degnava alle volte didarfiiioccaiione^ 
fé non di (ervirla ,. almeno àx efercitare la mia devozione , 
qaantoii eftendónale mie debolezze •. Ma primadientrar 
più: avanti iftqiiefta negozio,, delqnale EllaLmi^ftrive , le 
dirò ,, che ultijDamente facendo, le raccomandazioni fue 
alSigiudeChantelou^gli^iedi lafua lettera, Ia<]^ualeri^ 
cevè con graiKlfflima piacere • E: venendo aì propo/lto di 
paF^vredeir Abbadia fua , mi di0e > eh' egli era vero, che 


U ^; de Noycrs avta per molte volte tentato il Cardinap 
le fa xint&aosgozio^ mz iioir avendo potuto far cofa di 
ixiameiitopwicattfa ideile lettere fcrittc coftl « .datKe,e 
4Jlal 4ie£to Cardinale iflfayorxiel Mondino,tion avevano vo« 
j^uto rivoaDtre la prima domanda ^ Non vi era altra via per 
f^r .caniVguira 'V. S. ^oej chejdefiderava , ie non jche do- 
iiando al detto^Mondino il primo ^benefizio vacante , quelli 
per ricompei>ra cedeflfe a V.S. le fucpretenfiom* Ag- 
giunfe a queflo , che il Cardinal Barberino a' aveva fcrit- 
to al ^Cardinal Mazzarini • 'Sentite ^ueife nuove pregai 
jilantemente il;Sig,j(ieCfaaptelou.difcrivernea V.S.jì mi 
promife jdi farlo » m jcrcdòxhe Ja fua letterali ungerà coQì 
prima di qujefta • Jprnerd^ dunque a dire , che 4opo aver 
trattato fegretamente JI fuddetto iiegQZÌo4ciPadreFerraii 
coq l''ifte(|ò4e Cinntelou» e datogli ad intender X3^DÌ cofa» 
lo pregai di penfare qualche mezzo di farlo gentilmente 
jnteQdere al Sig» de^Noyers fenza xhe ueflun altro lo fa* 
pefic. Qfieflo fi trattò alli la.dijgueilo^ j& al 1 5. gdcl me- 
dcùmjo il detto Chantitlou ^i jdii&,che vi era buona dilpo^ 
itasioiic • Gli diediVduAque in mano, guanto £Ua mi ay e va 
mandato (accetto la lettera .di V*S. che feci, copiar e fenza 
nome ) acciòfoflrerojnformatipiùapienoilclfatto^ Subi- 
to che tiè a veròquitclie altra <iifòva,non inanellerò a fcri-^ 
ycrlo.^ -ma^Pioyogiia, che gllnfinjti ^cgozj, che hanno al 
pFcfciìH ( perciocché il Re & parte alli 25. di quello 
npiefe perii viaggio della Catalogna ) non li occupi in hu* 
niera , cheiion pollino vqlger jghVocchj allejcoie più /qurio- 
fc. Io h o fatto^ quanto lio potuto in .tanti ;neii, per far fpc* 
dire il privilegio del libro .dcll'^ngeloni^ ma la miafoUe- 
citudinenonJapotujtotanto.; .tuttavia .credo JQcmvimear 
te , che farà per il primo ordinario 1 jo dico quello acciò 
Ella fappia la difficoltà , che v' è a fare fpedire il minima 
/lego^io • Il Sig. de Cbantelpu ha me0b In capo 2l Sig. dt 
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Noyer di pregar V.VlUj/ftrifs. di permettere , che K Cuoi 
ftttc Sacramenti fiano copiati da un pittÒrei che io devo 
( dice égli ) nominare^ Qucfto non rieri giìttól mio con- 
figlio. V S. farà qu elegie gli piacerà,. nia io fo bene , che 
non avrei mai giifto dì rifare quelb , che già h» fette u6t 
volta. GtMmpieghi , che mi danno noniòftd ittttto degni , 
ch'io non H poteffi laftiart pier attendere a fare nuovi 
difegnidi panni arazzi , fé peròaveffero-B pénfiéro a cofe 
nobili , ma a dire il vero non ci è ctrfà (jui-y «be menti 
ftarci troppo . Temo di molcftarla con qàefté nàte ciance . 
li fupplico caramente di continuarmi nètte fae graaie , e 
di credercjche mentre vivere, iamaggfere.che averò mar» 
fera di compiacere a V.S. Wuftrife. , acni bacio rivereoie- 

mente Je mani . »,.„«. 

Parigi 1 7. di Genaaro 1 ^4*. ItiHcoU Tttifffm . 

Avrei mòko caro dt fòpere qualche mezzo ficuro per 
ftrle tenere ìì quadretto fuo, quando ftrà compito , accom- 
pagnato di alcuni pochi difcgni, ìnfieme con la Madonnt- 
ija del Sig.Roccatagliata, perciocché non li vorrei mettere 
in rifico , però V. S. me ne darà av vìfo . 


M mcdt[mo 
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PEr rorrfrnarfo paflato fcriffi a V. S. Iltuffrf/s. cfie ave- 
vo trattato del negozio del padre Ferrari fecretamen- 
té eoa Monfieur de Chantelou , e che U fuddetto qualche 
giorno, dipoi mi difle, aver trovato tf Sfg. de Noyers ìn-f 
buona difpofizionc , ma ch^ era df bifogno far vedere al 
fuddetto Signore quello, chie V.S;IIIuftrifs.maHdavà,per ef- 
'itr^ informato deftutto. Gli meffi dunque in mano il pria* 
^ipio didetto libro, il frontefpizio, e li quattro pezzi di imt- 
ittiatoca con la lor dichiarazione • Alli ao« di quella rividi 
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il fuddeteo Sig. de Ghantclou, il qual mi djffc , che fi fa- 
rébbc quanto Ella , & il buon padre defidcravano , e che 
li Sig. de Nofers ordinerebbe quanto ^rimi J)ér la rimefla 
ae' denari coftì ,& aggiunfe il fuddetto , che partendofi il 
Re di Parigi ^on il Cardipalc e tutta la Coite alti ty. del 
corrente per JLeoQe^che prgliarebbe la cura totale di détto 
tìegozto fopr« di fc , e che non era di bilbgno, che k> ne pi- 
gliaifrahxra bri^a-, eccetto di far fapere a V, S. in che fliàto 
era il &ttp, & avvertire^che la dedicazione dell'opera fi de- 
vefire al Re .Quefto è quanto poflb fcrivere peradefla,fc 
bene ho grandifiima materia di ringraziar V.S. dell^^onore 
de^lhoi còfiQai)di,e de' fegni continui della fua amorévolez- 
%a . £a prego di continuami ilifuoi &vori nel comandarmi 
menire U bacio umiliifimamente le maAÌ . 
Di Parigi 24* Gennaro 1^42» 

Mecolè Vouffh « 


«/f/ medefimo • 

Quanto è grande la confolazione , ch'io lento nelPefler 
favorito delle lettere dì V. $• IlluftnTs.non lo potrei 
clprìmere m alcun modo ; giudichi dunque , quanto deve 
effer maggior ,quando'per ^udle vedo continuar in me P 
àfleaìoniiia. Sono grazie, che mi piòvono dal cielo : cò^ 
no:SÌ^bene , che in me non è quella virtù , che rende un 
uomo degno d' eflèr amato da Lei » confcffi»di non meritar 
tanto bene t averci maggior cagiocie di contenteata) fe aU 
meno la mia buana volontà , della ^uale fona tutto pieno , 
non venifTe im|^dita da accidenti non previdi . Dico isl^ 
quefto modo, perché a quel fuo quadretto del Battefimo 
non ho potuto dar compimento , eflendo ftato colfaretto ^ 
quando con più fervore m* ero me0b a irolorb fornire , 

trakp 


tralaffciarrlo per un fred/do repente e .sii:uj(o jn m^injerv^^^ 
ii4ura fatica .a fopport^arlo ben y efiito ;K:£anto ;a. buon fuo« 
jCO .. Quelle ^o U Aravaganze di ^ue/lo pae/è | giudici 
.disilo.» che Paria fi era fatta foayc fuor 4^':9f9do.«^ 
iogmi .a«)gellejtt0 coflpiQciava colcanto.a raljpgr^r.i^ p<)f f .ap^ 
parente primavera , ogn^ arbofcello .comindava i|::fpu«#ar 
le teaere frpndi y e le odoranti yiolecoo l'ei^e mcfUiri* 
copri vane la terra pocQ avatiti polyerofa ^ e juj^j^ìdita vdall' 
4>rrido freddo : ecco in unaAQtte un vento di trainoQtaiMi 
eccitato dalla forza della jLunarufa , jcosl la chiamano itt^ 
lineilo paefe 9 con utìjifoìfìttìtn^zntyc ^ cherefpìiigeii be^ 
tempo ti:oppofretto1ofo, ^certamente più lungi Mj^} ^i^^ 
iton\era d«l mefe di Gennajò • Noni! merayigli dujnqiie^ 
V. S. ie ho abbandonati i pennelli ,^f he mi fentp g^elare 
fino all'anima ; matofto,£fae jl tempo correrà comodo, tor^- 
nero ancor io a d^ , compimento alla fuddetta operetta. 
Intanto afi)etterjò quello, cheV. S. mi ordinerà per il fi- 
euro inviamentó di cìla ,' è Fa prego "ùmiTinehte'a^ onoraj:<- 
mi Tempre delle fue grazie • 
pi Parigi i4« Marzo 1542. 






Ì^Ntendo ipfer Ia>riipQ0a., che, V*>S. JlUttftrift. m* ha dato 
Còme £lia.h^itr ovato a |Mvopoiito i3 ciercare qualche 
mezzo(kntt)p.erj*;inviament^.delqiiadrodi Y. S; coftl> 
•Bice virto xhe ,ayeràJ!ord«ve/tfp«^Io,a;.c^ 
gnar é^ .noflvoccarrerà/i^raltro^/eiion jinccfn^càiieate fornita 
che farà :, le afciin/CIO .benc^i ttjfar^ella ^diligena accennala» 
da Lei • fiità^toattendeirò di condurlo a quella pef^Ereiòne ^ 
:i^he a nie £irà pofflbile .e maggiore • L'incomodità del tem ^ 
iopaflfaio^ cofli>e già fcriffi a V, S. è Hata caufa , che nc9 
^ . l'ho* 
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rhoU&o adeflTo potuto intieramente compire • Rimase il 
Grido con due Augiolini , ma ipero la fettimana prolGmr 
darli ? ultima maao : e quello del Sig» Roccatagliata for-* 
lurollo. Dio aiutando 9 per Pàfqua • Non iapret dare ju# 
V* & nuova alcuna del negozio del Padrt Ferrari , per^ 
ciocché non ho avuto lettere da Moofieur de Chanoelou 
d^aUora,che fi pa:it) di Parigi per Narbona^non o(iaAtc,chc: 
alla (uà partenza gli raccomandafli il detto negozio caka^i 
mente. Mi dilTe di volerne pigliar cura tate, che non.^;^ 
erapiù'biibgno di dime altro:: nondimeno ne feri vero , e 
fapr& al vero , fe ta poiTo ^ la rifoluiione del Sig» de Nok 
yerfta. Coir ifte(raoccaifi>nc ho detto al Sig^de Chantfeiou. 
la difópkà, die occorre perle copie prete&da lui, e la? 
cortei^ y della q^uale ufa V« S« neir offrirgliene 1 dìièjcni. 
coloriti .e Credo a^ che refterà pago, fentenda le ragioni,' 
che V. S^ adduce ,, anzi è facil co^». che la &nufia glienQi 
ila pa£&ta prima ancora ,, ch^ la rilpofta gU ne (ia venuta •: 
Non ùatìtò, pili: a tediarla ^ ma.4andofineaque(ta y la pre- 
gherò umitoiente di £urmi Tempre partecipe delle fae gra«s 
aue^ mentre me P inchino devotamente &c. 

Di Parigi 2 7* Marzo i ó^t», Mccolòt Touffin. 


C. Omprenda molto bene per queir ultima lettera det 
7. Marzo ^ della q^uale fona ftàta onorato da V. S. Il* 
lùiirifs^ qual via^ho da. tenere per l^lnviamento pH^ficura 
del fua quadro ^i)^ ma tra. tutti: quelli mezzi mi par, che il. 
più Jpcditae&rìc piàficurafarebbe di trattar con (gualche 
corriere di Leone,, e èu: in maniera „ che promctteflÌL> 
porcsLrlo. di Leone a Ronù(chiuÌc> nella fua valigia , perchi^ 
io credo, che la detta caflfetta , dove farebbe il quadro, 

' C) '^^^ ^*»**^ **^^ lacramentì» cBc ora fòhò- in ca'fa dje*SignorbBc(!C.t 
QifaduJJt 9 die f rima erano d^tfinzo > ' e rlfctoto il fiattefimo v 
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facilmente vi potrebbe entrare . Pdtrà V. S. pigolante la 
mifurt ( mentre queftoè deHMAefla grandezsa degli tkri ) 
e farla vedere al dettò corriere e guardare fé fi poteflc 
aggiuAare • La detta mifura (i piglieri per il Iato ptù'ftret* 
t€f • Qg^anto a me ailicuro V. S; di mandarlo a Leone con' 
iicure£za, e fiirlo capitare in mano d^ tzn molto galantuomo 
nominato Monsù Vanfeor , il quale Io potrà coniègnare in 
mano del com'ero , con i! quale V. S. averà trattato^. Con 
queAa via le cofe anderanno un poco alia lunga , ma mt 
par la miglior via^perchè i corrieri padano fenza impedi- 
mento, e predo dove per mare le cofe vanno alla lunga^ e 
le robe fono Soggette alla fortuna del mare , e dei corfari , 
e fpeffo tali cofe ibnofpiate, e foggette mibmma amiU 
le pericoli. Se intanto fi oflferiSe qualche buona occafio- 
De, non la perderò • Io fcriifi in che ftato era il fuddetco 
quadretto » e per quedo afficuro V* S. cl^e dimani lo f!ni* 
fto di tutto punto; e non làfceròdi rivederìo alle volte» 
per vedere fé b poflb aJ^darlo tuttavia migliorando • 
Avrei gufto di poter attendere ai fbggetto, cbe V S. mi 
propone delle nozze di Peleo , perche non ie ne può tro* 
vare uno , che polTa dare più foggietto di far cofa fpiritofa 
che quello; ma la fòciltà, che quelli Signori hanno trovato 
in me, è caùfa/che noti 1iò tempo riè per fodìsfare a me, n^ 
per fervlr^ ad un padrone , o amico, elTendo impiegatp4ì 
continuò a bagattelle , cioè a difegni de* froctefpizi (^ O di 
libri, o difegni per ornamenti de' gabinetti , camini , co- 
|)erchi de* libri , ed altre frafcherie . Cosi coftoro alle vol- 
tt mi propongono cofe grandi ; ma \>^ììt parole , e cattivi 
fatti ingannano favj , fc matti . Dfcono, che mi poflb ricrea- 
re in quefte €oft,a fine di pagarmene con quefto dire ^ non 
eflendomi queftc fatiche , che fono lunghe e penofe , con- 
' ' ' tate 

Éìsiipati ntlU Samjiti-14 re^ia di Parigi » ^ 
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tatea mentt • Mi ordinò al partiirdi^qul il Sigr^e>Noyers; 

di &re una'MadtKiiui t:f qìIo mio^ acciò ( difib hii^) (h^ fi 

^ccfk la Madomuiddi Poui&no^ come fidicela Madoaiut 

jdi Raffitello • iVoIevii^cfa' io 6aoefle un quadro, per la,capjel# 

la della^cong^egazipade' /Padri G^luitiv ma vitto il luogo^ 

* per l- anguria , }&;iil tiiaficame&todi lùouet noavi fi può 

'£ir niem&di Jti»onJoi|^éi isàniera che paise^dbe noo fappiaao 

in che impiegarinr^^reiadomi fatto /y€mrfeii2adiregno.Dui«> 

bito ) che vedendo , .che non faccia venir la moglie, meco », 

dubitino^he dandonai maggiore occafione di guadagno,mi 

dia ancora occafipn maggiore di tornarmene predo • Ma 

Ca còme fi voglia , fc il difcgno , che feci ne 11' animo mio 

nel venir qui , non mi rkfce del futto , n' avrò fatto fcm- 

pre ona part« , & il viaggio mi farà ftitai)èn' pagato ^ Eh» 

bi l^akto giorno una lettera diMoosù deNoyiers, doy^^ 

^i mandava a dire , che il Re cùnfedtiv^ Cperehè prima > 

che partiflero mi ero lamentato degrinapieghii, dove mi- 

facevano quafi pei^ere ikempo ) che dopo a^vec .pofto ns^ 

orditie genef ale alla galleria grande , eommettefle fotCQ 

di me Mof!$àl.emjer amico mio ^ del quale V. S. ha non soi 

cb« ^uadjreoti aìì fuine^acciò io potefii liberamente atten^ 

.««re.aHa' fattila de'difegni , .e delie pi*t«rc de* fette Sa-r 

tram«mtp€r fcrt ire a far le tappezzerie regie ; Non fo., fc 

.quc^Q v^rrà ad effètto . Si vedeibeme in qncfto « che fon«i 

4:oinci qiffclli «limali , che per dov^ .uno* pafla , tutti gli 

jaltri vogliono paf&re . . ,^ ^ 

• Ho un gudo ^artiisolare della rifpoil^ data da V. S. 3 

Monsàde. Chaatelou , toccando ilxopiarde'fuoi quadri * 

Perchè io fon b^iono ainnovare,e non copiar Je cQ&.già fat- 

te lina tolta da me. Di.Hi fi può giudicare facilmente d^lla. 

Jorfuria in ogni eofa i perciocché s* immaginano xonquc.» 

jlo mezzo di avanzar molto tempo : infomma ila molto^ 

iene» 9 .phc y.S. li abbia fol0> .Scriverà .nelk4>rima co*» 
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nodità a* Monsù de Chantclou ^ che faccia ricordare al 
Sig. de Noy ers dtl negozio del ?• Ferrari • V^ S, m^iicufi , 
ie le fono co$l inol<?Ao , e fé mi pìglio qdcfio ardire 4i feri- 
verle con quefta familiarità , eflendo un Signore che devo 
riverir £)mmaniente , ma non potendomi confidar con nef« 
fun altro ^mi lafcio correre in quefto fallo • Le priego dal 
Cielo il compimento de^fuoi degni deiiri, k riverifco 
umilii&mamentee le bacio le mani « 

Parigi ^ Aprile itf^a* Urailiflima Servitore • 

JViccolà Touffin . 
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j^f mtdefimo • 

Subito ch'ebbi ricevuta quella di Vr S. lUuftrifìr. d^ f ;. 
Marzo ^ ifentito come mi avevo da comportare intorno 
air invìo de i due quadretti, feci diligenza di vedere il Sì^^ 
Carlo maeftro di cafa del Cardinal Mazzarino j ma avendo 
egli mutato caia mi fu infegnato in che luogo dimorava ; 
e trovata la ftanza mi fu detto , cV egli aveva cominciato a 
far portar ivi non fo che mobili , ma che a ncor non vi (la- 
va y e fi credeva fbflé fuor dr Parigi • Subito , che fàperò 
del fuQ ritorno,vedrò,fe fi potrà hx quello^che fi deiidera « 
Intanto V^S^averà ricevuto la mia» dovete propongo un 
xntziQ il pii^ iicuro ^ il quale non à af parer mio ionrano 
dal fentimento di Vt S« ma fé il fuddetto Sig. Cario ne da* 
xk h comodità, di mandar li detti quadretti ^ io lo farò 
prontamente fapere a V.S«^ ma fé la comodità nofifbfle 
pronta» intanto .Elia potrà rendermi rifpofta'di quello , che 
le ho propofto •. Oltre di quefta , Mon&ù Stella pittore & 
amico mio fi parti T altro jeri per Leone fua patria , dove 
ftarà tutta Teliate • Bgli mi ha prome0b , fé occorrerà » 
di trattare con qualche corriero , che egli li conofce tutti» 
£c inviare a Roma ficuramente dò^ che gli manderò ^ com^ 
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fc fuflfecafa fua prp|»ia . V. S. mi acicenni jciò, che le pare 
perii meglio ; analmente farò jogni dììigenza per <:ondur- 
re a fine il fuddetto negozio ^man/dandolo franco diporto 
per Roma» Ho j^rittoal Sig»de Chantelouidel negozio del 
padre Ferrari , dei libri ilei ]Ligorio , e di altre cofe , 
délli qpali ilfuddetto m^ ha promeflo 4i pigliarli cura» 
' Dalla i)arte mia non mancherò di ferfemprcqucllo,che fa- 
rà del debito mio tanco^ quanto fi eìlenderanno le mie de- 
bolezze &c. Parigi 1 8. Aprile 1 542. 
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NOn è certo nej:elQrario ,^come y. S. Illuftrift. ini feri» 
veper la fua del 12. Api'ijf ,cbe ella iijm^tt5t;«n pen» 
fiero per folle^^itarmi ailariDOjnpnaento .aU^operet.ta per 
leijcominciata, jri^jt^ntre po0b ai:^er.tarla di non avere avii* 
ito in vita mia cofa da fare , .chi mai abbia dato tanto i* in<* 
quietudine, corneali yedermi fmpejdìto,quandacoirimpor«- 
tunità , e iropazjjen;j* di quejli Sig. e quando con la diffi* 
CoUà della ijtagjpne , il compimento xlijunacofa di già tan* 
.to tempo co|DÌnciata, j8c astiata t Ma jcoll* ajutodi Dio 
J'ho condote;^ a fine , e fé no;i f ufle J a difficoltà jl'inv iarla , 
che mi ^ànuoYofafiidio,^ non mi jqurerei deKrefto .; ra- 
pendo molto bene 9 che V.S^ non .dubita del gran zelo, 
eh' io ho di aggradirle. Sono fiato più volte da Monsà 
Carlo , e finalmente avendolo ritrov.atoigli difli .,che V. S% 
^veva parlato ^òl Padre Ma^zarini , (i) e che il detto Pa-» 
^rc 1* aveva aflicurata , jche parlandogli da parte di V, S* 
V averebbè fervita* Il detjo Carlo icon un vifoiiflai fimula* 
to diflc s Sebbene non ho Sonore di conofcere particolar-r 

O o 2 men- 

ti) Fratello del .Cardinale» e MaeAro del Sacro Talizzo» >c poi 
anck' egli Cardinali? • 


mente ilSig. Caualiere del'Pozzo , per il merito fuo voi 
Icntieri lo fervirò , mi il Cardinal mio non eflendo in,-* 
Roma 5 non vi è per adeflb occaffione di mandar coftl roba 
veruna , ma lafeiatevi rivedere sQuefta è la rifpofta , che 
•ne ho avuta i Non lafcerò fpeflb di vedere, fé egli manda 
qualche cofà coiti , e fé coffe , cOh -le diligenze neccffarie 
gfi confcgnerò liibddetti quadretti incaflati in quel modo, 
ehe ella m'accenna, ma fé fi prefentafle in quefto mezzo 
qualche altra buona occafione , me ne fervirò . Stia V» S, 
ficuro, che fiiiiò, quanto potrò, acciò preftamente e ficura- 
xncotc ilflJCgDZioJc. fiao) andato • Nqu potrei fé ngn re- 
plicare a V. S. quello , che fcriffi per P ultima mia del 
fatto del Padre Ferrari, avendomi fcritto Monsu de Chan- 
tek)u )pct rffpoflia di quello , che lo Jwegai quefte ifteflfc 
parole S Bifogna rimettere il negozio di quefti Signori,cioè 
del Padre Ferrar! e dell* Angeloni ( i) al mio viaggio per 
Roma, cheTarà'al fine di Maggio . Se dice il vero^non lofo, 
potendofì congetturare qtìelio , ch« fì può iiQ)€ttare per le 
tante cofe da lui prómeflTe finadeflfb , le quali non ha atte- 
fe . Delle Madonne , dei libri di Pirro Ligoria e di quelle 
còfe, che m'importano affai, non nepoffo cavare alcun 
coftruttó . Non y' è poi^ che tdrmenti^iù- la «ente di que^ 
fti uomini 3^ che ifpenfar pki d* una Volta a una cofa , dico 
guefto tacendone fftoìte , che' la carta non può foffi-ire . 
Supplico umiliffimamente V^&i Ilkftrife. di favorire.^ 
Verfb I Bmihtifs. Cardinal Barberino un amico mio caro 
detto Macftro Francefco Bonnomé* * fottddracono ideila 
città di Nahtcs, prèfendtènte d' lin èàflonicito della Chie- 
fa di' RennjtSi fopradi 'cui vtrte lite &^. Aggiungerò que- 
fta grazia al numero datante altre^^ che ho ricevuto , e 
ricevo giornalmente dalla fua benignità &c* 

Di Parigi p. Maggio i'(f42. 7{Jccoli FouffiUé 

(i) Ajigcloni. celebre Anti^Mrio». . . .^ . 
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uitl medefimó • 
Crivo quella a V. S. Illuftrifs. per notificarle , che^ 
_ quella mattina ho confcgnato in mano propria di Mpn- 
sù Carlo maeftro di cafà del Eminentifs.CarJinafe Maz- 
zarini conforme alle due lettere di V; S. la prima del 14. 
Marzo e la feconda del iz. Aprile , li dqe quadretti, quel- 
lo dì V. S, che è un Battefimo di Grillo comporto di 13. 
figure principali^ e l'altro di tre figure, cioè della Mai 
donna , che tiene in grembo il Babmino ignudq , e di San 
Giofeffo ftando a giacere in una finefl:ra . L'anno e V altro 
quadro è figillato col mio figlilo fui dorfo , e incaflati dili- 
gentemente in una cafTetta di legno ricoperta di tela ince^ 
rata, & involta con funicella : la foprafcritta è in una car- 
ta fui coperchio inchiodata e poi incerata fopra li chiodi , 
e nelle due tclle della caffa vi è il mio figlilo in cera di Spa- 
gna: fopra Piftefla telaJtlccrata vi è la fnedefima foprafcrit- 
ta , che dice femplicenìente: AlI'IUuftrifs.Sig. èavalier dal 
Pozzo in Roma . Quelli fono li còntraffegni , 'peri quaK 
potrà V. S. riconofcere il tutto. Il fuiddetto Monsù Carlo 
non ha voluto niente per il porto- ^ -aiUM 4ni ha. promcfib 
d' inviar la fuddetta calfa gratis e Scuramente con Tocca. 
fione d* un ritratto , e certe canne d* India , che, il Sig* . 
Gabriel Naudel manda alT Emiiientils, Cardinal .(0 An- 
tonio. Il tutto fi manderà in Arics, e quando il Cardi- | 
nal.Mazzarini pafferà in Italia , farà quello involto con le } 
fue robe . Iddio voglia che fia pretto , e che ogni cofa-j | 
riefta bene . Ho penfato di noin mandare a V. S. i difcgnì , i 
che mi 'ritrovo fatti, con qucdà occafione,,tanto perchè non ( 
ho potuto cavare ancor dalle mani di Monsù Melan(2) I 

due ' 

(t) Cardinal Anronio Barberiai « 

(a.) Claudio Melan ììcce Mente ijxtagliatore in tmfi 9 dK lia mt^ 
j|Uaci moit; 4ifegai del Foufliao ^ 


/due 4e^ principali , foiQe ^on mi è parfo bene met- 
tere ogni cofa in pericolo per una via ifte/Ta; fpcro bene 
mandargli pretto ; ed afpcttando, più crefcerà il numero te 
MotìBÌi Stella amico fnìoy ^(Tendo^i prefente in jLeone , mi 
ferviràin ^Uj?/loncgo;sio e facilmente ji farà capitare o^ 
V. S. fol mezzodì qualche icorriero^pcr eflèr cofa facile a 
portare • Scriverò a V^S. più a picno^ fluwdp farò per ini* 
yiargliclis dandole i,conta0ègnijd' ogni minima cofa. Se 
la buona fortuna farà capitare il detto quadretto in mano 
^di V.S. ia prego con ogni affetto di gradirlo , pomeri vo^^ 
tamente jglie Jo dono 9 jnon ejSendo in qjaefto atto altro di 
confi|d|?rabij^ , ^^he la mia buona .volontà , non /limando 
che fiz cofa degna ;ion più che V altre cofe , ch'ella tiene 
del mio , JCefler in mano di peribna di tanto merito e co^ 
gnizione. Jntanto lariverifco di tutto cuore baciandole 
riverentemente le man! ^ 

Dubito 9 ,che gì' intrichi nati ,cb qualche tempo in qu^ 
in quefta. Corte non jSanocaufa di ritardare gli effetti 
^elle promeflTe fatte !al Padre Ferrari/ 

Di Parigi a a/ Maggio 1542. Tiiccoli Toiéffk ^. 
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jM meicfimo ^ 
Vendo [di già coli' ultime mie del %i. ^Maggio I^QtktQ 
Jl\ a V. S. Illuflri/s. di aver confegnato in mano di 
ilonsù Carlo maeflro di cafa dell' Emincntifs, CardinaJ 
Mazzarmi la cafletta con li due quadri^fecondo iche per du^ 
cOTfecutive di V. Sl n'avevo avuto ordine ; nulladimenOi 
cfleìido arrivate a tempo' le Tue ideili 3. Maggio ,. per le 
quali y. S. dimòftra di ,flimar meglior ,mezzp iquello ,. che 
le avevo propoftò, cioè d'inviargliela per un cornerò, l'ho 
iiibito ritirata di mano del fuddetto CarJp,tenwdo.la pr^fTp 
jdimefiqo a. tanto j, che V. S, m'abbia fcritto a (m^fiovr 
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riero s'abbia da €onfegnirc la cafla in Lione • Kon potrei 
dirIe,quanto ho caro,che la cofa paifi in quella modo,per- 
chè dubitavo s che per la via delle robe dtl Cardinal 
Mazzarini rinvolto de i noftri quadretti non fi fofle fmar« 
rito » o almeno tardato troppo a giunger coft) , eliendo il 
viaggio per Roma del detto Cardinale molto incerto .Del 
refto per eflfer co(à piccola » e non incaiTata , fàcflmentc fi 
iaria pot^ita perderete particolarmente non eflendovi alcu-v 
no prefente , clie iie preadefle cura ^ 

Per qneiPordinarìo fcriverò a Monsb Stella in leeone» di 
quanto farà nece0àrio fare , acciocché* fu bito faputo il no« 
me del corriero , col quale avrà da trattare » gli mandi la 
detta caflfa figillata y et accomorfìrta conforme a quello , 
che già ho ftritto • Non manderò a V. S. per quella volta 
U difegni per le caufe già accennsttele &c% 
Di Parigi 3 o. Maggio 1642^ 

Viccolà TotiJJm • 
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Mmcdefimo^ 

STO afpettando di di, in di che V,, S. Illullrifs/mi dia-^ 
qualche notizia del corriero ^ col quale avrà trattata 
per V invio cofll della caflTetta y, dove fono li due quadretti 
delBatcefimo ^e della Madonna^conforme quello, qhe V. S. 
mi accennò per P ultima fua delli ^^ Maggio . Ho di già. 
mandata la fuddetta caflTetta in Leone a Monsi^ Stella , il 
quale fé la terrà in cafa fino a tanto, che gli fi dica a qual 
corriero 1* averà da cohfegnare ,^ ma però ho peniàto , che 
ft tra dodici, o quindici giorni nOA avefii nuova di V« S. 
pregare il detto. Monsù Stella 3^' che tratti lui conqual-^ 
cuno di qui corrieri y acciò le; mandi il detta involto y, 
come fé fofle fua colà propria „' perchè vedo ,^ che Y afpet- 
(gurck rilpofte delle rifpofte va tanto alla lunga ^ ch'egli 


e una pciiiteDza nòa piccola* Farò perà avvifato,V> S. dd 
^iUtto , qiiaado farà tempo h 

Li difcgni non Ihmandcrò coli tofto , perciocché le vor^ 
orci mandare con cffi 1' ordinane della galleria grande, 
•che faccio dtfegnarp da un giovane architetto , .die tra-j 
4poco .tempo T averi difegnata , e Monsù Melan ancora 
ai^rà finita d' intagliane li difegni, cUc egli tiene. Tofto 
<he potrò ragunarc quefte poche cofe, infieoie le mander^à 
a V. S, a cui divotamente m^ inchino &c 

©i Parigi ij. Giugno 1^42. . ISliccoU Vùujjm . 
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HO ricevuto in quella fettimana tre lettere da partp 
di V. S. Illuftrifs, r una per mezzo del Sig. Gabrici 
(i)Naudet, T altra daMonsi^ Petit mercante, e i* altra 
dal P.Niceror^e (.2) • te due ultime fonò del 21. , e 31. di 
Maggio . Per la prima rendo infinite grazie a V, S. del fa- 
vore, ch'ella fi compiace d' ufare verfo l'amico mio 
Francefco Bonommes • E circa poi a quello , che V. S. mi 
fcrive.di Monsi) Carlo, e dclPinviam.cmo della caffè tta 
\(4ei quadri, ho fcrittò più d'un^ vjolta .quello , c.h' è accadu- 
to , e confie ÌR.no a quéA*org non ho afpett^to altro dà 
V.:$, che il nome , e cognome del corriero, aj quale 
Tlla defidererébbc , chela detta cafiTetta foflTe confr^nata . 
Ho pure, fcritto , che fé l'qrdi^je di V, S. tardaflc troppp 
a venire, avevo rifoluto di non perder più tempo , anzi di 
pregar Mòri)ù Stella di trattar con uno.de* corrieri di Leo* 
xic , érimaBcr d* accordo con quello (^i portar a Roma ,.c 
^onfcg'nare in manp diV.Sl la detta cafla'fana' é falva'. 

* (1) Celebre letterato > cte fu BibJiofecario del Cardinal Mazzarino, 
•;e poi delia K«gìna dì Svezia • ' 

> (i> r^ll'Ptifiitede'iMaMlni^toatttmjitico ilbftrc paaicoIanneM* 
in^o{ÌP ottiche • 


ScUlTCRii ED ARCHITTETtllli. t^ 

E giacché Ella non ini accenna di non aver finp ad ora^. 
trattato con alcuno , tofto che mi farà giunta lanuoya> 
che il detto Stella averà ricevuta lacafla , li fcriverò , e 
pregherò di fpedire iInegozio,coaie foiTe fuo proprio;e. cre- 
do , che lo farà puntualmente , però V.S. non. fì metta 
più in penderò di quello , e lafci fare • Scriverò poi , e 
farò fapere chi farà quel corriero , quando fi avrà da par« 
tire y e con qual patto porterà la detta cafla , e fé farà pu^ 
gata, o no. 

Per il negozio del Padre Ferrari non ne dirò altro. Di« 
cefi , che Moiisù de Chanteiou vada a Roma quanto pri- 
ma; e codi, se n' averà però commifione, potrà fervire 
il detto Padre , conforme n^avea data la fperanza • Dell' 
altre cofe tacerò ancora , perchè il fargliene fovvenirc non 
ha giovato. 

Mi fento di nuovo foprammodo obbligato a V. S. che mi 
dì occafione di fervire TEminèntiis. Sig. Cardinal Barbe- 
rino del difegno dell* ifloria di Scipione , mi difpiacc^ 
però d' eflermi privato del penderò , che ne feci prima 
del partirmi di Roma , eflendomene rimafta folo V idea ^^a 
quale col tempo , che potrò rubare , metterò al netto nel 
riiigUpr modo , che potrà la^mia tremante mano , e con--9 
quella giungerò ^ conforme a quanto V. S. mi.fcri\^e , due 
parole le più-di vote e le più umili , che potrò , per ringra*» 
ziar Aia Emi. dell' onor^, che mi fa , di ricordard di me , € 
per pregarla di accettare quello per fegno di tributa della 
mia fervitif . Mi arrodfco in conofcermi fuggetto cosi de- 
bole , che in niun modo pofTo corrifpondere a gl'infiniti 
obblighi, e favori , che giornalmente ricevo dalla beni- 
gnità fua, fé non coli' affetto. 

Ultimamentejl Sig. ELordelot venne da me da parte di 
V.S. ad offerirmid,pcr quanto può, ed invitarmi afcrvirmi 
di luijcome ancora per quefta prefente de' 24. Aprile vedo 
' . P p pie- 
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pienamente , quanta è k bontà di V. & e del bciiigniffinno 
iìao fratello verib di me, cke non pofTo far altro/e noa cer- 
cai: dtièrvire con tutto il cuore tutti quelli Signori amici di 
¥•$• come fcfafTe Ella propria: e le bacio ucnilifTimameii- 
irle mani • Di Parigi zj. Giugno i6^z. 

Niccoli Toi$$n. 


VS. Iltuftrifs» e Rev, faperà per molte delle mie paC- 
fate tutto il fucceflo delle cofe coocementi l'iavio 
de^ q.uadretti ^ di Torta che non è di bifogno dirne altro , 
frnoDcbèV» S.nepuòafpettar la comparfatra pochiifimo 
tempo • Ieri ebbi nuova,che la fuddetta caiTetta è per viag- 
gio dalli i9. di quefio , e le farà portata fedelmente e^ 
franca di porto y mi come V ho uraili£tmamente pregata di 
accettar il poco , che v'è ihcluio dentro in dono , e come di 
mano del più umile e divoto fervitore % che EH* abbia > la 
prego ancora di farmi favore di fcrivermi , £e V avrà rice« 
vuta in (piella raamef a y eh.' io ipero , ben condizionata «. 

Per conto del difegno . dèlio Scipione» ne ho fcrittoa 
V.S. Di qu«(lo, e degli altri., cbe m' ero propofto d' in- 
viarle , potria , eflere eh' io ùtfCo ne fuffi il portatore • Di 
tutte quelle cofe ne fcriveròall^a prima comodità più a/ia 
lunga • Prego aifettuofamente V. S« difpenfarracne per il 
prefente y perchè noti ho tempo di iarla pii!i lunga • Par* 
tìamo adelTo per Fontanablò , dove arriva la Corte &€• 
Di Parigi ^^. Luglio 1642 ^ 


OCX 'fecole TQuffin 
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•>#/ mt defimo * 

AVrei molto caro di faptre qualche mezzo ficuro per 
farle tenere il quadretto fuo , quando farà compito , 
accompagnato di qualche pochi difegoi , infieme con la 
Madonnina dei Sig. Roccatagliata^ perciocché non lì vorrei 
mettere in rificò , però V. S. me ne darà awifo . 

Non ho potuto dar rifpofta air ultima di V» SJIluftrifi. 
del 27. Giugno, fintantoché io non fia tornato da Fontana- 
blò > dove era gito , come per la mia ultima lefcrìlC, il 
Sig. de Noyer , avendomi ordinato di portarmi vii per ve- 
dere , fé li potevano riftaurare le pitture del Fri maticcio 
confumate dall* ingurie del tempo , o almeno di trovar 
qualche mezzo di confervar quelle , ch^rano rimalte pili 
intiere* Con quefta occaCone ho trovato tempo di parlargli 
del defiderio ,che io aveva di tornare in Italia , acciò po- 
tefll condur meco la moglie in Parigi , & avendo egli fen- 
tito le ragioni , che mi portavano ài defiderio di tal cofa , 
m^ ha fubito conceduto di far queIlo,ch' è della mia intieri^ 
fodisfazione, coh un amorevolezza incomparabile, con patti 
però di dar tal ordine alle cofe cominciate da me , che 
non reflaflero in dietro , e che io tornafsi qui in Parigi la 
primavera vegnente , di maniera che mi vodifponendo 
per il viaggio , il quale fperiamo di cominciare al princi* 
pio di Settembre proffimo . Ma di queflo avanti di parti- 
re fpero (criverfìe a V, S. alla lunga. JLe dirò folamenttj> 
però adelTo , che le diligenze , che V. S. mi fcrive di fare 
per rinvio della cafletta de'quadri, non fi poflbno più effet- 
cuare , imperocché ella è ftata coiiiègnata)n:manod' un^ 
cornerò fidato , il quale la deve aver confbgnata in mono 
di V. S. avanti che quefta prefentc le fiadata • Bene è vcro^ 
che l'editto , eh' è flato fatto in Roifta , fecondo ch^ Ella 
mi fcnve , perii foggetto del contagio , che dicono cfr 

P p 2 ftrc 




JÒC LEttERfi: SUtLA PlTTllllA 

fere in Leone, ini fa molto maravigliare , perciocché qui 
non fé n' è parlato in ne^ii modo ;.e fé fofle vero, il Fc al 
ivLo ritomo di Pcrpignano nou fi farebbe fermato ivi per 
tanti giorni ; ma con tutto quello fofpetto fion difpcro del, 
buon fucceflb dell' incominciato negozio. Poi^alboita par* 
te farò ogni diligenza a nue poiCbile , acciocché ogni cofa 
vada bcn^; il refto lo lafcercrao in man d'Iddio. Ringra-. 
zio infinitamente V. S. della cura , eh* Ella fi pi-cnde di 
me , e di cafa mia , L' indifpofizione della mia cara con* 
forte mi ha aflflittomeno ,: avendo intefo per le fuc > cbe U 
fuo male non era per torle le forze, ma al contrario per aw- 
gumentarglele per la moltiplicazione de' denti fupi • Retto 
eternamente fuòobbligatiffimo , e le b^cip umilmente le 
mani . Di Parigi 8t Agofto ló^z. 

T^iccolà Pouffin . 


i yi/ medefinta . 

DEfidèravo bene , Ilimo e Rev. Sig. , che il quadret- 
to del' BatteHmotti Grillo capitaflfe in mano fua pron- 
tamente e iicuramente ,. acciocché con quefto mezzo Ella 
poteffe conofcere, quanto defidero effer pronta a fervire il 
mio Sig. e Padrone t ma d' altro canta temevo la comjmv 
fa di . eflb avanti agii occhj fuoi tanto delicati nel cono/ce- 
re le coife belle;e niente di mtno,perch' Elia mi ha onorata 
tante volte di pigliarfi qualche diletto nelle qo/è fis^tte di 
mia mano , nonho ardito tanto quefla voka , che io mifia 
potuto promettere il mcdefimo di quefta , ancorché ho 
ufato di.queUadil^enza,Qhe ho potttto migliore, accjà l'o- 
pera riufci0e^2lm^iio al/p%ri Ai quaiqhuna di quejlcicbe el- 
Jb tiene in cafarnbi il ciejo,fottO: il quale é ftata fatt^, mi fa 
dubitare^cheella noj»fia lìata grata agli occhi fuoi come VkL 
•*re già fatce> ma fé paragonandola colle fuddette pa/a a V.S. 

che 
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che s^aCcompagni bene , me ne rallegrerò fempre , ed a me 
fark occafione di ardimento a continuare nel cercare i 
mezzi di fervida come ardentemente defidero. Le bacio lé. 
mani devotifltmamente, e le redo eternamente umiiiflima 
fervitore. Di Parigi y. Settembre 1^42 • 

Tiiccoli Poufjìn . 


HO avuto per un largo dono la lettera di V.SJlludrifs. 
deL.io..Agofto, avendo intefod^quella^come rt qua- 
dretto del Battefimo di Crifto le fia riufcito fecondo^ 
* r afpettazione , ch'Ella ne tenea; ma tanto più farebbe 
fiata maggior la fbdisfazion mia» fé la calTetta le fbflfe (lata 
confegnata dal com'ero rn quella maniera, che avevo ordi-^. 
nato a Monsù $tella,il qual finalmente^ ha fèrvito male^ 
e dal quale non ho potuto cavare altra ragion fino adcfla-» 
fé non che ftefll ficuro , che la ftiddetta cafla le feria por- 
tata fedelmente > e che it corriero non aveva voluto de* 
nari per lì porto ,. avendo egli detto di volerla portar gra- 
tis 5 perche aveva obbligazron particolare a V. S, Quefto 
è quanto n'ho potuto cavare. Intorno alle copie di Raf- 
faello , quando Te mandò Monsù de Chantelo4i- a V S» ,. lo 
pregai di fiir ih maniera,che elfe tufferò prefentate con più 
grafia, che non furono li ritratti. Ma finalmente vedo ». 
che in tutte quefle cofe è accaduto quello » che meno mi 
penfa vo ; però la prego umilmente d' ifcufar me il primo, 
e credere , che s*io aveffi potuto trovar migliori mezzi in- 
torno alle cofe , che concernono il fua gufto , gli averci 
adoprati con tutto l' animo mio • 

Jeri mi fu rendutala fua del 16. Agofto, alla quale qutfla 
mia ferve anche di rifpofla, non fapcndo per adelTo che 
dir altra^^ fc nonché maricdi prol&mo, Dio^vafcndo^ 

ai 


mi'metterò per viaggio. Scriverò a V. S* di Leone , e 
dagli altri lucghi , dove mi ritroverò , acciò EHa iappia , 
che per tutto dove farò , Ella averi un umiiiffimo , e dc-t 
Totiiliino Servitore , e per fine le bacio le mani • 
Di Parigi ig. Settembre 1741. 

Touffin « 


Sig. CommtniéUorc del Tozzo. 

L' Onore , elle V. 5. fi è degnata farmi di fcrivere una 
fua lettera in raccomandazione di quefto Ferdigan- 
do>b ftimò fingolariflìmo per efferfi degnata ^comandarmi^ 
ma reputo a mia disgrazia , che avendolo propofto ai capi 
di galleria , m'hanno rifpofto, che i luoghi , che fono per 
vacare fono promeffi dacrogneinfei anni innanzi , ed i 
raccomandati ibno dieci , febbene io intefi dal Sig. Gio. 
iGarlo 9 Tmentre mi faceva moftrare i lavori di pietre , che 
voleva ritenere!. migliori, e licenziare gli altri per fmi- 
nuir quelli , che vi fono * Sento mortificazione in non po- 
terla fervire per compcnfar in parte a tanti obblighi , che 
tengo con V.S. Illufirift. Io fio sbrigando T opera , che dì 
giàèaboniffimo termine circa il frefco • A >Jovcmbre^ 
farò cofii a riverirla di perfona , pertanto la fupplico a vo- 
lermi onorare de Tuoi comandi 9 e me le ricordo ohhligsLto 
ifcrvitore . 

Io fio in cafa del Sfg. Michelangelo Bonairoti, (x^ il qua- 
le riverite V. S. Illuftrifs.e fi è compiaciuto di fcrivere 
qui fotto qucfiì due verfi • E le prego &c. . 
Di Fiorenza li II. Giugno 1541. 

Ti tiro Berrettini. 

Mi- 

(i) Detto 51 GIavanfc,jiipote del <lìv4nMìch^IangeIo,t poeta celebircj 
al iiiuale Pietro da Cortona fe«c il disegno delia f«a galleria • • 


MTchcFagnòl BoDaroti favorito dalia cort^ùz dei SIg, 
Pier da Cortar>a,che fi degna pofare nel ftio dif^gra* 
to alloggio (i) > fa devotiiliroa reverenza airilluflrifs- $• 
Cavalier dcf Pozzo, e non fi rapprcferitò mai a ricordarfele 
qualle vive fèrvitor di moltiflimo obbligo , e fc ne fcufa ,. 
per non cCbire chi già tanti anni è viffuto, benché ìduIìIììTi- 
mo tafe quale viene ora al fuo cofpctto fu l' angolo di que- 
ft^ carta ^ defiderofiiffìmo de' comandamenti di Sua Sig. Il- 
la (Ir ifs. perchè è ancor vivo, o femivivo, perchè viva 
non fa fé fu mai , o per tale creduta • 


%^ medefimo * 

Ringrazio infinitamente V. S. Illuftriisi della léttera,che 
mi ha favorito ta fettlmana paflfàta di mandarmi in- 
flcme con quella del Sig. Michelangelo Bonarrott , a cui 
la detti fubito , e ne moftrò grandifiimo piacere . Le re- 
fto obbligatiffimo deiravvcrtimento di far difegnare i leoni 
(2)cangltaìtri animali, poiché per mera trafcuraggine non 
ci avevo penfatQ^JI Sig.Girolamò Tezio di già m'ha man<» 
dati alcuni difegni della fala del Sig. Cardinal Bàrbenni, 
e per quanto mi accenna,di già li fa intagliare • Ho intefo » 
chre uno ne fa il Greuter , C j) ^^ quale e buono . Gli altri 
aon fo come li abbia fpartiti , acciò pofla eflere uniforme 
coli* opera tutta ioiieme • Circa P opera del P. Ferrari ia 
ne fono informato , e diibìto^ che tenga il piede in più fiaffej» 
e credo ,Gbe cerchi quello^he polla far maggiore fpefa , né 

com- 

(i^ Che era la cafa fieflTa > dove abitò il gran MicBeIagM<»Io • 

(a) In Firenze erano i leoni > e altre fiere vive > che non fi pore« 

vano veliere altrove • . 
(O I-a ^^Is <lel Palazzo Saiberini dif iati da Pietio di Cortona ff. 

iicagUata dal Grcmer • 


compirla per efTerci molti pezzi da intagliare • Il Gran Duca 
(i ) è principe molto accorto, e quefto è negozio da efler4rau 
tato con molta deftrezza, e venendo la congiuntura , io^feb^ 
bene poco atto , lo farò nel modo, xbc V. S. Illuftrifs. m! 
accenna • Me le ricordo obbligatiffimo fervitore ,e Sarò at- 
tendendo- 1' onore de* fuoi comandi &c* 
Di Firenze li 17. Agofto 1^41. 

Tìetro Berrettini. 


■ta» 


«^/ med^fimO'. 

NOn ho voluto lafciar paflare il fanto Natale fenza^ 
riverire V. S. Uluftrifs. at quale teng# tanii obbli- 
ghi. Le prego pertanto 4anoj[lro;Sig. Iddio quelle felici- 
tà , che fa defiderare» Pur tuttavia fto tirando avanti 
r opera di S. A. Ql) ic fra due mefi averò finito il frefco 
dèlia prima ftanza , per >poter poi preparare la ièconda ; e 
frattanto che io mi trattengo quà^ averò per favore di cf- 
fer onorato deVfuoi comandi &c« 

Di Fiorenza ao. Decembre 1544. 

Vietro Berrettini ^ 


%Al mede fimo • 

Ringrazio infinitamente V. S. IHuftrìft. della lettera-^ 
che mi ha favorito mandarmi; e tanto più le fono te- 
nuto , quanto mi dà animo , che io mi deva affaticare per 
corrifpondcre all' affetto , che per Tua grazia mi porta, fch- 
benc r informazione , che V. S^lUuftrifs. avcra avuta-di 
quello , eh' io opero qui , farà di pcrfona amorevole , e 

' forfè 

(l) Ferdinando I|. Trtiicìpè fagaciffimo • 

Co D^i«^c le volte, d^JUBippartiniMfo del :]paIazzo de* Pitti i« 
fono intagliate da] JBroeinàn ftt la maggior pane* 


forfè detta con troppa affezione (i) , e tanto più affttcuo- 
famente femita da V» S« IHufiriff. ^ cui fono tanto obbliga* 
to.per ì favicn-i , die m' ha compartiti; e trebbi compi toTilt 
mio desiderio , fé fucc^defle il cafo ^ che io pòt^ffi fericir^. 
V, S. Illuftrifs. in quefie. parti di peribnsi, come Qii accenna, 
poiché non mi poATo fcordare de'&iutiferi^con0g^, e fa^. 
vori , che hOfricevuti in tutte le. mie oiccoreih^efi&i;^ 

Firenze ij. <5cnngro j543r. : 

Tieirù B^mttfni . 


rf»M«lia«MM«Mi»tHM«^paMMiipH«|« 


COiroccafione delle fede del fanto Natale ^ U qualtfe dc^ 
deroda Dio colme d' ogni feliciti , vengo a riverirla 
Qom'è mio debito, e ricordarmele ìi^ryitore obbligatijfi->> 
mo per tanti favocri ricevuti • Io mi devo accufare di' nofl> 
aver ubbidito cosi puntualmc;nte a i cofiiìgli di V» S^Illu^ 
(Irii&mo oeil'affejiermi d;ille qok dell'architettura r ma 
la congiuntura è .(lata tale , c^he ^non ho potuto dire di no » 
Mi trovo aver finito un modello di una chiefa dei Padri 
dellaCbiefa nuova di qul;e già è incammin9t;i(2) la fabbri^a^ 
Conoico,che da ciò è provenuto il rit^irdo di ^on aver finita 
la. ftanaa di S. A. prima d' ad^ilo^In quefia, che oracomin*. 
cio^ homezzpfatto voto di non voler intrighi 3 ppiclpè.m^ 
fpn ricordato molte Y:oIte del falutare coniglio di )/^r:S«^l«» 
lufirifs. ma ai padroni non hpfaputo direfempredifiO.K^ 
^ ricordo obbligatiffimò , e defidero eifer Favorito de' fiioi^ 
^offiandi S^c. Vi Fiorenza ap Pect mb^e i ^4 $• 

, Fietro J5i€trctti^i • A 

(i^ li vtxo èè cìtt Fi^ro flOA aa fatto mai co^ migliore iche le fiaaza 
de* pitti > nelle quali'hà Tuperaro affatto fé ftefTo • 

(z') lidiTegno di Pietro non f« efegulto , benché belliflimo » per la 
troppa fpefa > ma efide ancora il modello • La fabbrica poi fu fatta col 
diAfg4»vdi ¥i«r Francefco Silvaai > e ^uefio anche poi fu fiorpiato > 


^o4 Lvrfmi «uità Pittuka 

JÙ medefimo . 

Rlngraasio infinitamente V. S. Illuftrifs. dell* amorevo» 
Ifìfima lettera , che fi è compiaciuta fcrivermi io rf« 
fpoita d' una mia • Per non infaftidirla con mie fpcfCe let- 
tere ho voluto oon quefta (bdisfare a più obblighi infieme; 
Tuno con riverirla , e P altro con invitarla alla feftadi 
S. Martina ; ed il mio delideHo faria di poterlo fare di 
prefenaKi » e anche ringraziarla del molto affetto , che mi 
moftra nelP animarmi a non lafciare , ma profe|;uire le^ 
opere incominciate d' architettura • Io veramente ho vi« 
Ho, e coooiciuto , che indette colè ho Tempre avuta catti* 
Tft fnrtttna,e opedo forfe,che iia iHtala caufa non il non aver 
avutb r animo grande , come m* hanno appofto i miei po^ 
co amorevoli , ma il non eflfcf mi accomodata forfè a* co« 
filimi , che fi fogiiono uftre da quelli , chefanoale dette 
opere per appròvecciarfi , del che io non ebbi mai tale 
penfiero , ma folo di operare conforme conveniva a un 
par mio ; il quale fé ho errato, è ftato per non fiper acco» 
jnodarmi alfimulare-; di che non mi pento » e fé pure 
devo avere rammarico, non è per altro , che di non aver 
ftpttto pi* nella profoffione^della pittura , per la quale m*è^ 
rimafto Iblo P animo, e la buona volontà di andare ftudiaa- 
éo. V archiitetttira poi ferve folo per mio trattenimento ; 
e mentre làfò per fervire V. S. Hlitftrlfs. Ik prenderò in- 
l^rimo luogo , e itimerò ben impiegata ogni fatica» E defi- 
derandò ricevere i fuor comandici quali farò pronti ffimo ad 
efeguire ; e con ricordarmele obbligatiflimo fervitorc > 
le defidero ogni felicità , e la riverifco • 
Da Fiorenza ig. Gennaro j545. 

Victr^ Berrettini.. 


M 


UlV Ecetlleutt i^, il Sig, TittfQ Jiretin» 

Molto EcceUcntc Sig^ Égli è m gr^vi^fimo ftimol* 
agli amici il flou poter 4ii»airttre con gualche fe« 
gno uguale all' amuio yerfo la fio& ancata , m» io non du^ 
bicerò perone (lo di u£ur un fegao 4' amore per la piace- 



gdnole virtù jfepolte; iche non jbaila a veri! atfatigaco^ e 
aver dato faggio ài fé » non vi edèndo me^zo dì perfòna 
intelligente ., i:he Jo feccia oojio^er prcflò qurIJi , che li 
poflbno rinnunerarf: • Mercè della pernia^ e dei fiivore^ 
dclPAfetino jè, , che ropere di Tiziano ^ooo imqucHa riputa- 
sione» ed avutane li gran premi, che Jbea egli inerita» Qùeu 
Ila è ilaca Ja cagione, che mi ha lenuto ^poijto l' animo, 
avendo a combatter col pane ; na jo non debito ponto « 
che un giorno troverò occafione , e che Don^evieddio col 
mezzo degli amici mi zjuur^ . Se ben fon povero di /aco|« 
tày fon però ricco d* animo ^ 

Signor Pictrojpier non aver foggerto pi&aocomodato,p<9é 
ora vi mando il pref^aite ritratto d' una oneftiffima giova- 
ne , e peluche non jfia conof^uta^ holle motaio J* abito , <fì 
celatole il nome^non volendo che ^ fappfa ^uclli^he m'inip 
trod uOcTO a fiir tal opera ^ ma vi rojjten^ete per ofà , che 
lofieme con <inefto mi yì dedichi io &tS6 , e /pendetemi 
per quawo io 4?^glio , i:he fpno a ogni wllro fejrvizio , e 
accettateimi nel inumerò de* voftri fcrvitori più amorero^ 
li ; e vi degecrete raccomandarmi al Doni , e con quefta 
Ikicìotì le mM» • Di MilaiK) li 1 1. Luglio 15 j 1. 

^4f»cifro ffr^o dittare (^) . 

<iX BlitagliameScffamafco « 


fò$ LìBtTEiiE $utLA Pittura 

t^ Sig* Niccoli Tornhli ( i) . Xoma . - 

INforama , per quanto comprendo dal fuo avvifo , b'*f<^- 
gncrà , ch'io m'accordi conciò , che diflTe MarzFalei^ 
poeta Spagnuolo > ciafcuno efTere ingegnofo fopra rope* 
re altrui . Il che è il voler tenere a findacatoi quanta da 
altri fi fa ; come fé foflè loro per privilegio (ingoiare con- 
ceduto il fovraftar col giudicio rndifcreto , efenzafenno 
alla ceafura deir opere altrui • Qjiefti nuovi monii , o pù-> 
re Saneii^ o Sanefi arromanelcati non hanno altro gufto^ 
che Pfottrarre, e dfgradare al valóre altrui. Si confer- 
mano in cosi mainato , ed odiofo coftume dalle loro ima- 
ginate chimere , e dalie falfe oppinioni fenza ragione alcu- 
na , ferondando il male affetto loro. Signor Niccolò mio, 
non fé ne curi punto, e ne faccia quel conto, che dell'ab- 
baiar dir'^cani alla Luna. In quanto all' invenzion del Fran» 
<;efirio nello intenerire i marmi , le rifpondo, che ficco* 
me ho potuto ritrarre da:Mefier Bernardino Cortonefe 
icarpellino in Pantaneto 3 eflèr vera , ed averla an:che^ 
intj^fa da iui OKdefimo e Ciò faceva per non aver a fer- 
virfi dell' opera degli fcarpellid' altri artefici , potendo per 
fe fte(l9} agevolmente con fliletti di ferro fare i contorni , 
i line^<tiiM:i , e l' ombre delle figure • Non però tigneva 
il marmo per formare T ombre e le tnezze tinte; ma vi 
commetteva una pietra di color bigio , o piutto/Io Umi- 
gliante al color della lifcla ^ come già fece Domenico Bec- 
éafumi nel pavimento del duòmo di quella città • Que* 
fta pietra è quella fteS», che fi adopera per arrotare ad 
olio i coltelli , i rafoi , e gli fcarpelli da leghame « £gli ne 
'^ : hain 

6). TPittt>r Saiicfc , che ft«va preffo al Cardinal Ccva dì S. Prifca» 
Qvefti j>f^CQ€leva d* avere uovato il fegreto di rignere il^maimo groflb 
«n 4ito , ficcBj *il colore penetr^^itè dentro » e cosi dipinfe nna Vero* 
nicar» t fece fegare il marillo» e fu trovata la ileflà pittura &lc^dvc fo* 
gerficie d^i feganscnto • 


Scultura iD'ARCHiTitTuiiA. j^ 

iitìncafà un frammento lungo prefTo a due braccia \ 01 
quefta medefima pietra crana già fatti i gradi appiè Fa 
colonna dello Imperatore lungo M prato a Camoifia^ , 
davanti M portone. della Madonna ; che conofciuti' buoni 
per arrotare ad olio, furono m breve* tempo Tevatf, e por*- 
fati via»(Iccome anche le pietre d^alcuni murelli dì Banchf. 

Tutto lo fpazzo del duomo è adornato di marmi , fi 
nelle iftoric come ne' fregi, e- ne* compartimenti , ed ih 
acquante figure d' opera di commeffo • Solamente vi è un 
opera di mofaico fatta d^pezzetti di mafmo di varj colori 
poco più oltre delPentrar della porta maggiore , dove den^ 
tre un gran cerchio fono figurate rarmi delle città confe* 
derate con laR«^P. Saneie » poftavrin mezzo la lupa lat^ 
tante , infegna di Sjena^comé cobnia de' Romani • Ad 
imitazion di quefto lavoro di mofaico marmoreo in Fioren^ 
za al tempo del Gran Duca Ferdinando Primo è (lato inveir-^ 
tato il^molaico di pietre fine, di gioie,di pietre preziofe,edi 
gemme, d'agate, di lapislazzuli-, di diafpri , di anie« 
tifti , e d* altre pktre preziofe. Formavano r paeC , le é^ 
gurc , l'iflorie, e L'armi dellfe città principali degli Sta- 
ti di Sua Altezza Serenifiima* per collocarle fra gli orna«- 
menti della capella delle Altezze Sereniffime di Tofcani^ 
in San LorenM • Non pertanto vi è parte alcuna dr marmò- 
srtificiofamente colorata • La lunghezza del tenlpo confìi- 
matore delle cofe , e fignore di ciò, che fi contiene fottol 
Cielo, non avrebbe conceduto y che fi confervafle lunga-- 
nente la maggior parte delle figure già con gli fcarpeìti 
intagliate a linee , a profili , a profondità^ d'incaftri fatte 
eon trapani ; e così ancora farebbero fvanìti i córorr. 

Il primo inventore ckgli ombreggiamenti nelle commet** 

titure de' marmiper dar loro il rilievo , e la concavità fii! 

(^i) Matteo di Giovanni pittore cccellentiflimo Sanefe, e 'L 

pri- 
il) SlaAca neir Alfabeto pittotico dell' Orlandi ^. - » 


iprimo ad iatrodur la buona maniera de' jcoiBponim[enti deU 
ieiftonie, e del dipingere , il quale fiori nel 1473. Que» 
Ifi ^oiCfer vata ira le più antiche figure del pavimento della^. 
lìoUra cattedrale , una figura xlì Davide giovanetto in at« 
to Ai /caricar lai frombola « «d uccider il gigante Golia, 
vi «conobbe una vena dici marmo di color d' acquerella , che 
£>raiava rincavamento d' una piega della vefta frale 
^ambe, la quale fapeva apparir come di rilievo 11 ginoc- 
chio , e la gamba finiìSra • Cosi anche nella figura di Sala- 
mone , le pieghe della vefta , ^e avanzavano il manto 9 
vide fatte di m^mo ^guafi bigio^ duindi prefe occafione di 
penlàre ad ^ggii^nere .a^cqmmeifi ielle fijgure ^ e delle 
ifiori^f e partii:olarmeiue:ìn quella degli Innor enti » ch'e* 
;gli fece nel^avimento del duomo , irapprefentandovi la 
concavità del JucgOiCon P^cureziea del :marmo l>igio« 
iQB)efti inferno al fi^cafumi jl modo .difare illaccar le Tue 
figure intagliate ne'.bianchi marmi» eilàr Joro maggior 
forza con Poiribre ^ e^con le mezze tinte , commettendo 
jìe*projJrj luoghi .itre ,pietre o/cure ofcure » e bigie fatte 
^dalla natura. Non li ^rovò giammai alcuno artefice anti- 
co , che tiqgefle le pietre ^-ma folam.ente il legname, come 
^chiaramente fi vede .nell$! tarOe deUe rifedeiizje neHa chie- 
À de',iiiona<ci .di .Montepllveto fuor 4e]la !porta Tnfi , ed 
in duomo nella cappella tliS.Xjip vanni rdi mano .dei Sa- 
riji • Cml anco fi tinge vfijdìverfamente Poflb e r^vorio^ 
.GU alchimiftifofifiici tingono .ad oro ,.ed argento ^nfuper* 
ficie iola . Ciò .con r^ione di/co9o tirare in j>etìe., mo« 
ilrandofi f oro , ef .argento in fu perfidie .. :Si biatWheggis^ # 
e s*indQra;ili:ame<j)^ qu^iCpnia giaUapina,»'queì]o col 
^ianchifnento • Cp$l .fanno ;Oggi ;alcùni emotì dj V. & ed 
altri iaccenti , ,<he colorìlìcono il marmo ^Iblamente difo* 
pra; ed io ne ho fat^ la proya.« 
^Quando Maeftro Afcanio fcarpcllino Cortoncfe , clie 
^;} Malica ^fialca&» lacc* 


Scultura id AKcfriTi*tuiiA\ jtr 

ficeva troppo il vatentuomo nella fcultura , un giorno 
meco faveltaodódelP opere d^intaglio^ e di fcultura , efai* 
tando 1^ opere de* fuot paefànt » proponendoli io i badi ri- 
lievi , t lavori di quadro » i cornidamenti delia fcala del 
pergamo di marmo, eque*dell*^altar maggiore del duo^» 
BK>y Opera del Marrinr » e co»t l'ornamento dell'* aitar della 
Madonna aBontegiufta;^ moltrò fame poca (lima ^ coftu*' 
me naturale di chi foverchiamente la pretende .. Venuto^ 
poi al propofito del pavimento, opera tanto celebrata, 
ed ammirata dal Mondo , fece l'^ifteflh Te foggiunfe , che* 
le pietre bigie polle invece d* ombre , e di mezza tinta » 
non (utkro altre ipecie di pietre ofcure pernatera» e com- 
mefle nel marmo ; ma. che fieno una tintura fiitta ibpra 't- 
marmo « Volle ciò perfuadermi col mezza d^^una fua fpe* 
rienza fpropofitata ^ che quando fi commettono le-pieerc,^ 
fi fcaldano molto bene ;. e poftovi lo (lucco e la pietra beo 
rifcaldata,, Io (lucco liquefatto dal calore e f{>arfo intorni* 
il pezzo commeflb,. macchia il rimanente del marmo inu» 
guifa » che riceve la tintura .. Chi non vede , che tal oiaC'^ 
cbia non può in alcun modo penetrare» ma folameÌDite 
fpanderfi nella fiiperficie ^ Qji^indi egli tralTe il iègreto di 
colorir il marmo tanto, mirabile ,, che diede al Sig. Cava* 
lier Francefco Vanni* Ma fé egli veramente aveva ritro-- 
voto queffo fegreto i perchè non ìo mefle ià ufo ^ quamja. 
feccia fepoltura nella chiefa di San(a Maria della ScaBa zt^ 
tempo del Signor Càvalier Agoftino Chigi rettore della 
fpedàl grande i E pure vi ebbe a fare il ritratto del Beata; 
Sorore iftitutor di quello^ ed alcune tette di morti , ed 
altre coiè cavate daldifegna dei Signor Gavalier Vénturii^ 
Salimbenr • Dove oltre i tratteggiamenti fatti alla Medie** 
rineica, poteva aggiugner inombra con la (ha nuova in* 
venzione di tingere il marmo « Non farebbe quefta forfè' 
ftàu cfqiiiiiuopportunùìk dì &re acquifto digredita niag- 

gio- 


giore ? E M Francefinq , quando fece nella {le0a maniera H\ 
tefla d^un ferafino nell' ornarne nco della fepoitùra delle* 
monache dello fpedal di Madonna Agnefa détto altramen- • 
te di fan Niccolò in Saffo , perchè non fi fervi del fuo fe- 
greto dello iateaerire il marmo ,. per dare un faggio della 
njiova invencionei? Io per me credo; che 41 Cortonefe 
non Pabbia fatto « non effendaiicuro., che fbffe per difen- 
derfi lungo tempo dal concinovo confumamento cagionato 
dal camminarvi frequentiffimamente fopra , conofcendo 
la tintura non ^penetrare oltre Jafuperficie. IlFranceiino 
tipn ù valle della invenzione forfè y perciocché n(»i ne ave- 
va fatta la prova • Onde mi rifolvo a concludere , che ta- 
li fegreti non penatraflero piuoltra d^lla fuperficie. Se 
Maeftro Afcanio tornaffe in vita , il condurrei nella cat«. 
Credale di Siena » ^e Ji direi , che prendeffe i migliori ^c^ 
chiali j chesfi trovafièro , e^con effi guanlaffe.4iene4l det- 
to pavimento , che^vi traverebbe il chiarilfinoo degno del- 
le commettiture delle pietraio itrfieme col Signor Tom- . 
akafoifcultore fuo afiTezionatlflima , efaminato molo bene il 
pavinsento del duomo^mi ibn confermata nella mia oppinia,* 

ffaniente i fégni delle e 
ri' ombrerò per le mei 
^ . kpparifcono/terminate 

Impietra bigia . €e>i mirmi fofferaftaci colorati , «ome pre« 
tfendeva il Gortonefe , »òn vi apparirebbe i terminazione: 
alcuna ; Chi aveffe tinto il marmo vicino allapàrtexlxiaca^ 
V avérebbe^olorìtoipiù dolce ^ ^ e sfiiaiato ^ «ome fi ufa ne*: 
cfifegni nel dar l'oacquarelle ^ Vi apparifce ilxontrario ^ 
Fero <lunqtie concludo , la tintura de' marmici quefti cosi, 
belli ingegni efferiunagran mellonaggine e tanto, piu^grof- 
fa, iquanto pia vi Sanno oftinati , non fi accorgendo cflère^. 
4a pelle in pelle . . . ». 

- ^entf «faticavo cpn laJil m. del Signqr. Vaani^^^dicui 

^fono 
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ScUITrURA BD ArCHITETT;IjÌIA • JIJ 

Ibno (Jato diTcepolo del rtifegno, e converfavo con lui : poi 
applicandomi agli ftudj della filoiòfia^e della medicina coTuoi 
ftmiIiari,non udii già mai far alcuna menzione di tal fegre« 
to • Né r opinion dello icarpellino da Cortona mi po*^ 
tette mai perfuadere a crederlo . Accade T ifteffb della 
commettitiip delP ombre , che de' lumi • li Beccafumi 
nel quadro dell' Abramo s* ingegnò formare un perfetto 
chiarofcuro con l'ombre tratteggiate con le mezze tinte, 
e co'Iumi ;e il tutto efegui con opera dicommeflb, Incafsò 
nelle parti dell'ombra le pietre più ofcure di marmo nero,o 
formando i tratti più vivi , e più ricacciati c^n Io ftucco 
nero ; ed appreflb commettendovi le pietre bigie per la^ 
mezzatinta . Nelle parti del chiaro e del lume,rcelti minuti 
pezzi di marmo piùbianco,ve gli incaftrava per formare \ 
fumile per dar forza , e rilievo alle figure • Onde prendo» 
a dire, che Mecarino/e avefle ufato il tingere il marmo per* 
fare l' ombre , avrebbe anche faputo fchiarirlo per farlo 
candido, eper dare i iqmi ndle parti più eminenti , e-V 
piùefpofte al lume. Egli nondimeno non pofe in oper» 
né l' uno , né l' altro , come fi vede per efperienza . Né fi 
^pt)teva cosi bene ed efquifitamente incaflàre un pezzo dt 
marmo nell'altro , che non vi appariflero i commettimene 
ti. l^on voglio tacere', che^egTi avanti,chè faiceiTel^^opera 
degli fpazzi del. dponiò , fece per micelio un quadro di 
taniadi legname , dove con eccellenza formò Tiflor^f^ 
della Conyerfion di San Paolo con contorni , e tratteggia-- 
menti neri , con ombre e mezzetihte di tavole commefe 
dr colore oicuro , come fi vede nel duomo • Quefto qUa^ 
tirò fa veduto da me nelle fiaiize dei Vanni i Oro, , ficccHUit: 
ho iotdo i fi ritrovai in cafa delSigé Conte Fabio Delci > 

Quella é la fomnta,di quanto ho faputo dire in rifpoila^. 
della fuagratifiima.V.S. non feccia altro rifentimento in- 
corhoaquefiemenzdgneiper non d^r campò ad éflereftimft.) 
*-'•- ^•' --'■ •••:-' Rf- '^ • ' • te. 
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tCé Coslquefti tiuovi fegreti , e quelle modero^ mara*^ 
ri glie , coaiie prive dr fondaoienCoi^afeyfvaniraiMao ; e 
quella dt V. S. rìmairSt in piedi ftimato^in cadefia città , 
dove gif umani ingegni fon gradici, ed efale^i , e dove^ 
y maggior acquifto del vatore ^ e: del nomi? pr^dpno il 
y*ntagg:i(> del premio , edelU cfcompenfà 4;pnfortneal nrc- 
«ito : e la fama bro fi ditata, ver fo \ altre parti del Mondo, 
^come la virtù del capa» a cm Q>ririfpotide Rooia , fi d tf- 
^n<ie per le memln'a ,, alle quali ficoofanno l' aJtre città » 
ti le Provincie ffranieire • (o 90J) ho «Uro dadjirk.fi;>pra^ 
eia. 5c èco)Brfbr«j«ali*ìalpcftazioo/fii4,. rtepre|)4«FÒ gu* 
fta y alurame^it^Bii fcufi: , eifcacfìent'*! ^i*w aiiiwa • 
• Xe invio l'inctufa IfcrizioQct fetst» fopra ta morte del 
pucadiGuiià aopjiduta in Cuneo nel fila ritcH^Rc^dal ba^na, 
€am« a vveni)e. ai PandoifpPetrucci tìrtnnpì dj %ysxk^% ^ 
qu^le tornando d)al ttagoQ n^rli JK^lpf.fp<^al di $an.Quimo# 
Qui faccìndior fine ». cH«t v^ptWWfce mr &0€ibt)e. t^J»©oidapa 
tanta luogihe»^!^ Ei^io \ 'gwini» progjwdol^ dA Pfo^ i* con* 

fervaraw;od'^og.iw,fuA 6rf?(5iiì4'. i .• , ; . 

Dii Sfeiw i^dl i^ d* Owobre iif4ai^ 
lìi V. % !«• lUnfti-e»: D. Teofilo Gallaccinu 


01 amofae, ohe voc avete, indifpofizione negli occhi» 
^ nieotre giudicatesi malei ée DI ;& pittura. Povero Al« 
bano» che quando crede d^edsri g^uma nelP ultima peiv 
femoneideiracte , il JRicctairdi » vedendOrUna^fiìa pittura» 
di^seitótt.avfltd vìftomar jKeggba* Or va: camlN&un paefino 
piccola (fi nuk mano pìet:^ uhiciNaéretto^d^' un uomo cosi: im 
mofo »\òoni ilperans^^ ohe' iil.Riociiuridi , come non pro« 

feATore 
^$. Lettre di filp^KS^. morale >&cU^:irnweci|tldi,Ftfa » e poeraallfEm 
^ celebre • Il Kofa avea hzxMXZfp con un quadro dcirAJbaiio> vil# 
proprio f aefe fatto f el Ricciardi * 
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fcffotétii pittura , ^ come poca£ino degli octhjnofu» 
folamexite 1' avelTé a ^on jdiipre^zare > ma in qualchie c<)£i 
a piacérli 1 Biiògiia ilare jn cerviello , perchè voi ne Tape- 
te più di me, Sig. Metrodoro jAiofavio , e gemile • Ma^ 
che non vi pìai:ciano fetre fafÉallc ^ o (JUeft't troppa fe^ 
verità , qua!' io confeflfo ikm iatei^erb i, e per quefto 
parleremo d^jsdtro, rimeiteiulomi in tiitto , e peftuttd 
al voftro gQjfto , giacché vi Veggo cosi lòntatio dall'api rtìO«- 
ne ) che h jnaggior parte hanno di quello Uomo • Uo al^ 
tra volta vi prometto tii non caTcare in qneft' errore ^ 
giacché mi Aite di jSimar più le cofe mit > 

Vi Jio nuùvz A^ AVtr già . v^enduti i idue miei quadri 
grandi all' Imballatore di Venezia cavaliere di ilràordì^• 
Ilaria iompiteaza , il ijìiale venendomi a vietate , fi sfor-* 
zò far .di me quella illnia non in^toTa <efptieilà £on parole da 
^occatdi perfonaggioiimile , a fegno tale , ..che m'jobbli- 
gò a.^at:gli i «due miei quadri ^Ila prima fua offerta , che 
da uji fuo gemfluotfio , e mio .cono/cente mi fece fare • II 
pagamento fu di ducati 300. , il qual prezzo, tuttoché non 
Sa a proporzione della fatica de' miei quadri , è però van»- 
taggiofo a' miei iìni ... , . 

Vi fupplico dunque , occorendovi detta fomma di de- 
;mr9, a prevaler vene con quella Jtbertiie r^hiett3ezza|L' 
.ax)imo^<con la i^Udle ve Tofferifco , avendovi più dVunaL» 
^ volta detto .^ ,che non ho /cofa in quello Mjondo ^ .<:he a par- 
te con voi non l' abbia ; e fé voi non lo fate ^ rcre<^rò fem« 
pre , che yoixrediate^ che lodica.per ic^^nphmenco,^ ^ 

Ricciardi,chi v'ha coniàcrato .tutù> il /uo arbitrio, e t^v 
. to il fuo affetto ^ deve ancora offerirvi pgni^ua foA^w^ 

La canzone., fé me Ja mandeyrcte , mi farà cara > per- 

. che è parto del voflro ingegno , ma per dirvela.con fchiei^ 

tezza^ in fentir .Cafcina^Omi vien voglia di cacare , nop 

Rr a efsenp . 

j(l]). JVIRofa Jifpiaceva.> die «lopo clic li Ricciardi gli avca indixazjtfa 

«na Tui ^aiiztM a M iAdiiiziaffe ona al Cafcina t 


gitf LsTTlUfe SULLA PfTYintA ' 

cfsendo ibggecco quetlo da cantar fra ì Volutmi Bandi* 
nelli , e Salvador Rofa. Intendetimi fahamente • 

Qii) le vampe Nemee fi vanno preparando b^eftiali(fima« 
mente , e per certo , che (èmpre mi confeÓTo più minchio:* 
ne a voler fare V eilate a Roma ; Ma voi avete colpa di 
Ogni inconveniente , ed a fup tempo me ne pagherete il 
fio • Saiuto tutti codedi Signori , e mi farete grazia dire 
al Sfg. Lanfredacci » che io di già 1' ho fervita , avendo 
fatto copiare le due arie chieSemi ^ ma che refta^ , ^he i' 
Amico venga per effe , conforme reftammo daccordo , el- 
fendo tra di noi una diftanza di tre migUa • Del reilo non 
Jio altre nuove/ che più miconiòiino , che fèntire , che^ 
fiate bene di falute. . 

La Sig. Lucr;ezta , e Orfóla vi abbracciano in mia com«* 
pagnia. Q^efto di tf« di Luglio 1652. 
Di V.S. 

.. jimìcovero . 
Salvador Rofa« 


jil medefimo . 

FUI breve nello feri vervi la fettimana paflTata^ e mi 
converrà eflef tale ancora per tutto il mefe di Set- 
tembre , che feguirà, forzato dall'impegno, che fendretc . 
Monfignor Corfini eletto Nunzio di Francia,dopo avere 
fpecolatO' in che avefle potuto dare per regalare quella 
Corona al fuo arrivo colà , rifolfe la fettimana paffata, 
•ch*io li facéffi uria Battaglia grande, la qual farà per Tap* 
punto della mifura del Baccanale, eh* io feci^ che voi fape- 
'te;cioè di quattordici palmi di lunghezza , e nove di alteiw 
*ia . E perchè non v^ è altro tempo , che quaranta giorni , 
dovendo detto Monlignore partire per la fine del mefe di 

Setteoi» 
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ScuBYURA ii> AacintsTYoiA. '^jty 

.'Sfettcmbre , e fapendo, che néflTun altro fattore l?a^è-. 
rebbe potuto fervirc nel rirti*ctto di co^ì pochi giorni ^ ed 
oltre a qucfto incontrarli ad applicare ive' prefenti caldi i* 
tAgofto , ba chiudi gli occhi al prezzo dimaodatonedi du« 
sento doble it mena ; ed ia air ilicoAtro volemttrr ho ab* 
bracciata l*^occafiòne, si per H fxrezao ottima , come per 
r onorcvolezza, h qupte non^ può efltr nsaggiore, védendb» 
the un mio quadro Q ipicca da una-Romaper regalo ad ur 
*Re di Francia • Ma ièniite queft* altra. Il Nunzia eletto 
per Spagna , i^ quafe è Mon£gnor Gaetano, m'avrebbe da- 
to cinquecento feudi dei due miei.qiiadri de* filoibfi , fé in 
queft* accidente Tufferò Rati in m^io potere , per portarli sl 
donare al Re di Spagna . Or che ne dite , amico ? Non s^ 
avanza nella gloria? non (icreice nella riputazione « ed 
opinion dell^ arte ^ Però , amico ^ vi prego a compatiroM» 
fé fra quefto mentre farò breve nello fcrivervi , attefio 
che ho locapacoslpie»adi ftragì^ e rumori» chefèmbro» 
iin Aletto . *: /■. 

Oh quanto m*è giunto miovò Favvffo degli fti^tacqua-^ 
menti del vofh-o fratello , at quale mi faria canfefiato a gi* 
nocchi fcoverti ; ma quel che importa è 9 che fia fucceSa 
'quefto con danno del voftrò patrimonio , il quale a me di- 
^fyhix fina alF anima • Spera però ^ che itvoftro aon fia 
i^eìr mancarvi i Ih^gni eafo , ^Riìéeiaìridi mio , fon qui per 
'voi 9 e vi giuro, che mentre avrò UA giuiio, farà mezzo 
voftro i però ftatè aUegi^-, e ridete in faccia alla diigra*» « 
zr^ • Adeflb, ne incachiamo i Crefi , e i Cecili,; e tan* 
ca baila , eflendo io in anima , e in corpo tutto voftro • 

Vi ridica, c6e voi errate a appetire.,: che :^lf. òivatiiia 
non fia mano dell' Albano , ma di qualclu Romanefco » 
poiché è più che certo > che fia mano fua • Ma perchè è 
delle cofe ultime fatte con gì' incomodi della vecchia/a ^ 
bifogpa aver j^acieoza s il qua! quadretto tuttoché non 

fia 


6t di qiiel'fiftfto » eh' io lo vorrei ; ion ùcujo perà 9 oche 
io qucfto pacfe non <i farà nelTuno ^ «he lo ioprà fare mu* 

'gUore • Ma perdile io non voglio diiputar con voi di pittu« 
ra per adeflb ^ mi rifefberò a rifarvi gualche cofa 4^1 mio^ 
€ ripigliarmelo vk Volc^feialtro^^Sig, Coccia? 

- In tiaanto alla Battaglia 4eIIe tre i>raccia ^ e mezzo , e 
ént d* altezza , che voi m* accoinate , <he io vi dica il 
prezzo; vi dirò, con la libertà folita il miofentìmento^ 
Voi già credo, che fapete la repugoanza^he iolio in si fac» 
to genera di pittura » atteib che quefto è il mio luogo to- 
pico da fuperar quanti Pittori mi vogliono dar di nafo , ol- 
tre alla firaordinaria fatica » clie ^ci vuole; però fé vi pre- 
me» potrete dire a<cod<^Ao amico., che per voftro amprc 

inon iiiàròfpendere più che trecento icudi ; dichiarando^ 

,mi , che quando non fìiOè cofatnotiyatami da voi^d'efclu- 
derla per qualiS voglia preauso , iapeinlpfi 41 già, che ho 
quali Toto di non iar.flmili fotte di pitture , ^che non mi 
ficnopagate al pari dei Raffaeli!, e de i XÌ2Ìani • Ad alia« 
U P. Cavalli (r) , quàl fu {eri da -me,^ cosi parziale del 
vofiro nome ^ tch^ poco più:; «4 in ^verità è uomo degnii^ 
limo. 

Dehrdto^ IS^icciardirmio , vi pr^o aliare allegramene 
te ^ «credere^ che il mio arbitrio,,^^ ila mia tiorfa è vp- 
ftra^ Vi faluta UlSjgnora ìLpcreiii^i», V? ;Q^^ io di 

cuore re ver lieo tutti ccodefli am^i^ e voi .abbcaccfo coi 
cttoix . .DiRoma quefto dì, 1 7«d'Àgoiio a tf 5 2, 
Di V.S. ; , [ j . ,VM n^'pko vero^ 

'-' ^ . . '. . ■ ' j ,:r' 'i :>■ V Salvador Riiafa* 
Avvinatemi fé il Sonnoi piacilo: a] %%Lanfrejiucci«; 
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(i) Ai ]>. Cavalli dedici ERicciardi -ima caaioii*. 


JtL medefim» • 

FI qtie(F ordinario^ no» ricéva vo(fa-e lettere » e il cmiu' 
co actri6t]iièo> a quakbe non ordinaria occapaizioae » il 
mio qaadro domani s'' invaerà per la; voDr» di Francia , oiU 
dc mi refta d^'àcrgurarfó l^ifteòa ftlicìtà cowfègaìum Sbo^ 
ma , laquab vf pofl&giurare ^ cft'^èdata ferie bmàggkM 
r^ , cfieabbta coniègirito pittura moderna [ per* noir pat)^ 
hte deiraDtich«} afegnor tale » cke '1 mioi nomie qudfa 
volta ha fatto un gran falto • ..,.,. 

. lì IrbrorichteilcMnt non>fptrovd^y ediìgfj», mdlnee ilno- 
ftra Sig. Bnmèctl d^vervel<> acceiinoÌB •. Adeilcit. ^ Ri^ciaciiìc 
41 mio, polTo dire d'efler reitituito alla mia pnftilka; tibierfi^' 
mmaveade avnto^b giorno» vota (topinéeiliaane ( s))da che 
4ffcdifihea<i»iieffoiiiiO'fenipre beoedetto q^rténouVi rte0rd(;i 
2 volermi ben6 9 ed a fàktarmi il naffro» Sig; Fabbrc^i Int^ 
ifeme éo^ tutti codi^fti Signoci della, voftca coarerfaziidne' ^ 
mentre io tutto folitario vi ricordo fcrivenwr,^ qu aiuto» pa«» 
tctic^ t^àttOcrtni^Snib^'^y^^ V^ abbraccia di 

cuore « ' Di' Róinaì queiib di r^i i^ Ottobre 1 tfjiz. ' 
Di V.S. /Mii^iwr^ S.R:.. 


G 


, ,_ . . ^/mfco; Cam. 
lat?ilhiii^^iDS Jbn flati , è rii^aratjmyftapre 1 votfrf 

^ avvertimenti ihtwnò al pbnfefe ali* av^vemre j, cioè 

di mettere, iqfieme qualche* bajòcco'per hy-nrahtem'nàento 
della rìpùhzhiié y Càute anche per lo comodo dellk vftk i 
cpnfeflari^do.an^or' io. che.fenza deipari é ònpoffibile poter 
ton/èguirè qud'^crétìtbalfe nélR^optraziòni, cheheri de* 
i!deriaTrò,e efife veramente (Fdovércbbe; onde mt rtfblvo 
di far dal canto mio le dovute diligenze , ogni rotta- f> che 
la fortuna vi vorrà concorrere anch' efla«. . 

Ci> Di geme cord avcdcse Jì quadro» • 


^ 


11 quadro andò per, il fuo viaggio, avendo fortito gli 
applaufi accennativi . Ma che ne dite ? potevafi fare in-f 
peggióri rifcontri de* prcfenti rumori della Francia , in::^ 
tempo , che quella Corona ave altro in teda che pittura f 
Quelle foù le fifofofie da rinnegare ; tralafcindoyi di dire 
aJcunc akre cofettc intpmo alla parte del donativ^^ di non 
djccoIcconfeguenMi>cf lo fvanimciito de* mici fini . Però 
afcio,chc -operi Iddio, non potendoC, per la parte che 
$* appartiene. ame, che guadagnare. di molto, fé non in 
altro , nella reputazione • 

- A queft' oraavecete ricevuta una mia , nella quale ave- 
rne inOtfo il mio iuotiyo circa r andare in Napoli quetta 
Otgadrageftina « 

Gli fcWzzi della Battaglia non ve fH mando, perchè è 
troppo oeceflario 9 che ftiano preflbdi met ,P^r non dare 
i« altra^occafione nel medefimo . Ma fé è vero , che an-.. 
date avanzandovi xól voftro libro de* difegni : , : v^ ne cpan* 
derò;ùoarkQefla« •. 

Là Sig. Lucrezia è gravida , e & la^Afla conh folita nau-t 
fea', ohe fu ole intervenire a fiaiili inddfpofizioni , 5 uni-, 
tamente con Oriòla vi baciano le mani • 

L^ Arcidiacono fé ubando all'altra vita. H CJeb li dn 
coir cervello , giacche In queftrHImòifrò (empre 'd*aver- 

ne poco . . v) • %"> r , V • . 

Saiutp tutti |;li amici^.'èdì abbracciò il Sig, Ffl^br^tti nf«n^ 
uje di cuore, mi vi ralègno tutto amore • . . . . . 1 ^* 
, , pi R,opia,qvello^l l5» Ottobre itf$2« t 

t .... . . : 

i''^ qui compari^ unalcttepa del S^.Céffini (i) oltremodó 
I ^egnoià j e perché contiene Je inie lodi , ringraziatelo a 

\ mio nome^ 

(ij)r Cavalitf« di i^ Stufino , a /«teor diJ>iftin ìcggt ♦ 

i 


J • - 


ScUlTURA ED AUCK JTTETTURA • Hi 

^ * 

Ul medejimo. 

Poter del mondo ; non mi par mica vero , che la let- 
tera ricevuta in queft* ordinario fla voftra , eflendo 
flato fei ordinari! wn dietro l'altro non (blamente privo di 
si fatta grazia , ma né anche di quelle , che mi foleva fare 
in voftro difetto il Signor CoHmo noftro . Le maledizioni, 
che ho mandate alla Signora Commedia, (i) fono (late (lra« 
vagantiflime , giacché per fua cagione m*è convenuto far si 
lungo digiuno; e ne ho veduto riufcire almeno quefta venw 
detta d'eSer (lata, di qualche tedio mediante la fua lunghe?-' 
za , il cui difetto mi {>ervenne- all'orecchio prima del voftro 
avvifo , per le relazioni avutene dal Sig. Canonico da Scor- 
no mio vicino , e bonilfimo gentiluomo • 

Vi fcriifi ultimamente una mia lunghiflima , nella quale 
vi davo ragguaglio di tutte le mie difgrazie iòtto il folito 
nome del Signor Pabbretti » informandovi di quanto è fuc- 
ceflb dal voftro filenzio in qua ; perciò vi prego a far la di*^ 
ligénza , e darmene fubito avvifo della ricevuta d'elTa , aU 
crimenti ftarò fempre in penderò , che altri non prend 
le mie lettere . Sentirà V. S. in effa V infamiti' orrend 
commeOfa da' miei nemici , avendomi voluto fer la fph fot- 
to pretefto di rifpondere allafatira; ma Iddio ^ che vede* 
l' intenzione di tutti , ed é fomma verità •• ha fatt?ò riufcì'-; 
ré ré cofe al contrario di quello , che egli avevano trama- 
to • Bafta , fé non v' é pervenuta nelle maìii a qucll' ora , 
e voi fate ogni sforzo per recuperarla ; . • ' . 

M-a torniamo i'tìoi i Da si fatte indeghità argomentate J 
come pofla ftare l'aijimo d' un voftro aihicò tutto bile , tutto» 
Ipirito , tutto fuoco. E pure mi bìfogna portar la mafchera 
del difprezzo , e della foffcrenzji , col confiderare , che i 

Ss loro 

(i^ G!o:Batti8a Ricciardi comp^ft varie cofiuttcdic in profa,moIt<i 
fiiccte t 


ano 
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ìli . IiBTTBRA SVthA PiTXURÌ 

foro fuochi fono di paglia , e i miei di pietra, amianto (ij^ 
V obbligazioni , eh.' iaprofeCTo airaccennata Signor Ca- 
millo Rubicra , gentifuoma d^una fmifùrata intrepidezza , 
feno grandi , e mi difpface in occalloni fimxlì di non aver 
fortune pari al mio animo y che vorrei far dir di me al fì^ 
curo; ma bifogna a ver pacfenza 9. ereffar fotta per non 
poter far altro ^ reftandomi (blamente la (peranza di paga« 
re cosi fatti beneficf con laliberalità^de^mieiìamicf •« 

Oh Dio, di quanto* infegnamento^ mi fòna fiate quefte 
avverfità , poiché mi hanno fatto cono/cere la fvifceratez** 
za d'alcune anime,, nelle quali io non m'^averei mai ere- 
duto ^ che la legge deU» pietjl: ^ e dell'^ affetto, v'^avefife aU 
Vergato r e pure Avveduto miracoli ; come per fo contrae' 
rio., chi tenevo per indubitato ; eh' ave/Tera avuta a 
prendere la fpada in mia difefa , g}i ho efperimentatf più 
taciturni de* medefimimutf- 

Piaccia dunque af cieFo , che riceva infegnamento» da si 
fatti accidenti „ per approfiturmene* nell'avvenire; e 
cenfeflbvi eternamente ,. che anima più. bella, dellaivodra 
Bon ha V vene al monda , vi va Iddia •> 

Dei difegnt delle fcene farete fervito> maflTme delle 
fiofcfierecce»avendbredà far' fa; dii quelli altri ,, fpero aa« 
Cora,, che refEerete fódis£ìtta,, avendone qu^f&tauttina 
pregata un pittor di profpettivè Mifanefe varorolo .. 

Quello di paefiVe la potria mandare per L* artr« fcttii 
nana „ ma bifògna pare afpetcar i£ comoda di qued' altro 
civile>per mandar ogni cofà infleine». Datemi nuova, fc 
Ttflate fa farete^ io Firenze 9» la quale Aanzat giudicherei 
meglio aflfai, che Fifa •. 

Il P. Cavallo è comparia,, e dopa mofti difcorfi mi dif- 
!ft r in fatti conofco , che neflfuno. vi vuot più: bene del 
Signor Ricciardi,, poiché ne parla con troppa tenerezza ; 

-con* 
<^i> L^amiàiitaaoft £coalvma>. beodit^afJa .. 


ScutTuitA B» AaqpftTTSTYuit A • 323 

confidcratc adeflfo voi sMoingriflo zsì fatte atteftazioni T 

Sentirete dal noftro Signor Cord ini la volontà del no* 
ftro Signor Volunnio , il quale m' <ilÌ^rcaa ftatnpare « ina 
che prima averebbe caro di rifcntire tutte le mie fatire « 

Ma udite a che fegoo è arrivata r a^zione d* un avvo-> 
cato mio amico,<he ha vduto tentare di mettere in Rota la 
mia caufa per immortalarli con quejtta iingoiaricì ; maio 
r ho difluafo 9 e pregato a non parlarne ; e per certo , che 
quefto è un uomo di molto |[arbo » & in quefta Corte caou» 
taiina pei* f acqui/io del primato j e fi chiama T avvocato 
Serrojii mio fyjiceratiifirao « 

Voijion mimandaile mai quel penfiero per il quadro^ 
e pure v'ho pregato pia di una volta • Di grazia non mi 
mancate , clie lo voglio acoomodare per le jfefte • 

Ho avuto caro ^ che vi ila capitata la tragedia del^Ghci- 
rardelli y e che , col parere di tutti , vi di piaciuta più 
ladifefa, che rx>pera, atcefocfaè iadifefaiè veramente 
cofa degna d* uomo grande • Àverete ancora oflervatoU 
mio^diiègno del frontefpizio » nel quale io non volli ^ che 
H mette& il mio nome • AdttCo l'infame dello Schiriban- 
dolo dice , volere ftampare contro della difefa alla barba.^ 
della riverenza , che tutti ^li altri lianno jufato a i morti « 

Con quello^ e molt!altre i>elleicioiejCi) mi vi ricòrdo 
tutto voAro ^ pregAsdòvi a faliUarmi gli amici che fa« 
pe«e 9 mentre II limile fa a V* $• la Sonora Lucrezia 9 e 
Orfola • 

X>i Roma quefto dl^ • • di M^g^ 16$^ • 

.fimicogem S*Rofa# 


«(i) Sci^fe » cioi cofe 1 dene all'ufo de^fran^fi f erifdicrza* 


'^r4 . Lottcrb svlìà PixrraA 

» 

« I ■ . • 

^l mede fimo ^cciardi • 

Godo dell* avvifo , che fietc in Fiorenza , e che vi go- 
diate il cordialiffimo Signor Cordini , la conrerfazio- 
Jie del quale non può fé non recarvi ftraordinario folJievo • 
Avvifatemi fé avete penfiero di tratcenervici tutta l'cfta- 
^e , e fé il Signor Cofimo è con cilb voi • 

De' miei incerefC non vi feri vero cola nefluna , baftan* 
domi folamente il dirvi , che la quiete fi ha prefo il bkndo 
affatto dal mio animo per colpa di quefte benedette fatire,; 
che ai* avefli pur rotto il collo prima d' incominciarle • 111 
fomma concorrono più cofe a coftituirini infeliciffimo adi'^^ 
fpetto di quanta prudenza , e virtù li. trova:nel Mondo • 

^ Pure quefla fèttimanà hanno abiurato .duexto'miei nerni* 
ci nelfèntire quefl' ultimo-mio componimento , 

Reflo maravigliato^ che nonm'ayvifate cofaneffunain» 
torno alla vifita , eh', avèlie ia Pifad' un tal canonico Peri» 
ruca parente dello Scornio(i), e pure fo, che ddifcorfedi 
Itìe,, e delie mie mifc fatirejenclntornojchehafattoqul in 
Koiiià, non ha» mancato '( nel fentir , che veniva di Pi* 
ia ) domandar de' voftri talentr> .e de'voftci gcnj aelcom* 
.porre. •• Infemma' le;iron.muoro^ìdifperatq io ^. non morrà 
oi^aijicflun ncmàdelMotiia. y-r / : . • • , . 
-\ Dèi difegni deUafinena Vi ferviiTubitò^ cbèidi quello l 
<he dovevo far' ioti .réftafolò, chefia finital' altro di pro- 
spettiva , il quale averò quefta fettimana da un pittore di 
tal genere vaioròfiiflStnfp /c-pcr l'afiiro ot^tftnario vi-mande- 
l'ò ogni cofa infieme ; e fé foflTe flato fervizio , che V avcfle 
avutola fai- blamente io, k>quefl'ora faretti reftato fervito . 

Io non intendo né sforzarvi , né pcrfuadervi intorno al 
particolardi Volterra, effendo debito mio l'obbedire alla 
voflra volontà , e l'incontrare le voflre fodisfazioni ; e 
cQsì vi prometto . ^ '^ Sta- 
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Starò con anfletà grandiffima afpettando il penOero del 
quadro, e pure fo d'avervene fcritto più volte . Il capitolo 
del Mclofi (i]) ve lo traferi vero qui dietro per obbedirvi • 
Avvifatemidigrazia,quanto fletè per trattenervi in Firen- 
jje 5 & 10 ftiraerei affai meglio far l^eftate coftì che in Fifa 
per la vóftra ftJute . 

Datemi qualche avvifo del Signor Giulia . Non potendo 
aver rilpofta d' alcune mie fcrittegli , non so a' è morto ^ o 
vivo • 

. . Del refto mi vi raccomando , afficurandovi , che la mag- 
giore mia confolaaione è il pcnfare^ che ho voif er amico * 
Comandatemi , e vi bacio le mani . 

Di Roma ^ueftodl 13. di Giugno ifiJ4» 

• .. jtmÌ€Q mto,;.. . S.RoiEa.. 


M medefimo ^ 

M' Avete fatto una gola d'altro, clie di baje conia 
nuova datami dVeflere llatonella Carfagnana , e go^ 
<luto del faivaticume di quel paefe tanto geniale alla nodra 
natura , Per certo vi g^uro,. che non fo, ch« ita ijata fe* 
licita da Monte Rufoli , e Barbajano in qui ;^ e pure quei 
.luoghi (come, voi dite ) non vagliono;nuUa in riguardo di 
quefta accennatomi; Infomma non vi penfo , che non^j 
in.*attrifti, fegnoevidente , che furono di non ordinario 
nutrimento all'animo ,.e di falùte al corpo . Ma parliamo 
d' altro , che per effermene appena ricordato , mi vien vo^ 
'glia di lagrimare • '^ 

La villetta da voi i>fi^rcami ,, concorro ancor io , eh' è 
gran prerogativa Teffer fua libera ; nera, quello ftare vicsno 
all' abitato guafta ogni fua bellezza , oltrjschè non efletvdo- 
ci bofco fa , ^he .in tutte le cofe riefea preffo di me ira- 
perfetta.. ,^ _/ I. . .,- -Oh' 

(1) Il Meloiì poeta faceto » 


\ 


^ ^%6 LfiTTERE SULLA PXTTUKA 

Oh quanto mi difputce della difgraxia del Signor Cavai^ 
lier Itoli 9 e rpcr «certo , «che fento iielP anima quefta fua 
.aiBizione^ Vi prego arivemrloa miotiome ^ xome vi pre« 
go a fare :con tutto il Tetto dellafua buona con vjerfazione • 

Del Canonico non diròrofa heflTuna-: l>aftami folo , xhe 
di quefta commedia ila P>umco Bertoldino , *c gli ii fanno 
.bune, che non le jnandcria ^i!^ unaj^alena» afegnotale 
che dice volèrrene o ritornare j'n patria » ^o andatene iin 
Frauda • tSe*^] Signor ^Lancia ^ortifce JamedeCma ventura 
in codette parti , può dire «d'elTere accomodatoper le lètte « 

Son molte iettimane ^ v^he me ìz vado ifpaQàndo in inta- 
gliare d* acquaforte., <«dajruojtemj>oiie)vedrete 3* opera- 
zioni , giacché lìon ho .avuto ventura di Zar guéllo , che dJ 
prefentefo, nella4e:ftinataiblìtadine.di Strozsavolpi^ fia- 
ila , sriferberemp.dcir.altrexojfe daiare , /guando ritornerl 
la colomba.. -Fra quetto mentre a*icordatevi , ,chc H .va In 
Jà con glijinni^ iC che molte xofe^cilifaftri, che Ja gio- 
ventù fopportava^, J'etàtion ^oil Acilmentc jr ammette^ 
Dico quefto non già per .iòllccitarvi , giovandomi il^crede- 
re , xhe in voi'ttano le medeHme inclinazioni > chetfono Jn 
me per non perdere siffatto guelpoco .diiperanza^ xhe ma 
.retta in si fatte materie ^ 

Un faluto al Sig.Cofimo,:&allaSignora sottra forélla co- 
:s\ da mia parte;, come ideila Signora Liicrezia , e dixuore vi 
.abbraccio . .Di Roma guefto di 20. di Novembre i€6o. 

. . Enrico m€r$ . :S. -Rdfa * • 


.-tomt 


P Rimaci fcriverelio confcgnato laxafletta^al procaccia 
di Fiorcnja . ^l Signor Simon Torrigiani nella pofié 
AtFtorenzA franca ferii Signor Già: BattifittH^lcciardi - jt 
Tifa . Con il quadretto <i troverete anche il difegno del 

Poli- 


Foli'crate in due peizi, confórme fu difegnato a Strozza- 
volpe .. Quello» dell'* Aleflandro con. Diògene , Fi- 
Iblae,, e due altri', cioè quello del Democrito ». al quale- 
manca già un dico di difegno* y il quale non^'ho^ potuto per^ 
ancora trovare-, ed il' fuo compagno^ del- Diògene ,. che* 
butta là tazza; (i) iltutto benifO'mo condizionata nella me- 
defima manièra^ , eh* ella me l'in viò: a* quella' volta' •• 

Circa a i diie fiie quadri', quanto* è ffato^ a tempo PaV- 
vifo, che uno vuol eflTer per Talco, e Talcro pérlò lun- 
go !.' Intorno^ a gli altrr, ch'ella deficlerava* per l'amico^ 
ìpittori;, che facevano di fiòri'comodèmente benev fóno^ 
andati a Torino*. Ve ne reftano alcuni'altri ', che finno me» 
glio , nia [prezzi non fono perle borfe di'coteftò Cielo , e* 
con fimil Torta di perfòne io noir voglio a verche fare.Dipae^. 
fi^ed'àniinalinon^crè cofiìcUemiibdisfaccia Cp^rlàndo^ per 
là riga del buon mercato)ì;he delreftòci farebbe dà fvogliarfi.. 

Mi dii))iàce, che là^ cafiu norTrieica-difàdisfazione', e* 
che vi conffringa ad abitare a loffie to\ il'qualè incomodo* 
farà cagiòfie*, chrellà^ applichi^ a^ perfezionare il tugurio* 
grima ^i' quellòv chf aveva talvolta rifòliito di fare •• 
' Miiibn tutto rallegrato all'avvilo', che £llà non^ lià maT 
flato megliòrdifiliite della fTuiObne^Spero inCriAd,che an«* 
derà via ancor efla% rcosKrellèreteaéatto^libero • II rime* 
ziòdernon-applicare èia manna'veradet^Paradifo , V-Mnioy* 
rimedio certo dà conférvarlì% onde vf elbrto afervirvene ♦. 

Non mancate d'^abbracciare- a mio nome il Signor Gofi*- 
Boa,, e di riverire tutti di cafaarmiónome^, comedi ricqr»- 
darmi obbligarii&mo'a tutti 'cot^ftiSig]tiori^, mentre di cuo*-. 
re,. ìircompagniàdi:Fàrfànicchioy^, edelliSigpora^Lucrcr' 
«a^. vi baciamo* lè mani^.« 

Di Roma quello di. ir» di Marzo i66r.^ 

jimico^vcro •* S. Ròfa*- 

' Cl}> Titti <)iitfli foaadtfég)ii-di mieijitag}litf^&l Rofa •• 


gì 8 LfitTERB SULLA PlTTURA 

^l medefimò. 

NON ho potuto prima di quefto giorno darvi nuova^^ 
del mio riforno da Loreto , il qual forti alli 5. del ^ 
prefente mefe di Maggio • Sono flato quindici giorni in . 
contitiuo moto , & il viaggio è aflài più curioib , e pittore-' i 
fcodicotefto di Fiorenza fenza comparazione 9 attefochè ^ 
è d' un mifto cosi ftra vagante d* orrido , e di dpmeftico ^ di 
piano , fi di fcofcefo *, che non il può defiderar 4i vantag- 
gio per lo compiacimento dell'occhio . 

Vi^pofTo giurare , che fono affai più belle le tinte d' una . 
di quelle montagne , che quanto ho veduto fra^utto cote- 
ilo cielo di Tofcana • -La voilra VerucoIa( quale io (lima- 
vo d| qualche orridezza ) per l'avvenire la chramerò giar- . 
dinoin comparazione d' una delle trafcorfe Alpi • Oh Dio» 
e quante volte vi ho de£[derato,quante volte chiamato alla . 
vfila d'alcuni foHtariili'mi romitori veduti per iftrada^i qua« 
li fé mi han fatto gola, lo fa la fortuna . Ci trafpòrtammo in 
Am3òna,ed in Sirolo^ n^l ritornò,ifl Ai&ii ,di più del viag« 
gio ; luoghi tutti di ftraordinario diletto per la pittura • 

Vidi a Terni ( cioè quattro miglia fuori di (Irada ) la fa- 
mòfa cafcata del Velino ^frume di Rieti ; cofa <la far fpiri- 
ttre ogni incontentabile <j^rvello per h fua orrida bellez- 
za^per vedere un fiume, che precipita da uii monte di mtz-' 
zomiglio di precipizio j ed innalza la fua fchiuma aJtret«« 
tacito; Aificuratevi , che in queflo luogo non davo occhia- 
ta , né movevo paflb , che non meditale voi • 

Datemi nuova di voUt^^fàlute, come di tuttidi vofira ca- * 
fa ,'iiè mancate d' abbraQciarm'i il- Signor Coiliiio , e di ri- 
verire fino ai gatti a mio nome A tutti cotefti Signori . 
centomila baciamani , cài cuòre a voi auguro ogni bene , 
mentre col cuore vi abbraccio • ^ Di Roma queflo di i J. 
Maggio lóóz. etnico vero. S. Kofa • 
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xAl medtfimo* 

Ricevo il fecondo plico , € fubito fu portato come l'al- 
tro, ma fenza la fortuna di poterlo coiriègnare iiuj 
man propria d^l Signor Conte , il quale non ho mai più ve- 
duto ; e coriie voi dite , fé non il viep per quattrini , non 
credo , che ù farà nulla al propoiito. A quefto io. non ho 
colpa , avendoli lignificato , che ero pronto per sborfarlt 
ogni fbtkinaa da lui domandatami • 

I giorni pafTatifu da me un certo prete, il quale mi difle 
d* avermi a sborfare feudi dieci , e quefti credo , che fieno 
quelli , che V. S. mi dice , che'l Signor Marcantonio ha 
rjmein. qui in Roma per detta caufa • Io non gli volfi piglia- 
re , dicendoli , che quando mi faranno domandati, gli ripi- 
glierò da lui , e cosi reftammo t Perdirvela , quefto ne* 
goziò in mano al Bregiotti , a me lion piace ntìlla^'| 
eflendo quefto un foggetto da niente , e di nefTuna (lima ;. 
ma perchè è flato eletto dal Signor Conti, il qual.voi ftima^ 
tè , io non dicocofu neffiina , tantopià , che in dette ma4 
terie fono il Bertoldino def fecole ^ né pofTo fentìr cofa di* 
maggior noja , che quefto nome di lite • 

Ho conci ufo i due quadri^ che ftavo lavorando, i agget- 
ti d^' quali fono del tutto, e per tutto nuovi , né tocchi mai 
da neflTuno . Ho dipinto in una tela di palmi g. per lo lun» 
gò Pittagora (uhgò la riva del mare corteggiato dalla fua 
fetta in atto di pagare ad alcuni péfcatori una i'eté, che ftan* 
ifo tirando , acciò fi ridia la libertà a ì pefci ; motivo tolto- 
da un opufeolodi Plutarco • 

L'altro è quando il medefimo, dopo efièr ftato un anno in 
una fotteranea abitazione , allaiine d' eflTo ,, afpettato dalla- 
fua fetta cos) d' uomini , come di donne, ufcl fuori., e 
ditfe venir dagP Inferi , e d' aver veduto colà T anima d'O- 
mero, d'£iiodo, ed altre minchionerà appettatorie di 
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quti tempi cosi dolciflimi di fale • Quefte due opere l*ho 
Éitte per efporle allaihie di queft'.altro mefe alla feda di 
& Giovanni Decollato» Di quanto fuccéderà,né farete pui)* 
tUalmenteavvifato.' ^ , 

• Se vi veniflero , col leggere , penfieri GmìVi , di grazia 
fiotateIi,atcefochè riefcono mirabilmente . Del refto faluto 
il Signor Cofimo,e la Signora fua cohibrte infieme con tut- 
ti di cafa , ed in particolare il mio Signor Salvatoritio , co- 
si da mia parte » come delia Signora Lucrezia ^ e Farfa- 
nicchio. 

Di Roma queflo di ip. di Luglio 1662. 
^ ^mico wro • S. Rofa . 


E 


^l medefifM • 
" Superfluo il ricordarmi i trattenimenti di Strozzavo!- 
I pe dell'anno paiTato , attefochè non pafTu giorno , che 
d'ogni minuzia occorfaci non fé ne faccia unafolenne com- 
memorazione con (iraordrnario tormento del peniÌ€ro,qual 
per trovarli immerfò nell'ioppofito fi crucia in ramm«ntar- 
fenc lé particolarità . Vi giuro , che alle volte (grido Au- 
gnilo , il qual li ricorda di tutto > per non amareggiarne la 
aiemoHa ^ e malfime in quefto mefè colmo di tante varie-* 
ià • Ma difcorriamo d' altro digrazia • ' 

Laiefta di S. Giovanni Decollato. rxufcl Iblennifltma per 
più rifpetti . L'obbligo di farla fu de* Signori Sacchetti , e 
per conièguenza il pefo della difiribuzione di Pietro da 
Cortona ^ come quelli , che depende , & è tutto di cafa* 
Vi Ri gran concorfo di pitture antiche , avendo avuto que- 
tA Signori per fine di sfiorare le più celebri gallerie di Ro- 
nfia .' Vi efpofi , oltre a i due quadri accennativi de' fatti 
dlPittagora, una-tela più grande rapprefentante il fatto di 
Jeremia^quj»ndo per ordina de! principi diJuda» è calata 
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in una fofla per profetizzar la rovina di Jerufalem , ma t 
preghiera deir eunuco Ebedmclec n' è cavata fuori • Il nu*- 
mero delle figure erano tredici , e la mifura d^eflb quanta 
al vivo • Ve ne furono due altri pezzi , i quali comecché 
non furono fatti per quel fifìe^ non né dirò di vantaggio ; « 
quefto è quanto ailu fetta • 

Lclfi fubito la vita d' AppoUonio comporta da Filoftrato 
con mia particolar fodisfazione per quel, che s* appartiene 
alla curiofità; ma non ci ho trovato quelIo^chMIa mi figni^ 
fico , che ci avena trovato di Angolare , e ftra vagante per 
la pittiira \ elTendo fatti » che quafi tutti darebbono iti una 
jcofa medefima 9 onde vi prego a propormi qualcValtrt 
cofa , acciò vi poteffi trovar cofe più fuori dell* ordinario , 
avendovi però notato alcuni fatti per fervirmcne • 

Del pafticcio non mi poflb ricordare , che cofa ella fi fia ^ 
ma (limando voi , che fia cofa , che pofla riufcire di voftra 
fodisfazione , non occorre altri difcdrfi; e fé comporta là 
fpefa dell' andare j e del venire; contento voi, io con* 
tentiffimo • 

Degli accidenti , che corrono , non dirò nulla , che per 
effere cofe oggimai fatte pubbliche , la fama ne diicorr^ 
per tutto. 

Della lite del Signor Marcantonio non fo che fi faccia ^ 
poiché da che sborfai al Signor Conti li feudi quattro , noa 
r ho più veduto , ed io , come tutto il Mondo fa , non par^ 
to mai dal monte della Trinità , e tanto calo all' abitato » 
quanto la fame mi ci neceifita • 

Le (lampe fon venerate , e richiefte , ed a queft'ora peW 
legrinanò per tutto . Ho due altri rami grandi in ordine ^ 
fiè pofib condurmi ad incominciarli , ricordandomi come 
furono lavorati quelli dell' anno paflfato • 

Quanto poi mi fia diipiaciuta la nuova della morte del 
putto 9 Io fa il cieloj e in riguardo del dolore delSignc^ 

T t a Cq&^ V 
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.Cofimo , e di fuaconfoite ; ma mi confolo , che le (Vampe 
fon vigorofe • oh beati color , cfe' avvolti infafce &t. 

Non mancate fcrivendo al Signor Giacomo, ed al Sig.Mi- 
hucci (i)^ di falutarli a mio nome,comeiI (imile di fare con 
tutti codefti Signori da me fommamente riveriti, predicati . 

Vi ritorno a replicare di far la diligenza di qualche fin- 
golar facto per la pittura conforme andate leggendo . La 
;^Signora Lucrezia , ed Augufto, ed io vi baciamo le mani 
di tutto cuore , 

Di Roma quefto di i5. di Settembre \66z. 
!A tutti di voftra cafa un fatuto • ^mito vero . S. Roià. 


j^l medcfimo. 

VI ferivo queffe fole quattro righe per darvi nuova di 
me ^ a confafione di voi , che vi fiete dimenticato 
iiffàttb di ragguagliarmi di voi , che altro non defidero in 
quella vita • ' '.\, 

Ho fentito gufto grande , clie T Brunétti il fia trasferito 
cotta , e fbdisfato in parte alla voUra curioHtà • 

Nella fefta di S. Giovanni Decollato di queft' anno ho 
efpofto un mio quadrò grande , con figure quanto il vero, 
dell' ii^oria dell^ congiura di Catiljna (2) efprefla per l* ap- 
punto conforme la deferì ve Saluftio , ed in particolare a gì* 
•ntendenti ^ flraordinariamente piaciuta • Ve m do parte , 
perchè cosi devo con un amico, quale vói mi fiete ; del re- 
flo vi pfego a darmi qualche avvifp di voflra falute , e di 
credere., che con me non vive memoria più tenace , che 
quella del. vofii-o affetto; e. Iddio vi confervi. 
^' Dì Roma qucfio dì 8. di Settembre 1663. 

etnico vero • S, Rofa. 

Ci) Paolo MinuccI comentatore del Malmantilc • 
•<2) Qvefto quadro belliffimo i inael Fahzio iti % Salì Martelli 
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^medefimo I{tcciardi, 

REfto ftraordi nanamente maravigliato, che un cer^* 
vello come il voftro fi ffa lafcìato ridurre ffno a que- 
jfto giorno per efperimentare quanto vaglia , e di che tem*^ 
pra fi fi^a Salvador Roh nelP amicizia r 

Ma fé voi non ifcherzate , m' è forra il credere , che co- 
detta voftra libertà nel pungermi non derivi , che dal con- 
liderarmi in qualche parte voftro obbligato . Quando ciò 
fuffc , foffrirò ogni voftra libertà , ma fino a' limiti del do- 
vere , ricordandovi , che né io , né voi fiamo Iddii , e che 
fé voi fiete uomo , e uomo grande preffb di me, io non 
pretendo d'efler cetrivolo predo degli akri • 

Dunque per avervi detto di no» voler fare nelle voftre 
tele nonpii^, che due, o tre figure, tanti fchiamazzi, 
rovne , fcapricciature, efperienze , vele di Serfc , ed al- 
tre infmite querele imprudenti , clic non 1* averta dette un 
pa^uale , ed incolparmi di peccato , eh' io non faprò mai 
commettere ? Chiano chiano ( dice lo Napcilitaìio ) non-3 
tanto frufciamento ; che quand' anco mi fu(C rittretto non 
in due , o tre , ma in una- fok figura di mia mano , averei 
creduto, che fuffe fiata baftan-te per contentar voi , efof- 
ficientifiima a fervir di compagna non (blamente alla voftra 
ridicola bambocciata , ma ( viva Iddio ) a qualfivoglia pie« 
no quadro di mano di pittore primario • Vi confeflo-, clic 
non intendo , nécapifco codette voftre cabale , né fodarmri 
ad intendere , che in quefto accidente fotte per preten- 
der piùrcbe le tele di mia mano dipinte ; ed in quetto , fé 
in me fafie ftata quella colpa ^ che voi mi rovefciate , non 
•vi averla con tre delle mie lettere iallecitata l'elècuzione^ 
conie voi fapete molto bene . 

Ma giacché '1 mio dettino mi sfòrza anche con voi ad 
cferciur 1- apologie ( cofa > che max mi faria immaginato > 

dico „ 
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dico 9 che incefi di dire , e che Tempre dirò , e eternafneo- 
te cosi troverete ^ che da molto tempo in qua fento nell* 
operare una così àraordinaria ftanchezza , che per non per- 
dere , e braccare il gufto del dipignere , eleggo foggetti 
fiicili y e che non mi abbiano a durare troppo tempo fotta 
al pennello , e di rado trapaflb il numero delle figure ac* 
cen natevi ; e fé in quefto volete ufare , col non crederlo » 
le voftre folite interpetrazioni , dopo avere attribuito il 
tutto a mia fierifliroadìrgrazia , datemi licenza , eh' io vi 
Icemi qualche parte dell* ottimo concetto , che Tempre ho 
avpto della voftra beli' anima • 

Vedi Ricciardi : fé la noftra contefa fi riftringefle in ma- 
terie letterarie 9 ^cilmente ti cederei; ma t;rattandofi di 
valermi tacciare di poco grato , e d' uomo d' animo mifu« 
rato nella corri fpondenza ^ ti raoftrerò fempre i denti , fé 
non per morderti , almeno per difendermi , e mi farà faci- 
li (fimo il provarti il contrario, eflendo oggimai baftanter 
mente conoiciuto » fé na da voi , dai refto di tutto il 
Mondo « 

Vi confeflfo , che da che vi conofco , non mi fiete difpia«» 
ciuto più che quella volta , né mai mi faria immaginato, 
che un amico com€ voi , m'avefle ad offendere in quello 
donde io io, che merito maggior lode. 

A i pittori della mia condizione ^ e genio ftravagante » 
i forza , dalla mifura in poi , lafciare il refto in libertà ; 
cosi averei fatto io in accidente fimile con voi , e €onten« 
tarfi di non volere infegeare a i4>abbi a far figliuoli ; e co- 
me ho detto diibpra, a fecondare il genio di chi ha da 
operare, e credere, ch'ogni poca cofa di pittare dafficò 
è per ricevere e pregio , e lode da chi veramente inten- 
de ; e vi ricordo , che vai più un folo verfo d'Omero ^ che 
un intero poema d' un Cherilo • 

Non dirò dì vantaggio per aon dar luogo alla colkra,nel- 
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laquale m'aveae mcflo. Oh Dio, e chi mai ftnti min- 
chioneria più maffima di quefta ? Creder d' ef}>eriincntarc 
l'amico, e I* amico pittore dalla quantità delle figure I 

^ Serbate , ferbate , amico , codette voftre rigorofe ca* 
riJlazioni per le poefie , e pon per il mio animo , il quale 
per voi è impeccabile ; e fé quefto fuccede jier la foverchia; 
mia fcbiettezza , e liberti di lingua , vi prometto per l'av- 
venire in fimili minchionerie d* adularvi ancor io . Saluta 
tutti di cafa, e roi abbraccio conf T anima. 
Di Roma quefto dì 4. di Giugno 166^. 

arnica vero . S. Rofa • 


«m«^ 


.Al medefimo . 

Siete pur buono a farvi dare ad intendere , che io fia ap- 
plicato a far danari, e maflirae ne'prefenti tempi,quan* 
do ogni fedel criftiano fa fei nodi ad un teilone. Qiiefti, 
che v*ba ragguagliato di quella fola , o mi defidera bene , 
o fogna } della prima lo ringrazio , della feconda mi difpia- 
cc , che non lìa vero • 

Ricciardi mio , tutte le mfc ricchezze conCftono in quei 
quattro baiocchi applicati nelle lane , i quali negozi , per 
grazia de* figoori rumóri di guerra, fono difmefU iffatto , 
e per confeguenza impediti a me quei pochi emolumenti , 
che fé ne cavavano.E'ben vero^chc mi trovo vicino ad mi^ 
migKaJo di feudi di pitture fatte , delle quali con difficoltà 
non ordiiraria fé ne va efitàndo qualcheduna • Commiifion 
da farne ! è un anno , che non s'è veduto cane ad ordi- 
narne , e fe le cofc della guerra piglieranno vigore , po- 
trò piantare i pennelli nell'orto ; ed eccovi detto , e fcoi 
perto rutti i miei arcani intorno al far^denari. Contutto- 
ciò vi prego a mantenere in quefta fede quelli , che lo 
credono • 

- i Vada - 
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• Vado finaltcndo qualche carta , con la qual mercanzia' 
mantengo vi va la borfa ; 8c a quefta a[iercan2Ìa anco vi fi 
ag^iugiye la nuova Jmpofizione, che Ritratta di mettere alla 
carta • Amico ,* le noflre ricchezze biiògna, che conCHatio 
nell'animo, e di contentarfi di libare ^ quando altri ingq^ 
fallo Icprofpemà* Batta , s*iavendcffi tutte qiu^fte mie 
pitture, che diprefente mi trovo, yorrei avere inoculo 
Crefo , ma ci vuol del tempo . ^. 

Mi difpiace della cattiva raccolta ^el vino ,. ed ki qucAo 
P eflèr poeta vi nuoce • 

Farfanicchio vi faluta , « vi porta di continuo nella lin- 
gua , ed il nollro focolare in quefta ftagione non ode 
cofa pfù frequente , che il voftro nome ." ' 

Vi prego a riverire in «rio nome tutti di cafa , ed a cre- 
dere , còme fempre vi dirò , xhe non ho^^ofa: f^ viva v4 
mio cuore , che voi ^ e vi bacio le manti • 
Di Roma quello di 2. di Gennaio i^^ 

jtmito^tr^. S.Rofa. 
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AVete ragione , onde datami pure dello fmemorato , 
che mi fi deve . Non ricordartmi deHaxrafta del Filo- 
^aò , e pure involger l* altre , t l'avevo, fatto gli occhi l 
Compatitemi , perchè ho buona {>arte di me fuor di me. 
medefimo. Con altra occafione vi perverrà nelle mani • 

Per fodisfar vi circa a quel pinx. delie mie carte , ve Vho 
meflb per mia cortefia , e per far credere , eh* io in tanto 
r ho intagliate , inquanto l'avevo dipinte , ma la verità 
è ^che Jali' Attilio (i) in poi tra le grandi, e del Democrito^ 
e Diogene della fcodella fra le mezzane , ne0un'akra<è fia- 
ta 

(i) La morte d* A ttilio Rego lo dipiiita dal Roià è A«l Palazzo dal 

Cootcili(bil Colonna • 


ti ^da ne colorita 9 ne è ftata baftaacc una fantefia come 
quella de^giganti a morere la voglia a neflVino di vederfela ^ 
colorita • A quello proposto averci occaiione di ieri vervi* 
Hsa bibbia 9 non già iacra» ma fcomuoicatiffiniai ikhi 
Io fo perchè cosi mi detta la gencrofità del mio animo^ e 
dells mia forfè non dannabile fuperbia • Oh quanto fiamo 
tenuti allafcuola degli Stoici, t quali ci hanno, iiifegnato 
uh* efficace medicina per alcune umane difficultà ^ 
' Le dedicatorie o Latme , o volgari ci devono importar 
p<KO j con tottociò peocurerò di fodis£irvi • 

- Vi mandai per V ordinario paflàto la licenza domandata* 
mi ; avere! caro 3 che vi giugneffe ficura • QgeUa voftra 
particoiarità ( così vi fujjìmo noi ) parlando della vittelli- 
Ha ; vai ha pieno di amariudinc , avendomi fatto ricordare 
deUe divine folitudini di Strozavolpe 9 eh' ogni abitato 
luogo è nemico mortai degli occhi miei • 

- per foHieva del mio animo vado ofeditaiido qualchcui 
viaggio ; fé fuccederà in ciò riibtttzione nefTiina ve ne darà 
parte; cafo che no, fvantrà con gli alm miei caflelli in aria • 
r Del reflo vi prejgo a comandarmi 9 ed a credere , eh' io 
non ho di vivo # e di tenace nella mia memoria , e nel mio 
cuore 9 che '1 vofiro afietto -^i e TobbUga^zioni ^che proibii 
io alla Signora Lucrezia 9 la quale in compagn^^d' Augu<» 
ita vi revirifconò , ed io Ai cw>re t' abbraccio # Quefto di 
u. d'Otrobre 16^5. Pi Y. S# 

Amico vn»^ SkRoià» 


^l mticfimo. 

QUefto fmarrimento di lettere a me feevirà 9 ^e un 
giorno perda afiatto il redo del mio poco cervello «. 
Vi giuro , che cinque fono (late le lettere inviatevi prima 
di ricever quefl' ultima voUra per {{ ordinario di Milano > 

V'v la ^ 
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la quale mi ha rinefib una ÒQ%Ì\m d' anni dì vantaggio ,' è 
fé non compariva, ero per mettere in ordine la valigia ^ f^ 
oiarciare a cotefta volta , e per certo \ che P indovinavo :» 
jpokhè ftvefei potuto fervire di fateoréal murator delia vo^ 
lira fabbrica • i\rgomento ficuriflimo , che voi avete tron' 
vo il teforo aldetco de' Napolitani, i quali dicono : chi 
ha denaro fraveca > e chi ha vinto naveca • . 

Ma che direte della mia viilà % la quafe mi va cosi decita 
Dando , che non poflb leggere una lettera , fe non la di« 
fcofto quattro* paln^'i da gli occhi • La tefta non patifce al^ 
tro naufragio 9 accorgendomi gic^iiaiinente , che la fpen^ 
iierataggine mi fu , e m'è di prèfentè di grandiflimo gio^. 
vamento . 

Le ietcimane paifl8te,.per gram della fortuna^ finii; 
d'^ accomodarmi i venti feudi il mefe ; ficché non hodapen^ 
far più a quefto punto ; tutto quello 9 die s' anderà faceti* 
doe, Ter viri di vantaggio • Ve lo fò fapere, aociò ve ne pof* 
fiate prevalere nclP occafibni . 

Jeri Augii (lo incominciò (ifuo prima me«^occhio^ Quel^ 
k> che &rper «Cere di lui in queilo genere del difegl^o , 
k^ rimetto al foggetto . Vi riverifco , oonfpcme. il iimi le fa 
la Signora Lucrezia j la qiial^ '^fi ritrovai cod :iion troppo 
buona ialutie • ; > - ' ii < .ìÌ.jji; ; I . 

Qgi Cèdiamo Monsà Poifino più dalP altro , che da. que^' 
fio mondo • Il mio Signor Giulio Martinelli anch' eflb u tut 
trova Iti uiì fondo di letto con le gambe tutte impiagate , 
e quel 9 che più importa con 75. anni in fu lefpalle. Il 
Cielo Ha quello , che liberi j e P uno ePa/tro ," e concedi 
a voi tutto il ben, che defiddrace, mentre io di tutto cuore 
vi.abbracdoi e riveri ico* Di Roma; quello di ultimo d'Otri 
tobrei5df. Umkovero. S.Roft. 

DiV^S. . 1, 
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503* 104, ios* $06* 
Pietro Tefta &5£/ ft^S- aj^* 
RaflTaelle da Monte Lupo 8o« 
Raffaello Sanzio Sft.8|. 
Salvador Rofa 314. 116* Jlp* 3 2** 

324. $2^. 32((.3ft7- 3*P*3lo^» 

33*. 333•33^53^•337. 
Simone Vovet 24»« Mi» *44*- 
Stefano Pieri t^l» 
Taflb 20 « 

D. Teofilo Gallaccini }o8. 
Tiziano Vecellio 241* 
Tribolo I8« \ 

D. Vincenzo Borghini po« i49» 

ijU )13.i^4.i5<^* i$8.itfo.i6j». 

i(J8. i69s 17U Ì7^« 174» *77*- 
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tOMOVpRlMO 


S B. R O R X 

Uff» 


figlia 


>lo 


I } • 1 . nelle nate, in Soneccd 
19. a 7* dipmgBclTc 
9«« é* in Tua la mano 
3.0* 1 1* <kc ha , in •giù 
37. 14* non vorrei farli 
3^, s^, coìfangMl ; fifa 
4^, jo. icfriior- 

31* rvoftro 

la* ricoKcgerli 

s^. fattiche 
5« baccio*. 


4i» 
66, 


COR REAZIONI 

figlniolo r ' '^ 

Un bonetto 

niipigneffe 

in fu la mano 

che ba in ogni 

non vorrei far 4 

coi fangui fi fa 

liferito 

il yodro 

ricorreggergli 

fatiche 

bacio 

iollazso 


? 


tfS. ai. fotazzo 

6 9 }• il male ; e nel federe il male , nel fedcrt 


75* P« pcefe Giovanni 

a a. 14. vo bene 

^6. nelle note éìfìcoìinò 

91. 14, apunto 
il 15» aj. mette 
11 19* II* laSa 
]i4a, 6. gìovanni 
1 5 1. nelU neti^ • taglietti 


prefc giovani 
Toi bene 
Niccolino 
appunto 
mettere 

giovami 

togliefi 


16 )• 37* Piero figliuolo di Leone Piero figliuolo di LoreftSo 

|xtf4« 19* invezjone invenzione 

179. Jt* fegretto fegreto 

1183* !• acoola moderò lettera accomoderò la lettersi 

il 14. 2o« cuppola * cupola 

[193* 14. rre tre 

lé. virru virtà 

71 9 } • nélUi nota i % queft» quanto 

(f>94« »o. ferita fcritta -' . 

'i9#k i4« difcuidedellanatura difetti della natura 


314. Procurino 

aao. IO. Al Medefimé 
aa4. aa* perciò a crcdefic 
^37* ^4* e' ha 

as* tanee bèlle 
339» neUnnotm . Demftero 
^6 4» 7* frana 
3^5* a9« di qui corrieri 
996. 7. finita 


Procaccino 

Al sig. ferrante CikrW 

jperciò la credere 

eh* ha 

di. tante belle 

Dcmftero 

firana 

di quei corrieri 

finiti 


3 !•• ^tt* netfk sggiimgi^V^t^c ^tmiSi bi^theggii MfMi 


ì^^i 


|té* 7. piccole» 

ficcole 

f • t(cfl« 

bfcio 

|ft7« 140 rimcxio 

ffintdio 

117* i|* 4cUa f kttUtai 

4clla Valtellkft 

TOMO 

SECONDO 

BRROR l 

CORREZIOÌil 

iu 31* iaftaca 

Ila ftata 

■a» «#• finivano 

olivano 

i4« io* trtace 

. citate 

af* Cervice 

fervirete 

né, ai. AppeUe 

Apelle 

»!• t#« Coagregatioat 

Congrega^OAC - 

35t 5* caìicftri 

«anefira 

a7f c4an*» altra 

ed nn* altra ^ 
riuscire 

2é» 4« rittfcrtrc 

4i« 14. riUtifioQe 

rifleffione 

4^* a'« ricor4arflMl0 

rIcordanaegU 

a9> manicrtt 

manderà 

50* |i, panello 

pennclJp 

51* 5* penello 

pesatilo 

51* ii* amliffiflMi 

ifMliflìma 

$0» !• ap Preadcri 

apprenderà 

Sf« !•• prefcntare 

pteCentacc 

5P« 1* Niccolo 

Niccoli 

i|« accio 

acciò 

€h at ff« 

ilevo 

5* grazia 

grazie 

70» *$• premcifii 

fcrmefiSi . . 

71. lé. farit 

fri 

71, 3o« gentil) 

gentili 

74- 14. Saturnali 

Saturnali 

75* il. cdorj 

colori ^ 

7é» ai. Scritcorj 

Scrittori 

J|« 4'aatcre?olc 

fia aatorcTolg 

79* #• manggta 

maneggia 

So. Ih Arfoli 

Argoli 

#}• >]• fcHa^ 

M# 

$z» II* fifcir 

vftire 

94* !/• andato 

andato 

ao4f $.' VaricnH 

Oaaricntl 

plCp fi non diletti 

Don 6 diletti 

li a* a* fegnahtt 

Tegnaa 

111» iPf fireggio 

fregio 

ia#. ai. prefidoRO 

pt^Moiip 

tiU éé ksvi^ . 

hrtK 


Il^t 


\ 


IJ» 

• pcRutt. alle Corte 

134 

. 18 

• quando 

Jì6 

. al 

!• dc/ìdercbbe>:o 

U« 

• é 

'• nciiircorfi 

t44 

• F« 

nule, •onofcerc 

I4tf 

. id 

'• mander* 


i^ 

. cinapro 

I4« 

. u 

• ranci tà 

Èé%. 

14 

• a vcrgegn^rit 

las* 

, pcnult* focto 

17«« 

31- 

I da fé folo 

182. 

if" 

. afar 

tt^. 

31 

, eccelfcnte 

tt7« 

a 5^ 

> fece 

iS^* 

af- 

. Yifta 

194- 

«3' 

> Lionard* 

aoj. 

4* 

t incitolaco 

aoj« 

4^ 

• uccello 

ac3* 

penult. fuè 

ao^. 

ii« 

pare 


«3- 

podo 

a 14. 

3- 

dìo 

221. 

I* 

fatene 

226* 

»5- 

fipoiTa 

329. 

a 4. 

colla prime 

a^o. 

27» 

le ftarapa 

»J2. 

30. 

Vleoghels 

aj4' 

ia« 

iopodbi lo 

240. 

»5« 

ftata Tcricto •] 

»45- 

»•. 

ticavati 

34*. 

10. 

ranci di Tito 

»47« 

ai. 

ftari 

I 

»?. 

nafcre 

350* 

1* ] 

rilevo 

1 

19* 

circa a aS. 

a$«?. 

uh. 

arerivare 

a/9« 

•3. 

EccclcncilT. 


peaulc* Afflnuanaco 

2^ !• 

24. 

prefcoceintc 

3^>> 

11. 

Cnberè 

atfi* 

ly- 

Io ho ho 

3^4» 

4. 

beUlimma 

^66. 

IO. 

fallo 

2tf8. 

ao. 

anco avanti 

274. 

1. 

altro 

37^- 

»• 

ech 

»77. 

If- 

ociginale 


s^9m. a 9* parteu&a 


alle corte 
quanto 

dc/idcrerebhero 
ne i difcorfi 

conofcerc 
manderò « 

cinabro 
■iànità 

e tcrgognof» . 
fiato 
da Te fola 
a far 

eccellente 

fece 

vifita 

di Lionardo 

intitolato 

uccello '^ 

fue 

i«rerc 

poflk 

elfo 

^tene 

iipodà 

colle prinM^ 

le iUmpe 

Vlea^hles 

|o poifo . Io 

ftato fcritto 

licavatt 

Santi di Tito 
iiati 

■afccre 

rilevò 

ci rem a affanni 

afe ri vere 

tccellentiin 

Ammannato 

prefentemeate 

Chaberè 

Io ho gra« 

Jbelliflima 

fallo 

anno avanti 

altra 

che 

originale 

paneasui 


i r 


T 


ra» 


3 a. venduto 
2fu 31* Lttigo 
'isu tu. Monfignor 
af4« tivedcrc ^ 
j*7. »^. Fayc 

al8« 11* Qa^ 
292. i|« foUmeole 

1 S. effigie 
2|)i;» 5« balfirilieTO 
jf 5* 25. Carracri • 

24* ancora 
303* it* cccllenza, . ^ 
3 07* 5» rivelila 

ip» coppia 
310* 17* diffegno 

al. ti difegao 
)3o. f« fatiche 
3JI- »* argrmciito 
3ja. 15. RafifacUe 

iS. moàr 

tl4* 7- gl«^o 
30* parziale 

355» !*• CO" *^^'<> 

3^^- 24* carici 

57}. i#. Icvarglelo , e ftrc 

341. a tf * , noyeilamcn to 

i^|« 17. eltri 

a^* appreadc 
3^5- 2S. particolare 
Ì7o. 10. coDfeiTarglelj^ 
3 71» 7, inferire 

13, Alciano < * • 
379^ 2$. tri lo 
3*3* «• foggetri 
3^0» 2» ratfredorl 

23. «ifuegliarr » • • ' ' 
3f I. i« al guaite 
392. 2o. di * ' 

394« 4. coQiedìt * 

3 fi* 5* <li^pop<> ' 
99^. 22* dirpinfe 

a4. egli ftt * 

^o«« 5« difficolri 
403. #• amatoci 
41 a* 32« conofce 
4.13' 31* imagoni 
X4I4* >• crlftiana 
4itf. 14, ffcelo 


*♦. 


OXFORD 


velluta , 

Luigi 

Monsò 

rivedere' * 

Fagc 

Qucfto 

folamcnte 

effigie 

baiforìlieT^ 

Caracci 

ancora 

eccellenza 

riverirla 

copia 

difegn» 

il difegno 

etiche 

argomento 

Rafifaelle 

modo 

glielo 

parziale 

con 1' altro 

carichi 

levarglielo 9 c faro 

Dovellamente 

altri 

apprendere 

particolarmente 

cnnfeffiirgUeli 
' inferite 
Afcanio. 
tra loF 
foggetti 
raffireddori 

rSfvegliarc 

stlquaato 

dii 

comedi 

diifpolio 

dipinfe 

egli fu 

difficoltà 

amatori 

COBofcc 

immagini 

criftiana 

fenolo 


ft * • 


f •• \ 

K.' 


z' 
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